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AVVERTIMENTO. 



Tenterei, presentando al Pubblico questo primo saggio dei giovanili miei mu- 
da, riportare la taccia d'inciviltà e, quel che è peggio, di sconoscensa, se non confes- 
sassi quanto grandemente io sia debitore ai valevoli ed ottimi officii delh Egregii ed 
Onorandissimi Signori Giuseppe Canestrini ed Orlando Orlandmi; comecché essi, non 
legati a tue da vincoli di antecedente amicizia, ma unicamente per quella cortesia che 

presente lavoro, ma con rarissimo esempio di paziente amorevoletsa si offrissero ancora 
a sostenere, conte in grandissima parte sostennero, il grave e noioso incarico della at- 

Abbiansi adututue cotesti Egregii le grazie che io rendo loro meritamente in- 
finite e cosi le accolgano essi, com'ebbi in attimo di tributarle, non punto a sgravio di 
gratitudine, ma si a confessione ed elogio del vero. 

Livorno. 46 giugno 1853 
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PREFAZIONE. 



A coloro i quali si accingono a trallare di qual- 
sivoglia disciplina, è necessario adoprarsi onde il medi- 
talo soggetto acquisti per essi corredo di nuove inve- 
stigazioni, e di savie ed opportune riforme; essendo che 
ricopiare le altrui teorie, a similitudine dell'eco che ri- 
pete la voce uscita dal labbro, è ufficio più di amanuense 
o tipografo che veramente di autore. Se vi fosse una 
scienza avanzata e perfetta tanto da non ammettere me- 
glioramenlo di sorta, quivi l'opera dello scrittore riusci- 
rebbe al lutto sprecata, dacché valga meglio tacersi che 
pronunciare cose inutili o già note. 

Io non credo l'architettura a così gran perfezione 
condotta da disdegnare oggimai ogni ulteriore incremen- 
to. Vi ho scorto invece grandi lacune, non pochi errori 
ed altissime necessità. Mi è sembrato che l'aite dovrel>- 
be trattarsi più razionalmente di quanto è stato fatto 
sin' ora; e i maestri del risorgimento si sono occupati 
piutttslo a svolgerne a loro modo il senso estetico, che a 
svilupparne la essenza integrale. Nello scorso secolo, è 
vero, si cominciò a ragionare alquanto più sensatamente 
sulla dottrina architettonica, e tuttavia si prosegue; ma 
questa, per quanto io possa decidere, è pur sempre cosa 
imperfetta ed inferiore molto alla entità dei bisogni. In- 
fatti nò i vari tipi modellar! dell' architettura furono mai 
rigorosamente dimostrati, stabiliti e segregati fra loro, nò 
discussi nel merito proprio e nei peculiari elementi. E 
so, per lacere d'ogni altro, (meste cose, che sono il car- 
dine fondamentale intorno cui si ravvolge l'artistica es- 
senza, vagano tuttora nello infido mare dell'assurdità c 
del dubbio, penseremo noi che la razionalità architetto- 
nica raggiunto abbia la mela di sua j>erfezione? Le quali 
considerazioni mi spinsero a tentare, nel miglior modo 
che io seppi, quanto era sialo omesso per li altri ; inve- 
stigando la varia genesi, 1' ufficio e l' applicazione delle 
modellali istituzioni, e sistemando la teoria dell'arte con 
quello assetto il più razionale che mi si rese possibile. 



Ond'ò che divisi l'opera in quattro libri, e volli che 
si trattasse nel primo delle Origini architettoniche, co- 
me quelle che mi parvero oramai falsate ed orribilmente 
sconvolte da male tradizioni e da stortissime idee. Nò a 
ciò soltanto mi spinse la carità del natio loco, sibbene 
ancora l'amore che porto vivissimo al vero ed all'utile. 
Imperocché allorquando con certezza sappiamo presso 
qual nazione si consumarono le primigene fasi d'alcun 
sistema architettonico, sappiamo ancora che presso quel- 
la nazione, meglio che altrove, rinvenir si possono le 
espressioni iniziali di lai sistema; e le iniziali espressioni 
si prestano molto più agevolmente alla interpretazione 
retta, che non le creazioni mascherate o adombrato da 
posteriori aggiunte, alla essenza ed alla chiarezza dell'ar- 
te non sempre onninamente propizie. Grande è pertanto 
la utilità artistica nella ricerca delle architettoniche origini. 

Alla qual ricerca feci succedere il secondo libro 
che tratta della Essenza architettonica. Di questa , ma- 
teria la utilità massima ò tanto notoriamente da per se 
stessa palese, che non vuole dimostrazione. Niuno mai 
speri far cosa buona e savia nell'arte, se prima non se 
ne è resa familiare la essenziale dottrina ; dacché quel- 
la mente la quale è sprovvista di convinzioni ferme e 
immutabili, riuscir non possa che pedissequa ed oscil- 
lante. 

Ma poiché 1' architettonica essenza, requisito primo 
ed altissimo, non Iwsla alla j>erfezionc delle opere, se 
non ò artisticamente formulata in belli e convenienti mo- 
di, così nel terzo libro ho ragionato delle Forme archi- 
tettoniche, per ciò che concernono li ornamenti vari, e 
la varia successiva espiessione materiale del tipo gene- 
ratore. 

E qui sia notato come i moderni, facili a transi- 
gere con grande larghezza di animo sulle prescrizioni 
essenziali, esercitarono abusiva tirannia di precelti in 
tutto che concerne la estetica manifestazione. Io credo 
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invece che debba farsi all' opposto, e non reputo buoni 
e accettabili i dettami assoluti, se non quando auto- 
rizzali vengano da tali sensate ragioni, le quali con rigore 
dimostrino che si fa male facendo altramente. Ottima 
pertanto è 1' austerità dei precetti allorquando versano 
sulla essenziale costituzione dell' arte ; comechè quivi 
tutto muove da prestabilito e immutabile principio. Ma 
allorché si riferiscono essi puramente ad estetiche con- 
siderazioni, le quali esser possono variamente sentito 
od inlerpelrale dal talento e dal gusto di ciascheduno 
architetto, quivi il rigore non è più saviezza, ma sti- 
tica pedanteria. E chi può sensatamente impormi, a 
modo di esempio, ch'io faccia le colonne tutte di 3 o 4 
altezze precise, e che le ponga discoste fra loro sol- 
tanto di 3 o 4 precisi interstizi ? Questi non sono pre- 
cetti, ma grette sofisticherie che inaridiscono il genio 
della libera e variata composizione. Non possono adun- 
que ammettersi assoluti ed irremovibili dettami che in 
conseguenza di rigide argomentazioni. Ed io mi sono 
appunto regolato in tal modo. 

La discussione pero delli elementi speciali non è 
sufficiente a far l'ottimo artista, comechè le opere ar- 
chitettoniche non constano già di parti disgregate e in- 
composle. Si vogliono adunque ancora certune norme 
universali c costanti, che, raccogliendo quasi le sparse 
membra, guidino alla creazione del complesso ordinato; 
ed ho sopperito a questo nel quarto ed ultimo libro, che 
verte appunto sopra l'Architettonica composizione, colla 
quale ho posto finalmente il suggello alla intrapresa fatica. 

Allorché per la prima volta diressi la mente a que- 
sto lavoro, pensai consacrarlo alla utilità di quelli che, 
scevri di architettoniche nozioni, amassero iniziarsi nella 
dottrina dell'arte : ma non fui lardo ad accorgermi come 



questo disegno, agevole e piano ogni qualvolta si tratti 
di scienza prestabilita su criteri inconcussi e basi immu- 
tabili, riesca poi altrettanto scabro e difficile ove si svol- 
gano principi! mal fermi, che vogliono esser discussi, ret- 
tificati c certe volte radicalmento rifusi. Lo spirito d'in- 
vestigazione e di discussione, che vaga spesso fra limiti 
amplissimi, e che bene s|iesso distrugge e riedifica, co- 
munque giovi allo incremento delle savie discipline, 
nuoce con lutto ciò, in parte, a quella ordinala chiarezza 
che si reclama da un intelletto nuovo e digiuno. So bene 
che questo libro è riuscito dementare meno di quanto 
avevo iu pensiero che fosse; reputo nonostante sia per 
essere inteso da qualunque si faccia a percorrerlo con 
mente non al tutto fanciulla. 

Se nel corso dell'opera detti luogo a denominazioni 
nuove, questo feci per contrassegnare con vocaboli idee 
non distinte ancora, o tuttavia senza nome; avendo sti- 
mato ciò più opportuno che far ricorso a circonlocuzioni 
noiose; e se, benché raramente, ho mutato talvolta le 
appellazioni antiche, sono stato a ciò spinto dallo scopo 
di sostituire a frivole voci più rigorose espressioni, tali 
che rammentassero direttamente la genesi e la destina- 
zione della cosa per esse contraddistinta; non reputando 
mal fatto che l'artistica essenza si manifesti evidente nel- 
la significazione delli stossi vocaboli. 

Questi, che ho detto, furono adunque i motivi che 
diressero la mia operazione, e questo cose ho reputato 
opportune a premettere. Se la povertà dei mezzi verrà 
meno all'altezza dei proponimenti, certo che sarà male; 
ma non per questo ne menerò vergogna, non essendo 
punto biasimevole qualunque, nutrendo volontà di buone 
cose, venga arrestato nel cammino dell'utile dalla esi- 
guità delle forze proprie. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 

DELLE ORIGINI ARCHITETTONICHE. 



CAPITOLO L 

Del tipo primigrno, e della primitiva adozione architettonica 
premio i pvfmli slansiali. 

§1 . A bene investigare le origini delle cose architettoniche 
giova partirci dallo stato primordiale della umana specie, allor- 
quando li uomini traevano la vita naturalmente e punto dalle 
bestie dissimili. Imperocché l' architettura quel!' arte essendo che 
provvede al ricovero, ed essendo il ricovero fra i primissimi e 
principali bisogni dell' uomo, noi non potremmo saviamente i»r- 
lare del di lei nascimento, della esscma e delle istituzioni sue 
iniziali, senza riandare con il pensiero c discutere la condizione 
primitiva della umana famiglia- Ma per non perdermi in partico- 
lari ricerche sulle fasi primigene della vita sociale, che potreb- 
bero dar luogo soltanto ad ipotesi più o meno ingegnose ed allo 

dai popoli nomadi; comechè giovi molto alle origini dell'arte con- 
siderare li uomini in questo doppio punto di vista. 

§ 2. Parlerò innanzi della vita stanziale, e della influenza 
che esercitar dovette sulla elezione e sullo sviluppo architetto- 
nico. Per quanto ferina e selvaggia reputar si voglia l'indole dei 
po|K>li primi, non iiolremo giammai supporta insensibile a quella 
necessità di asilo da cui dissi originata l'arte di fabbricare, e 
quindi l'architettura; dappoiché i bruti anch'essi [dovunque pos- 
sono] tendono per cpmune istinto a procacciarsi ricovero. Le 
stesse cause pertanto che siffattamente si esercitano suiti animali 
tulli, dovettero a più forte ragione influire sull'uomo, per sua co- 
stituzione superiore tanto ad ogni ente creato Su ili che non re- 
putando oramai dubbio alcuno, sorge invece questione qunl 
genere di asilo fosse egli musso innanzi lutto a prescegliere. Cer- 
tamente, in cosi selvaggio periodo, egli dovette appigliarsi a cosa 
spontanea, offerta dalla natura istcssa, e tale che non differisse 
da quei rifugii dentro cui usavano intanarsi le belve, colle quali 
era solito tradurre in comunanza la vita. Adesso, per bene che 
si vada considerando, non potrà mai rinvenirsi in natura mcgliorc 



e più focile asilo delle spelonche. Che se rifletteremo poi al van- 
taggio immenso e allo comodità che arrecar dovettero le spelon- 
che a quei primitivi popoli, d'ogni altro mezzo inconsapevoli, e 
alla facilità in essi! di utilmente prestarsi al clima di qualsivoglia 
regione, riparando in cgual modo il rigore dei geli iperborei e la 
sferza dei raggi equatoriali, non saremo condotti a giudicare al- 
tramente, che esse accettate ovunque venissero come dimora 
iniziale. Né per quanto si consultino le antiche memorie occorre- 
remo in opposite contestazioni. Imperocché tulli quanti li storici 
e scrittori, i quali trattarono i primordii dello umano incivili- 
mento, convengono in asserire: avere in principio li uomini di 
qualsivoglia clima ricoverato nelle spelonche 1 

$ 3. Ma poiché, col moltiplicarsi della umana famiglia e 
coi nuovi bisogni che seco adduce la civiltà crescente, i primi 
naturali asili insuflicienti e disadatti divennero, fu d'uopo allora 
adoprarsi a |irocurarnc altri lìllizii. E questo, al solito, dovè con- 
seguirsi coi più fucili e spontanei mezzi, li antichi spechi amplian- 
do, altri nuovi a similitudine loro incavandone. 1 Ognuno da que- 
sto agevolmente comprende come artefazioni siffatte . mosse da 
necessità di estendere e dirozzar quindi le primitive dimore, edu- 
cassero insensibilmente alla lavorazione delle pietre ed all' arte 
edificatoria. In cotal modo adunque quelli uomini primi accetta- 
vano e sancivano un tipo modellare ed un sistema architettonico, 
senza pure accorgersi ili questo loro operalo, a Perchè cosi sta 

< Ilomer Odyu. lib. XI e XIII. — Krodot. Hai. lib. Il, $ 100: 
tib. Ili, $ 97: lib. VII, \ S: lib. IX. $ SO. — Acschyl. io Prometti. 
v. 449 ce. — Diod. Sicul. HM. Aùl. lib. I, p. li. — Vilruv. £>«• arekil. 
lib. Il, c. 1. — fini. //mi. lib VII, Mei. 97. — T.icil. (itrmaa. $ 16. 
— Pausali. DturifL (irate, lib. Vili, cip. I e lib. X, c. 17.— Ovld. 
Melamarph. lib. I. — Strab. Gtojraf. lib. V. — Suida Ltxie. ec. 

* Per convincerci della possibile facilità in uomini tuttavia rotti 
di procurar» Olirne escavationi, citerò l'esempio dei Peruviani e mes- 
sicani, i quali inalzavano colossali e sorprendenti editili, senta il soc- 
corso di veicoli e di macelline* ed ignorando perlino I' uso del ferro. 
Acosl» Storia naturate (trite Ind. lib. VI, cap. I L — Star, delti /lira». 
L I e 11 . Usavano essi tagliar le pietre con selci durissime e ripulirlo 
confricandole fra loro (Star, detti /aciu. I. 11. — ì'iag. al Perù d' Ani. 
l'Iloa, I. I;. Si può dunque supporre che con somiglianti metti si eflul- 
luassero le prime escavationi artificiali, che senta dubbio furono cose 



Digitized by Google 



I DELLE ORIGINI 

per natura disposto, disse già Vico, che prima li uomini abbiano 
» operalo le cose per un certo senso umano senza avvertirle; di 
» poi. ed assai tardi, vi abbiano applicata la riflessione, c ragio- 
» nando sopra li effetti vi abbiano contemplato nelle cagioni. » 1 
§ 4. Allorché poi lo incivilimento viemaggionnente progre- 
dendo, persuase alle menti la insufficienza di quelle criptiche abi- 
tazioni, per la oscurità ed umidità loro e per il malagevole 
rinuuovarsi dell'aria insalubri e viziose, si fu allora che, prov- 
vedendo alla bisogna altramente, si dette opera ad inalzare 
edifizii. Ma comecché a ciò fare occorrevano speciali nozioni, ed 
era pur d' uoj» seguitar certe norme, con lutto buon diritto ar- 
guire possiamo, che i primi fabbricatori si valessero delle nozioni 
preacquisite, e sulle prestabilite norme si modellassero; più na- 
turale essendo che T uomo ponga a profitto quanto già sa, anziché 
vada fantasticando mezzi della cui possibilità stessa egli ignora. 
E chi vorrebbe sensatamente opinare, che popoli già edotti e fa- 
miliari nelle opere di escavatone e nelle pratiche tutte che le 
concernono, nello erigere di poi moli isolate, anziché far tesoro 
di quanto erasi per lo innanzi operato ed appreso, sceglier voles- 
sero dei tipi diversi dal precedente nel concetto, nella struttura, 

0 nella materia, dei tipi infine non suggeriti ed autorizzati dai 
prischi bisogni e dalle anteriori consuetudini? Le pietre adunque 
dalle viscere dei monti giù per lo innanzi divclte a procurarsi di- 
more, sovrapposte servirono più lardi ad inalzare i novelli edi- 
fizii; e la distribuzione «1 il modo di esistere rielle primitive spe- 
lonche e delle succedanee escavazioni suggerirono la distribuzione 
e la composizione statica delle costruzioni novelle. 

§ 5. Ma é d uopo adesso vengano i falli in soccorso delle 
argomentazioni: e per lacere l'autorità delli storici, i quali tutti 
convengono ueili stabiliti principii, citerò i monumenti, come 
quelli che non mentiscono, né adducono abbaglio. E noterò in- 
nanzi tulle le artificiali escavazioni esistenti pur sempre nella 
bassa Italia e in Sicilia; l'ipogèi numerosi della Etruria nostra; 
le strutture Pelasgiche e Ciclopiche del Lazio, della Sanlcgna, 
delle isole Maltesi e della Grecia; li scavi ieratici della Nubia e 
della Etiopia; i moltiplica monumenti dello Egitto; le mine della 
Traode, di Babilonia, di Ninive e di Persepoli; le sotterranee edi- 
ficazioni Indostaniche, e i resti infine delle antichità Peruviane e 
Messicane; * opere tutte le quali concorrono in farci ajicrtamcnlc 

' Sdenta nuora, cap. I, $ 8. 

• Il lelloro che fo«»e vago di più circostanziale prove, potrà 
consultare quelli autori che ai occuparono a descrivere le sovraespresse 
regioni. Ma sono d'altronde ben noie nel regno di Napoli >e aollerra- 
nee «cavalloni di Cuma e d'altri dintorni; nella Sicilia quelle nume 
roMMiroe di Valle d' Ispira, di Siracusa e lanle altre-, in Toscana l'ipo- 
gei di Tarquinia, di Vilulonia, di Vulci, di Norcia, di Tuscania, di 
Castel d'Asso, di Sulrl, di Romano, di Sovana, i Toli di Volterra ec ; 
nel Lazio le mura e li altri edilizi! Ciclopici delle anlicho ciilà, conio 
Segni, Cora, Carseoli, Alba Fueeosc, Fidcne, frenesie, Vejo e lanle al- 
tre; in Sardegna i 3000 e più Nuraghi, i domoi deuu ornw o le grolle 
artificiali; i Talaioli e le rocc; incavale nelle isole Baleari; nelle isole 
Maltesi il (empio dei Giganti che A a Goto, la grolla di Calipso ed al- 
tre opere d' eacavaiione; in Grecia i frequentissimi scavi del monte Ploo 
c della Beozia, le catacombe di Crela, le mura di Tirinlo o di Micene, 

1 tumuli e i tesori di Anco, di Minia ec.; nell'Asia minoro li ipogèi di 
Alaliauda, Anlifello, Mira, Telmisao ed Amasia: le tombe ' o le altre 
antichità della Troade, della Cappadocia, della Eolide ec; lo T>cilmi- 
nar e Ir grolle artificiali a Persepoli, a Petra, a Bcrilo ed in lanli al- 
tri luoghi di Persia. Siria ed Arabia: l'immensi ruderi Meaopolamici 
piramidali lungo I' Eufrate; nella Nubia e ned' Etiopia le piramidi e i 
templi sotterrano! d' Ipsambul, di Derry, di Easahùa, di Giratiteli ec.; 
nell'Egitto i colossali e numerosissimi monumenti arehilellonkl che 
troppo lungo sarebbe a ridirli, le grolle o drinjhe della Tebaldo ec; 



ARCHITETTONICHE 

ed inappellabilmente convinti, come, fino da remotissimi 
Ciclopi, Siculi, Tirrèni, Pelasgi, Sirii, Assirii, Fcnicii, 1 
Persi, Indiani, Peruviani ed Atzcchi, tutti i popoli in somma della 
civiltà antica, improntassero l'architettura loro primigena sopra 

che lontani fra loro essi fossero per situazione geografica, per 
clima, per relazioni, per consuetudini e riti. La qual mirabile ed 
universale coincidenza vorremo noi riferirla al puro effetto del 
caso, anziché alla verità delle preallegate asserzioni? 

§ 6. Sembra pertanto dalle argomentazioni e dai fatti si 
possa concludere: Esterni stalo in antico fra i popoli stanziali un 
tipo architettonico primigmo, inevitabile e universale, che dalle esca- 
vasioni desume concetto ed origine, e che fu modello più tardi ad 
una architettura primigena, universale e inevitabile anchessa. Tipo 
siffatto vorrò denominarlo mono/i/o, 1 ed epimonolita l'architettura 
che ad esso appartiene. * Delle quali appellazioni renderò in se- 
guito più larga ragione (§ 90 in nota). 



CAPITOLO D. 

e della primitiva adottane 
i popoli nomadi. 



Del tipo 



§ 7. Le tendenze architettoniche poco fa analizzale spet- 
tano esclusivamente ai popoli di vita stanziale; ilei che tanto più 
facilmente ci faremo convinti adesso, che andiamo a provare la 

alle suindicate adozioni Li 



nella costiera d'Affrica li Ipogèi di Tolemaid*. Teocbir» e Cirene; Del- 
l' India le gigantesche e magnifiche escavaiioni di Sadras, Salsellc, 
Carli, Elefante ed Ellora, la città intieramente sotterranea di Bamian 

0 Vanagri, lo rocce intagliate del Mavatipnràm, li Slopi e le rimanenti 
Pagode; orili Sufi Uniti li innumerevoli risiili tumulari attribuiti alti Alli- 
gbevi; nel Messico e nel Gualimala le grandi opero criptiche e coni- 
culari, i lumnli e li sterminati Teocalli piramidali di Cholnla. Papanlla, 
Milla, Teolihuacan, Copan, L'Iallan. Palcnque, Uwnal, Ocosingo ec; 
nel Perà i roolliplici scavi, ed i Guachi grandissimi di forma Ira co- 
nica e piramidale, come quelli a Latacumha, a Cajiarobe, * 
a Paucara ec; i Morài piramidali e scaglionali di Talli nella 
le rovine di Rola e di Tinian nell' isole Marianna ec; ed oltre a 
falle cose i Men-Kirs, i Dolmen e I Cromlech druidici che a 
gono quasi per Mio, e più specialmente a Carnàc 
lagna, a Man, ad Anglese, ed a Salisbury; i rialti 
lionagàdi e di Dromora in Irlanda; la città Trogloditica ed in 
incavata di Indchiguis nella Tracia, e finalmente i tumuli e le grotte ar- 
tificiali disseminale per la Siberia, per la Russia, per la Scandinavia e 

P * r ° Quc»lo baiti per ora; nel seguilo poi del libro torneremo a sempre 
più eonlrslare la esislenta dei rimerai archilellonici desunti tipicamen- 
te dalle opere di escavatone (vedi su tal proposito il cap. I del Uh, ll\ 
1 Ho credulo indispensabile stabilirò denominazioni alle a Si- 
ralleriziarc la varia natura dei tipi, e dei sistemi architettonici che ad 
essi respellivamenle si riferiscono: non parendomi decenza che cose di 
tanta entità corressero sema alcun nome. Quelle espressioni, oggi co- 
muni, di arrbilrllura egizia, archiletl-ra greca oc, sono imperfette, 
abusive e Islvolla anco assurde. Né li Egizii furono i soli a modellare 

1 loro edifici! sopra le escavazioni, né soli furono i Greci ad accettare 
li artefatti lignei per tipo edificatorio. Un vocabolo che in se compendi! 
la 



la essenza di ciascun tipo mi sembra pertanto cosa accettabilissima. 
Monolito poi nella parola significa di una sola f.Mra, e proviene dal 

Epi in idioma greco corrisponde a nfn-a. Cosicché i 



greco, 



rpimoiwlila tal quanto dire, archilellura sopra un 
pietra. 



di una 
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LIBRO PRIMO 

uomini infatti «li non ferma dimora, c che vissero erranti di re- 
gione in regione c di pastura in pastura (essendoché più spesso 
hanno pastorali abitudini), bene è da credersi che riparar non 
potessero in stabili ricoveri, siccome li spechi; ma che creare so 
ne dovessero tali, consenzienti al genere di lor vita, ed al pari di 
essa instabili e mal duraturi. Gente siffatta e come ragionevol- 
mente avrebbe potuto attendere alle escavazioni ed alle murarie 
strutture, cose ambidue di lunga fatica e di tras|>orto impossibile? 
Dovette essa pertanto necessariamente ricoverare sotto le tende, 
colle pelli dclli uccisi animali accozzate; sistema facile, pronto, 
portatile, idoneo insomma alle costumanze di chi lo assumeva. 
Non ignoriamo infatti delti Ebrei antichi, i quali, erranti pastori, 
in principio abitavano le tende, siccome l'abitano pur tuttavia le 
nomadi tribù del deserto, le centrali popolazioni dell Asia c non 
pochi fra 1 indigeni del nuovo emisfèro. ' 

§ 8. Ma poiché, stanchi di più vagare, deliberarono tali 
uomini raccogliersi in regime stanziale, nel modo stesso con cui 
variato venne il genere di lor vita, cosi variar dovettero le con- 
suetudini antiche e l'artifizio di lor dimora; non più effìmera ades- 
so ma stabile anch'essa e duratura. 

E qui, togliendo ad investigare il tipo su cui si modellarono 
le costoro novelle strutture, distinguerò due casi: o le regioni in 
cui le tribù erranti primieramente stanziarono erano già popolate 
da civili nazioni, ed allora é ben naturale che essi, come più 
inculti, derivassero da queste il loro incivilimento, la loro dottrina, 
e conseguentemente ancora il sistema edilizio secondo quel tipo 
architettonico ivi oramai accettato e diffuso. * Imperocché allo- 
raquando mi si offre spontaneamente e gratuitamente un maestro 
a farmi dotto in alcuna sua disciplina, non vorrò certo rifiutarlo 
da stolto, né cercherò piuttosto apprenderla da per me solo con 
fatica altissima e con riuscita improbabile, per via ili propria 



Che so poi la regione definitivamente prescelta a sua stanza 
dal popolo nomade stata fosse vuota o deserta, è certo allora che 
, nello accettare un sistema diuturno di edificazione, dovesse 



naturalmente rivolgersi, come ad unica scorta, a quel mezzo di 
ricovero clic jicr inveterato costume eragli addivenuto oramai fa- 
miliare: voglio dire alle tende, e che in questo concetto le venisse 
a mano a mano secondo i bisogni ampliando e perfezionando, fino 
a che costituissero un tipo tanto stabile e coordinato nelle sue 



ietto Interno dell' Affrica e del 
■no riposare entro precari! e 
coi rami delli alberi, e con (ani 
lincio piantali, da poterai fare e disfare con mirabile celerilà. Di quello 
meno possono casi valersi appunto per la troppa loro barbarie, che li 
confina ad una vita miserabilissima e decitala in massima parie di 
bisogni. Se fossero pia civili ;ché la vita pastorale ha ancur essa i suoi 
diversi stadii d'incivilimento) conoscerebbero la necessità di soggiornare 
in dimore più comode, pi* ampie, più con facon li all'umana natura. 
E poiché coi (ronchi e eoi rami delli alberi non possono ollenersi co- 
mode e buone dimore, se non con lunga e difficile edificazione (cola 
incompatibile affatto all'indole errabonda di quelle genti), cosi giunti 
a periodo tale, sarebbero essi costretti, o ad abbandonare li artefatll 
lignei ed accettare invece l'allro costume delle tende, le quali in breve 
ora possono erigersi ed atterrarsi, per quanto abbiano dimensioni lar- 
ghissime, o pure a dimenerò il sistema di vita vagante. Questo ho no- 
tato per mostrare la incompatibilità dei popoli erranti verso le lignee 
[ioni. 

* Ed è questo l'universale andamento delle cose umane: un 
incullo, roesso a contallo di nazione civile, attingerà sempre da 
le primitive sociali istituzioni, senza occuparsi ad iniziare un 
i e d' indole sua propria. 
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parti, da meritare il trattamento murario e la dignità architetto- 
nica (§ 95). 

| 9. Io chiamerò tintone il tipo di cosiffatte strutture, ed 
ipertinteare 1 l'architettura che sopra di esso si fonda; tinlea de- 
nominandosi con antica voce i velami, a similitudine dei quali si 
conformano le coperture delli edifica riferentisi a tal sistema; ed 
è dall'artifizio delle coperture che più specialmente si contraddi- 
stinguono fra loro i vari tipi architettonici (§§ 90 e 91). 

Spguono oggidì le strutture iperlinteari i popoli collocati ad 
oriente dell' Asia; come sono i Giapponesi, i Chinesi, i Siamesi e 
i Birmani. Discuteremo più tardi il merito di questo lor genere di 
costruzione (§ 1 04) Frattanto proseguiamo ad investigare le ori- 
gini dell'arte. * 



1 hptr in greco significa sopra. Architettura iperlinleare dunque 
equivale a dire: archilellura sopra un tipo costituito da un assetto di 



* Fin qui esaminammo la genesi architettonica dietro quel natu- 
rale ed ovvio andamento che a ciascun uomo suggerisce il buon senso; 
ora vorrò riferire cosi di passaggio qualche diversa opinione che ne 
hanno i filosofi, ti quali, intesi a nobili speculazioni e ad altissime co- 
se, sembra spesso il buon senso merce volgare troppo e meschina. 
E per non dilungarmi soverchio lo siffallo esame, considererò addirit- 
tura le massime enunciate su lai proposito da uno de' piò reputali ed 
esimi! sapienti del secolo, voglio dire Gioberti. Conteaao bensì schiet- 
lamente ebe con gran malincuore m'induco a contrastare i pi 
cosi egregio uomo: in primo luogo perchè dai superficiali o 
lori può sospettarsi forse che lo senta di lui meno che riverenleo 
(il che protesto senz'altro esser falso ralsisaimo), ed io secondo 
perché io delibo affrontarmi con avversario laBio formidabile e 
porzionalo troppo alla minimiU delle mie forze. Con tulio questo non 
mi ristarò dallo entrare, per quanto io possa, seco lui in questione: 



perché convinto che la fallacia delle opinioni aia tanto più per- 
. quanto maggiore é l'alletza delle menti che le propugnano. 
L'emanai Ismo, se crediamo allo illustre scrittore, fu la cauta generatrice 
dell'architettura. ■ Applicando, egli dice, questo concetto di Dio e della 

■ natura alle ragioni dell'arte, i aacerdoli emanatisi! si proposero di 

* creare un Cosmo artificiale, ed escogitarono un contenente ebe gene- 
a rasae il suo compreso e i tipi individui dette cose mondane, come il 
> tempo e lo spazio cosmici immedesimali coli' essenza divina gene- 
» rano i particolari oggetti di cui consta il visibile universo. A tale ef- 
» fello fu trovata, l'arrh lettura, che è l'arie produttiva del contenente (Ti. 
a L'opera archiletloniea che con la vaata grandiosità delle sue dimen- 
» aioni rapisce lo spettatore, rende immagine dello spazio immenso in 
u coi I' unità emanalrice ai va lentamente ed eternamente esplicando 
a sotto una varietà di formo meravigliose. * (Ori Belio, cap. IX, pag. 
ISO e segg. Losanna 1848.) Su questo concedo opina l' autore che s' im- 
pronlasso l'architettura più antica, come si é quella delli orientali, im- 
perocché • profatando mi il panteismo dell' emanazione, I* edilizio, 
» o il tempio, che rappresentava lo spazi» cosmico, veniva ad essere 
» agli occhi loro un emblema del Dio Spazio [al Tape gemello del Cro- 

» MriMra 1 » wnaV del 'subbine" in coloro che il contemplavano. D'altra 
« parie il contenuto dello spazio mondano non difteremlo, a parere 
» degli emanatisti, dal contenente stesso, cioè dal Dio Spazio, se non 

■ come l'esplicazione si differenzia dalla soslama implicata, l'archilei- 
a tura dovea rappresentare eziandio le cose mondane come implicale 
» nel contenente divino, e quindi esprimere adeguatamente il Teocosmo. • 
[ibid. pag. 173) Dietro cosi fatto sistema neh" archilellura egiziana « i 

* aoppalchi delle tale ipostile sostenuti da enormi colonne, le cui cime 
» fioriscono nella vaga vegetazione del giglio acquatico e della palma, 

■ somigliano la volta celeste, quasi sorretta dai peristili! basaltici e dai 
» picchi nevosi come da novello Atlante, o dagli alberi annosi e gi- 
» ganteachi delle selve ■ e l' archilellura di Oriente « con le ampie 

■ aree orizzontali e verticali, i soffitti eccelsi, e più lardi le spaziose 

* cupole campate in aria, le piramidi, gli obelischi, le torri, i mina- 
» relli, i peristili), i piloni, le sale ipostile, i dromi di stingi, i labi- 
» rinti, le siringhe, gli ipogei e le altre sue opere, rappresenta certo 

■ in qualche modo l'urizzonle terrestre e marittimo, lo spazio celeste, 
» le montagne massicce, i gioghi svelli ed ertissimi, le foreste, le vie 
» arborate, i sotterranei, le caverne e le altre grandezze di natura. » 
(Ibid. pag. 161.) 

Tulle le quali espressioni certamente sono grandi < 
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DELLE ORIGINI ARCHITETTONICHE. 



CAPITOLO ni. 

Della pouibik iranstjttme da un tipo modellare ad un altro. 

§10. Poiché fu oramai analizzata nelle genti stanziali e no- 
madi la suscettibilità varia della architettonica elezione, vorrò 



«lei tipo modellare primigeno, c per quale necessità si riconosca 
esso ammissibile. 

L'architettura (si ripeta anco adesso, ed a sazietà se occorre) 
è figlia di un bisogno primissimo, il quale viene necessariamente 
e per sempre a tacersi, soddisfatto che ei sia. Immaginare e creare 
un novello tipo è ben lungi dall' esser cosa di jwco momento, e 
da potersi realizzare così per capriccio o per vezzo; ed io non so 
in verità idearmi più strana cosa di una nazione, clic, accettalo e 
già sancito un suo concetto architettonico ed educata alle disci- 
pline di un' arte modellata su quello, tenti poi elettiva e senza 
alcuno straordinario intervento, gettarsi con il pensiero fra le te- 
nebre d un' età primordiale, che già da lunghi tempi scomparve, 
per sentir di bel nuovo la influenza e l'imperio di un antico bi- 
sogno cui aveva già provveduto, e per creare a soddisfarlo mezzi 



ma non (ali pero che ti abbiano ad «tediare senza prima ponderala- 
■nenie discuterle. 

Il tare dell' archilcllora mia incarnazione pietrosa (scusi il voca- 
bolo) della idea emanatala, egli e, per quanto io reputo, uu ammettere che 
le salmi ioni teologiche ed i filosofemi fossero entrali nella Iota delli uo- 
mini prima di quella semplicissima idea di ridursi al coperto allorché 
pioto o fa buio; ed io non ao immaginarmi esseri di lai falla che pen- 
sino a tener cattedra di Mirato speculazioni, innanii di 
v. amento alle primo e pia torli necessita material!; imperocché, 
I' artifizio dei primi ricoveri non costituita» in te slesto il 
architettonico, non può negarsi eoo tallo ciò che no formasse il 
eipin e la baie; e durerebbe gran pena chi si inserisse a provare che 
V arte ediliiia non ebbe alcun parentale di origino con la struttura 
delle i rumini- dimore. 

Forse che lo egregio scrittore, |>cr conseguire verosimiglianza al 
suo asserto, ai appella alla primigeoa e rivelata civiltà umana da lui 
sostenuta ed ammessa? Ma questa, che è cosa contrastala e dubbissima, 
io vorrei scernerla dimostrala con pia evidenza; sia che |*r cortezza 
d'ingegno non abbia saputo levarmi all'altezza dei suoi concetti, sia 
che, per abitudine al matematici raxioeinii, io mi compiaccia soverchia- 
mente delle argomcntaiioni fondate sul bromo. 

Io non starò a confutare tal massima dell' illustre filosofo; impe- 
rocché quel riposarsi tranquillo che egli fa su periodi edenici e para- 
disiaci, quel ragionarne con si gran novità o sicurezza, quello asserire, 
senza leslimonianta certa, una civiltà umana primigrna, deodata e per- 
fetta, e quel negare alti uomini la possibilità a trarsi dalla barbarie 
senza un'apposita divina calechizuiione, con lati proposili che, disco - 
mi condurrebbero ad epoche ed a materie di cui meglio è lacere 
a caso; dacché io non mi senta abbastanza fatidico per 
de più spetto di quello che ti convenga s pro- 



in materia di 

a mio credere, in conlrad- 
diiione apertissima ai auoi principii. La m dazione divina, Secondo 
esso, é il fomite ed il perno di ogni sociale iniziamento e di ogni ci- 
vil perfezione. Dalla di lei integrità emersero li instiluti e le discipline 
umane; dalla di lei alterazione la decadenza morale, inlellelluale e 
materiale dei popoli, c dal di lei mancamento la barbàrie con lutti 
quanti i suoi orrori. « l.a parola rivelala, per servirmi delle stesse di 
v lui frasi, é il principio del bello nella natura, del sublime, di ogni 
» qualità estetica, dell' arie in universale, del pensiero intuitivo e 
» riflesso dell'uomo, e insomma di ogni incivilimento. ■ (Ori Bello 
cap. IX, pag. itil» e in molli altri luoghi.) Ciò posto io domando 
per qual ragione I' architettura, che e cosa necessarissima e indi- 
«pensabile ad ogni società saviamente disci|ilinats, non la rimanda 
egli con la tua origine a quei periodi di civiltà primigenia o ortodossa 
iu cui il Verbo divino era tuttavia immacolato ed in 



nuovi e diversi da quelli fino allora adoprati per sufficienti ed ido- 



ammettere la creazione di un nuovo tipo di architettura. 

Per le quali ragioni mi sembra doversi concludere insusai- 

del sistema architettonico primigeno. Colle considerazioni istease 
si potrebbe poi dimostrare impossibile la arbitraria transizione da 
un qualsivoglia tipo ad un altro non preesistente e non intitolo, 
ma intieramente creazionale. 

f 11. Ora dunque non potendo ammettersi nell'idea tipica 
mutazione ulteriore se non per forza di assoluta necessità, ri- 
mane ad investigarsi qual genere di necessità possa a ciò aver 
condotto. 

Forse alcuno errore artistico riconosciuto nel principio mo- 
dellare già invalso? Cotale errore, se mai vi fu, dovette rinvenirsi, 
o nel concetto integrale, o nella architettonica sua formulazione: va- 
le a dire nella essenza, o pure nelle forme. Se fu nelle forme, sic- 
come queste concernono puramente le vedute estetiche (le quali 
non influenzano in verun modo la essenzialità dell'arte), egli è 
evidente, che per quante mutazioni vi si facessero, non potè riu- 
scirne il tipo menomamente alterato; essendoché esso non cangia 
se non quando se ne cangia radicalmente il concetto. 1 Cosi una 



la dosarne invece dall' etnanatismo, che é un'i 
profana del vero rivelalo? Come dunque, anteriormente sili < 
non vi erano architetture nel mondo? E, 
perché, dopo la da lui asserita dissoluzione della società primitiva, il 
trovamelo dell'arte non fu operalo di preferenza da quelle genti eoa 
eoo più religiosa cura custodirono il sacrosanto deposilo del Verbo in- 
oltre di ciò mi piacerebbe veder seriamente dimostralo che I 
architettori furono scota dubbio di catta Jeralica, e che il tempio 
ha irremissibilmente preceduto la dimora ed il civile edilizio; senza te 
quali dimostrazioni é inverino • ed inammissibile nell'arie l'appli- 
cazione spacciala del concello teosofico. Ma io non ao veramente se 
potrà mai giungersi a contestar queste cose che contraddicono alla na- 
tura dell'uomo: imperocché l'uomo, per troppo mondano ed egoistico 
istinto, noi lo vediamo più sollecito a soddisfare alle bisogne e I alle 
comodità proprie, che alla devozione ed sili obblighi verso il suo Crea- 
tore. Il nascimento poi del sacro edilizio mi sembra addirittura sequela 
del cullo dell'idoli. Essendoché la Divinità, primitiva cagione del lem- 
pio, considerala in astrailo, non è tale idea da suggerire alla mente 
delli uomini di fabbricarle un ricello perché non infradici, o perché 
dorma al coperto; ina nella religione dell' idoli viene naturalo che il 
nume si assoggetti, per la sua materiale espressione, alli umani bisogni, 
e che a similitudine delli esseri mortali gli si componga un asilo. Nella 
qual condizione sociale egli é impossibile però negare ai popoli l' an- 
tecedente esistenza delle civili dimore e delle architettoniche i 
Cosi 11 antichi scrittori ci avvertono che moltissime i 
tempo non ebbero il costume dei sacri ediBiii, 
cevolo che fra quadro muraglie avesse a rinchiudersi I 
ed immenso quale si é 

Oro», ornimi ornata oVorm.1 rut patenlia, ci riferisce Ci- 
tta vorremo per questo supporre che lotti quei popoli non avea- 
pcusalo a ripararti dalle intemperie del cielo c dalla vi- 
delle oreT 

A lotte queslc obiezioni converrebbe rispondere per aottenere la 
Gioherlitna, la quale io reputo incompatibile a rigorosa dimo- 
strazione; e ciò tanto più chiaramente verrà a paleaarcisi, allorquando 
nel corso dell' opera avremo comprovala la coincidenza esalta di forme, 
di collocazione e di officio che vi é fra i aingoli membri di ciascheduna 
architettura e quelli dei concelli tipici da cui ti dipartono, e I» nessuna 
loro analogia coi tipi individui delle coae mondane.- Mi ti concolla per- 
tanto che io rifluii nell' arie quelle asserite origini di panteismo e di 
emanazione, e che io ravvisi nel concetto architettonico non Tceeosmo 
né Topo, ma si veramente la imitazione e il perfezionamento dei primi 
e naturali ricoveri che soddisfecero all'uomo bisognoso di asilo; deri- 
vazione mollo più umile e prosaica, ma, a quanto sembrami, più 
rate e di assai più rigore. 
> Ciò ial sembra I 
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idea, per quanto si esprima in differenti loquele, non lascia pur 
nonostante di esser sempre la stessa. 

Nel secondo caso poi son di avviso, che un sistema mo- 
dellare erroneo nel suo principio ideale, quantunque non sodisfi 
allo intelletto del filosofo, possa con tutto ciò largamente appagare 
i materiali ed universali bisogni, unici veramente ad esser sentili 
e richiesti, ed unicamente valevoli a generare mutazioni. Impe- 
rocché l'essere un edifìcio solido e comodo materialmente {queste 
sole sembrandomi le esigenze del bisogno), non dipende già dal 
concetto gencsiaco del di lui tipo, ma sì dalla abilità dello artista 
che va attuandolo. Infatti un solerte edificatore può sempre inal- 
zare una fabbrica che pienamente risponda alti scopi per cui fu 
costrutta, comunque sia perfido il principio tipico sul quale mo- 
dellasi; ed un architetto inabile può erigere edifizii disadatti e 
sconcissimi, comunque rimontino ad un tipo in se giudizioso e cor- 
retto Ora dunque, se i diletti inerenti ai tipi modellari si riferi- 
scono esclusivamente alla idealità del concetto, ognuno vede es- 
ser questa squisitezza al tutto lilosofica, non troppo idonea ad 
ingenerare necessiti) di cambiamenti, né tropiio facile ad esser va- 
lutata in uno stato di società sempre nascente, siccome quello a 
cui intendo qui riportarmi. ' E questo posso pur francamente as- 
serirlo, dacché fino ai nostri giorni, con tutta la tendenza a filo- 
sofare che abbiamo, niuno abbia mai valutato squisitezze cotali. 

§ I i Esclusa la necessità di mutamenti per via di artisti- 
che considerazioni, vediamo se poterono essi emergere dai biso- 
gni cresciuti coli avanzamento della cundiiione sociale. 

Io non vorrò qui certamente negare che la diffusione della 
agricoltura, lo spirito di economia, la difficoltà di taluni mezzi, e 
la maggiore facilità di tali altri, non abbiano influito col volger 
dei tempi a fare adottare nuovi metodi di edificazione più confa- 
centi alle sopraggiunte costumanze ed alle circoscritte facoltà dei 

nè sopra queste, che sono parti meschini, imperfetti ed informi, 
dee già studiarsi il carattere e l'andamento dell arte presso le 
varie nazioni, ma bensì sovra i pubblici edilicii. pei quali nulla 
valgono le grette vedute economiche e le domestiche costumanze 
mutale. Cosicché essendo i monumenti di pubblica ragione indi- 
pendenti ila siffatte miserie, non poterono queste apportar loro 
divario alcuno; conseguentemente non lasciarono essi di appar- 
tenere al concetto tipico già stabilito ed invalso. Ho letto infatti 
delti Egizi, dei Palestini, dei Peruviani e di molti altri popoli an- 
core. * che anticamente avessero case conteste di canne, ricoperte 
di creta, o con altri consimili poveri artilìcii costrutte; ma non so 
poi che alcuno di cotali popoli spacciasse via l'antico sistema delle 
architettoniche strutture, |ier improntare l'opera muraria sul tipo 
offerto da quelle caduche e disadatte dimore. E ben dovea questo 
necessariamente avvenire: imperocché, conforme dissi altre volte, 

che ditesi greca per essersi passati dilla formi dark* «II» jonica, e 
da questa alla corinti*, il primitivo concello tipico hn natalo forse 
nalur*? Ila fora mutalo natura il primitivo concello tipico dell'arie 
egixianic* per tulle quelle successivo tDodiQcasioni di capitelli e di al' 
tri ornamenti che si sono in essa operale* Neil' un caso e nell'altro 
non si e fallo ebo riformare la sup|>ellellilc esterna di abbellimento, 
ma la essentialila modellare se ne é rimasta sempre inalterala. 

' Alcune mende inoltre inerenti ad un tipo primigeno $ 102', 
se sono talvolta inconvcnienie per noi, uomini di civiltà avautalisal- 
ma, tali non lo erano punlo per le genti vissute nei sociali primordi!. 

• Diod. Situi, db. I. — Saocbou. ap. Euseb. — Plin. Uh. VII, 
sccl. 37, — Vilruv. lib. Il, eap. I. — Bauguer, Foyojc a» Pero*. 
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qualunque possiede una scorta che sappia guidarlo in arduo cam- 
mino, non vorrà rifiutarla, nè tentar la via da se solo col rischio 
probabile di riuscirne smarrito.Colui che siffattamente operasse, 
non reputerei più sensato di quegli il quale andasse fantasticando 
nuovi mezzi, che non i cibi, a satollare l'appetito del ventre. 

Ed affinchè nuovi fatti si aggiungano in prova delle asser- 
zioni, noi stessi tutto giorno vediamo nella massima parte della 
Grecia, nella Turchia, nell'Asia minore, nello Egitto e nelle set- 
tentrionali coste dell'Affrica, farsi di legno le abitazioni private; 
menlreché i pubblici edifizii, come sarebbero quelli che concer- 
nono il culto, le reali dimore e consimili altri, si costruiscono 
spesso in pietra e con norme ben differenti. Lo stesso è nelle re- 
gioni boreali d Europa, ove le abitazioni son lignee, perchè più 
idonee cosi al rigore del clima, e per molta abbondanza colà di 
foreste; ma le pubbliche edificazioni invece si fanno ivi pure di 
buone pietre e di marmi. Tanto il pensiero della diuturnità e della 
grandezza prevale in esse, a dispetto ancora delle necessità del 
clima e delle produzioni del suolo! i Qual più incontrastabile 
prova di questa che i monumenti di pubblico uso sono indipen- 
denti al tutto dallo basse e peculiari vedute che influiscono sulli 
edifizii privati? 

La contemporaneità adunque in una islessa nazione di due 
sistemi edilizii, diversi nel concetto e nella materiale espressione, 
non è cosa punto incompatibile; potendo bene ai pubblici edifizii 
l'uno, ai privati l'altro applicarsi. Ma ciò non potrà nè dovrà certo 
chiamarsi cambiamento del sistema architettonico primigeno; es- 
sendoché questo, (rome ho testé notato, non jhiò soffrire per le 
posteriori innovazioni detrimento di sorta. 

§ 13. Eliminata in tal modo anco questa categoria di ne- 
cessità, il caso di un cangiamento del tipo modellare prestabilito 
si va facendo più raro. Ed in verità che sia slato rarissimo, quasi 
unico, lo contesta benanco l'esempio delle antiche nazioni. Es- 
sendo che ci è noto avere esse, ad eccezione della italica e della 
greca, conservato tutte religiosamente il sistema primigeno di edi- 
ficazione fino al loro sparire dalla scena del mondo, o fino a che 
non soggiacquero a dominazione straniera. * 11 che ci convince, 
come ho già detto, della scarsezza grande di cause che favoriscono 
quel siffatto mutamento, e della potenza altissima delle necessità 
che dovettero originarlo. 

jj I i . Le quali necessità io non so adesso concepirle inge- 
nerate altramente che in questo modo: dal sopraggiungere, cioè, 
di eventi tanto formidabili e strani, che k antiche strutture cadano, 
non solo nella insufficiensa, ma nella decisa impossibilità ancora di 

1 Si può ami sema lem* asserire che lolle le naiioni non bar- 
bare del mondo. Iranno alcune civilissime d' Europa, presentino cia- 
scuna in se slessa diverso sistema di edilicatione per le opere pub- 
bliche e per le privale. 

1 Neppure un dominio straniero basla talvolta a far molare in 
un popolo il sistema architettonico a lui familiare. Valga ad esempio 
lo Egitto. La grande scarsella cola riconosciuta delli edilizii di stilo 
greco e romano, a confronto dei monumenti cgiiianici che vi si rin- 
vengono abbondantissimi, ci fa conoscere assai chiaro come, ad onla 
dell' esterna signoria dei Lagidi e dei Cesari, la maniera cpimonolda 
non potò mai venir supplanlat* dalle greche e Ialine ordinaxioni. Che 
più? nopo tanti secoli, tante invasioni e tante menile anche oggidì, 
siccome nolano diversi scrittori in moltissimi luoghi di Egitto si fab- 
brica a sumigliania dello antico siile monolito. Scorgesi lai costume, 
non che nei sepolcri musulmani, nei villaggi ancora di Alkan, di De- 
ri ir hrlri nel Monastero Bianco ec. iVedi Denon far. 19, 22, 109 ce' 
Cosi grande è la lenacila delle umane abitudini! 
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più sussistere; cosi che le nuove si dimostrino, rum tanto unicamente 
indispensabili e buone, quanto anco unicamente possibili. Avveran- 
dosi tali circostanze soltanto, potranno e dovranno i popoli di- 
menticare le avite consuetudini, e crearsi o adottare (comecché 
non vi abbia altro scampo) nuove e più idonee istituzioni. Sola- 
mente allora sarà possibile per i conati propini, l'attuazione d'un 
nuovo tipo e d'una architettura novella Questa conclusione a cui 
siamo adesso condotti non ci sarà certo disutile nella ricerca delle 
derivazioni architettoniche, che aneleremo fra breve a intraprendere. 



CAPITOLO IV. 

Della architettura ipertignaria, e 



(j 15. E vi furono veramente ncll antichità due popoli che, 
dato bando alle primitive strutture cpimonolite, tolsero a model- 
lare tulii artifìzii lignei le loro edificazioni, dando lungo cosi ad 
una architettura, che, in vista di cotale sua provenienza, denomi- 
nerò ipertignaria; essendo che tignano è voce latina indicante 
Tubefazione di travi lignei, costituenti il tipo sul quale essa mo- 
dellasi. 

Ci diffonderemo non poco sulle derivazioni etniche di tale 
architettura, come quella che per adesso è Tunica ad esser trat- 
tala artisticamente con si jierfella espressione di forme da meri- 
tarsi lodevole accettazione. È per questo appunto che, non solo 
nella ricerca delle origini, ma nelle altre materie ancora di que- 
sto volume, formerà essa il principale scopo dei nostri studii. 

Li Italiani ed i Greci furono quei due popoli che, a me- 
moria d'uomo, accettarono i primi il concetto ipertignario; e noi 
vogliamo adesso proporci di rigorosamente verificare a chi di loro 
quel lai concetto per invenzione appartenga. 

gitila prima domanda a farsi in siffatta ricerca è se li 
Italiani e i Greci, li uni a insaputa delli altri, potessero per av- 
ventura dar creazione ambidue a questo nuovo genere architetto- 
nico. Ed in verità io credo che due diverse nazioni, per influenza 
ili cgiutli circostanze, possano, tutto che segregate fra loro, eleg- 
gersi a modello un comun tipo di architettura. Ha con tutto ciò 
non avverrà mai di riscontrare nelle opere loro identità di forme 
ornamentali; ostando a questo, non solo il divario di talento este- 
tico, che naturalmente rinviensi fra due popoli diversi e non amal- 
gamati fra loro, ma bene ancora il vario culto, le leggi, i costumi, 
i climi e i prodotti del suolo, cose tutte che grandemente influi- 
scono sopra le forme esterne c sul gusto. Abbiamo infatti vedu- 
to [§ I] come Ciclopi, Tirreni, Pelasgi, Egizii, Fenicii, Indiani, 
Peruviani ed A ticchi convenissero già tulli nella essenza dell'arie 
epimonolita; ma per un guardo solo che noi gettiamo sulli avanzi 
dei loro edificii, saremo fatti aci-orti della disparì là grande che 
regna nelli ornamenti e nelle esterne fogge d ognuno. Ora non so- 
lamente i due |hi|mjIì italico e greco spiegano comunanza di tipo 
architettonico, ma nelle forme dell'arie ancora ed in tulle quante 
le fasi loro rosi identicamente «1 assolutamente convengono, 1 che 



1 Infoili non solamente n« 
Greci vi è fatatili di elementi eweiuiall, di m 
li, ma premo ambedue la nazioni «i rinvengono 
i archilcllonicbe, cioè, la dorica, la Jonica e U 
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ARCHITETTONICHE 

| forza é concludere: avere uno di essi dall'altro questo sùttema dar- 
ekitettura necessariamente desunto, E questo vaglia a far meglio 
avvisti coloro che emettono in proposito opposta opinione. 

§ 17. Non mancò pure chi reputasse l'architettura ipertigna- 
ria risalire anch'essa al tip monolito, quasiché altro non fosse 
che quella epimonolita adulterata da posteriori aggiunte e modi- 
ficazioni. Colui che primo pronunciò colalo sentenza, io giudico 
non conoscesse la essenza dell'arte nemmanco per via di telesco- 
pio. Su di che non insisterò più olire, riserbandomi altrove a trat- 
tarne più latamente {§ 88). 

Ed oramai scevrala la questione dalle precitate due in 
sistenze, che furono talvolta spacciate per bella idea, vuole i 
l'ordine delle cose che si cominci ad investigare la derivazione 
etnica dell'architettura ipertignaria. Onde io mi accingerò a que- 
sta non breve indagine, formando scopo delle mie ricerche, in- 
nanzi tutto, la Grecia. 



CAPITOLO V. 

Delle considerazioni storiche ed artistiche le quali stabiliscono 
l'epoca dell'apparizione ipertignaria fra i Greci. 

§ 18. Ma dappoiché lo svolgimento delle umane discipline 
va ini, inamente' legato alla condizione sociale e politica delle na- 
zioni, non sarà male, io penso, che brevemente discorriamo la 
civiltà greca delli antichi tempi, onde possiamo di poi giudicare, 
con quanto buon dritto si arroghi essa l'origine e il progredi- 
mento delle ipertignarie istituzioni. Sarà, questo che io faccio, un 
rapido e compendioso cenno, tanto appena che valga allo scopo 
della nostra investigazione 

Ora dunque, secondo che le istorie lutto confessano, ap- 
prodarono in Grecia, nei remotissimi tempi, colonie tesmofore 
Titaniche, Egizie. Fenicie, e specialmente Pelasgiche; cosi che 
quasi può dirsi, tulla quanta quella regione fosse allora in balia 
delli esterni. 1 Ed erano i Greci uomini al tulio selvaggi e di fe- 
rini costumi, di ogni disciplina umana e divina inconsapevoli, 
dalla obbedienza alle leggi e da ogni vincolo di social vita abor- 
renti * I Pelasgi d altronde, i Titani, li Egizii e i Fenici, muovendo 
da contrade priormcnte civili, bene é da credersi , che get- 
tare dovessero fra li indigeni i germi primi dello incivilimento (§8'; 
onde che, insieme alle patrie istituzioni ivi tradotte, dovettero 
pure stabilirvi il sistema loro edilizio, che, come vedemmo (§ 5). 
al concetto monolito si uniformava. Cosi avvenne difatto: e lo pro- 
vano le autorità delli antichi scrittori, 3 e la testimonianza dei 



1 Orfeo, /ita. XXVI, v. 8. — Erodol. lib. Il e lib. Vili. — Dio- 
nis, d' Alicarnas. Amiich. roman. lib. I. — Diodor. lib. V. — Slrab. lib. 
V. — Ecaleo Milemo i,ap. Strab. lib. VII.) — Menccrale d'Elea (op. Slrab. 

lib. XIII.J — l'ausan lib. I. cap. 41. — Solino /• rnp. 16. — Nic- 

bhur Slor. Rom. Ioni. I. ec. — Nessuno poi, |ier quanto poco sappia le 
«Ione, ignora come Iliaco, Cecropc, Cadmo, l-clcge, l>anao e ludi li 
altri primi dirottatori dell» Greca 
nuli per mare, e da paesi 

* Tulle queste aioenioni aono cose provale ed unii 

CiU-rò solo, per maggior con»nuione, Goguel, «rande arami- 




v "v ■ p|iv< ■ uvaiviivi ims» « iiv | ' w ■ uwii vani ■<<«;, »au ■ »« ■ v» cai m-_ ■ » v ■ »» 

c condotto spesso nella sua o|«ra ; Origine ittlle (cyyi, dette arti et.) a 
' inni eguali. 

• Diodor. I.b V, nng. 374 e 381 - Pauam. lib. Il, cip. II. Pau- 
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ili che tuttavia rimangono in Grecia dello stile detto «- 
dopino <> pelaagioo. 1 Vano egli è adunque cercare nelle eia prime 
della Grecia indizio alcuno d architettura ipertignaria. 

. § 1 9 . Ma per condurci a più recenti periodi, a quelli vo'dire 
prossimi alla guerra troiana, non ravvisiamo neppure allora fra i 
Greci un grande esplicamento di civiltà Essendoché scorgiamo 
quella nazione meschina, debole, frantumata ed in se stessa ne- 
mica, e li uiiiiiii:. ci appariscono egualmente sozzi e ribaldi, sia 
che regnino sul trono, sia che derubino ed asKassinino sulle vie. 
L'istoria ha legalo alla posterità nomi ben noti per funesta cele- 
brità di misfatti. * Ne più lieti pei Greci furono i tempi suc- 
cessivi allo eccidio di Troia; mcntrechè essi combattono la 
i sulle rive dell'Asia, nella patria si usurpano i sogli dei regi 
, si macchiano i regali talami, si tradisce, si uccide; ed ai 



sani» inoltre attesta la ricca atenieae edificala da dei Pclasgi ; «lei 
quitti avendo egli voluto notizie, altro non potè rilevare, ette sì div- 
isavano Agrola ed Iterino, e che erano siciliani, venutisi poi a sta- 
bilir* nella Acarnan Ut (lib. I}. Descrivo pure In slesso autore lo mura 
di Tirinlo e di Micene, opera ilei Ciclopi, costruite intorno ai 1370 anni 
avanti l'era volgare (lib. Il, cap. 16 e 23;. — Parla aurora del tesar* di 
Minia rcddli Orcoroenii (lib. IX, cap. 36 e 38j, lavoro anch'esso pela- 
gico, epimonolito e d'antichissima data; e, dietro quanto egli ne dire 
per sua inspeiione oculare, sono ila riporti indubbiamente fra le opere 
epimunolilopelassiehc, In Arso, il gran fabbricalo Sotterraneo dov'era 
la camera di bronzo falla già da Acrisio per custodirvi la figlia (li*. II. 
cap. Zi;; il sacrario escavalo Ha Danno difaecia al lempio d'ApoH» 
rio (I.I.. II. rap. 19. ; In colla aollerranea presso il tempio di Cerere Pela»- 
gide (lib. Il, rap. 22; e il monumento piramidale per i morii nel com- 
ballimenlo Ita Prelo e-l Aecis o l,b. Il, cip. 2j; : a Tirinlo, le abitazioni 
criptiche delle figlie di Prclo (iliid.l , notale anco da Slrabune (lib. Vili/ 
che le dichiara lavori ciclopici; Il tempio sotterraneo sul promontorio 
Tenario (lib. Ili, rap. 23); l'escava? .ne sul monle Calaiio presso il 
sacrario di Clea (db. Ili, cap. 26] e tanti altri consimili esemp i, senta 
contare la lunga enumerazione che egli fa di tumuli o di monumenti 
se|K>lcrali ed eroici, riferibili sempre al periodo pclasgieo. Niqueslc nono 
asserzioni ili Pausatila «oliatilo: Stratone ancor esso, come abbiamo già 
visto, qualifica li avanzi di Tirinlo per opera dei Ciclopi, ed opera dei 
Ciclopi asserisce pure Euripide [Ifig. in Avi. t ailrorr) essere alale le 
mura di Tirinlo, d'Argo e di Micene. Anco nel trallalo Ut mirai. 
a iaculi., altribullo od Aristotile, si parla di edifici! cpimonolili eretti da 
Iatao in Sardegna, e simili a quelli antichi ili Grecia, vale a dire ai 
ciclopici o pelasgici. I.o stesso ripete Dindon» nel lai»-. IV della sua istoria. 

1 Esislooo por diluvia le antedette edificazioni di Tirinlo, ed è 
ben conservalo in Micene il lesero o sepolcro epimonolito di Atrco; vi è 
parimente sol monle Odia, presso Caryslos ndl'Eubca, un templello epi- 
monolito .nenie copertura di pietra, clic firn ti s Mimali nWr inaili, di 
eartitp. arcktoL 1842) crede opera dei Drìopi Pelasgi, e dedicai» a Tclca 
o a Zeus ed Hera. Ne questi sono i soli avanzi epiraonolili che si 
nel suolo di Grecia ; potrei mollo estendermi su lai mate- 
ria; ma basta al mio scopo anche il poco che ho dello. 

« Citerò in lai proposilo alcuni passi della predella opera di lin- 
gue! {lib. VI, cap. 3;. 1 Non Irovavasi adunque in quei tempi n* riposò, 
» ne sicurezza nella Grecia, regnando per lutto ruberie e sfrenala li- 

• cenza... Si è ormai potuto conoscere a qual segno fossero i Greci 

■ barbari ed ignoranti, corrispondendo la ferocia dei costumi alla roz- 
» zczza dell'animo loro... I.a saviezza, la giustizia, la probità, la mag- 
ii jjior parie insomma delle virtù morali, non avevano nemtncn nome 

• nella antica hngui dei Greci, come non lo hanno ancora presso i 

■ selvaggi dì America... La condotta che i Greci tenevano al tempo 
» della guerra di Troia fa grandissimo orrore, a considerarla. La slo- 
» ria de' secoli eroici non fa vedere che usurpazioni, omicidii, violenze 
a e misfatti inauditi ; comparvero allora quei ramosi iniqui di cui ci 
» pervennero i nomi: i Tiesli, cioè, li A Irci, li Eteocli, li Alctneoni, I 
» Oresti, le Fedre, le Enfili e le Clitenneslre. Il solo regno di Micene 
» presenta orribilissime calaslrofl, e quivi la scena ad ogni momento e 

■ sanguinosa. La storia di PeJope e de'suoi discendenti, non é rhe un 
» lessato di nequizie e di orrori. I secoli eroici insomma sono i tempi 
» più fecondi d' incesti e di parricidii, che lotti li altri di cui parla la 

■ storta. • E questo Gogucl asserisrc, dietro I' autorità ddli slessi greci 
scrittori, e segnatamente di Plutarco li» Tito) e di Tucidide 7»'«er. dei 
l'rlof"-* prora*.). Su tale particolare vedi anche Monlesqicu [Dt t'etprit 
dei toir. Gén. 11*9, pag. 388). 
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vittoriosi, reduci dalla iliaca sovversione, si serbano nuove con- 
tese, nuovi misfatti, nuove perturbazioni. * 

§ 20. Quand' ecco finalmente i Dorii, guidati dalli Eraclidi, 
«ilare dalla Tessaglia ed invadere Attica e Peloponneso, deva- 
stando i campi, le città distruggendo, cacciando quei del paese, 
dissolvendo inline le cose tutte. Narrazione siffatta, da tutti li 
antichi storici confermala. * dipinge i Dorii siccome barbari e in- 
colti, usi soltanto albi depredazione e alla strage, atti meglio a 
soffocare che a condurre e svolgere lo spirito d'incivilimento. Egli 
jè im|tossibile pertanto che uomini colali conoscessero, anterior- 
mente a quella invasione, i principi! e le 
rie strutture. 

§ 21 Ma poiché a quesli Dorii, che nelle antiche 1 
comparire vediamo i più rozzi e brutali fra i Greci, attribuisce In 
traduzione vilruviana 3 In più provetta fase ipertignaria chiamata 
dorica appunto per essi, gioverà che sul loro proposito mi soffer- 
mi alcun poco. Per cui stabilisco di costoro questo doppio giudi- 
zi.*: o essi dopo la conquista Pelo|HinnesUica, come i più inculli, 
accettarono, qualunque fosse, la civiltà già iniziata fra i Greci, il 
che panni assai naturale (§ 8); o presero invece ad assumere uno 
incivilimento al tutto nuovo e per conto loro proprio. Nel primo 
caso, fra le altre istituzioni, dovettero essi adoUarc dai precedenti 
Greci anco il sistema epimonolito già praticato, e conseguente- 
mente non ebbero luogo allora a procedere verso alcuna inven- 
zione ipertignaria Nel secondo caso poi, che in verità é contra- 
dittorio ed assurdo, avranno essi certamente dovuto, insieme alla 
civiltà nuova, crearsi il nuovo sistema architettonico, che, per 
compiacere alla tradizione, supporrò qtcrtignario. Ognun vede 
però che questa genesi, richiedendo per necessità la creazione di 
un nuovo tipo modellare, la di lui diffusione, il di lui perfeziona- 
mento, la traslazione dalla materia lignea ali opera muraria con 
tutte le modificazioni e le pratiche opportune (§§ 95, 97, 98), è 
cosa lanto grave e lenta in se stessa da consumare senz'altro lo 
spazio di qualche secolo. Non è cosi però, se presti fede a Vitru- 
vio; il quale ti mostrerà * nel breve intervallo di sessantanni, 
che corre dalla invasione dorica al Irapiiintamcnlo delle colonie 
greche ncll Asia, non solo già nata l'architettura ipertignaria fra 
i Dorii, ma tanto adulta ancora e perfetta da ammettere le joniche 
simmetrie più gracili e più adorne (!). Se non che il mondo sa- 
piente conosce ormai le incongruenze e le falsità di cui rigurgita 
tal favola: unico e fragilissimo documento che favorisca esplicita- 
mente i Greci nella ipertignaria invenzione. * 

Ma di Vitruvio ora basti; e ritornando ai Dorii ed ai Greci 
in generale, |>er le prefatc cose può dirsi, che qualche secolo an- 
cora posteriormente allo eccidio di Troia erano pur sempre di- 
giuni affatto d ipertignarie nozioni. 

1 Basti per lutti l'esempio di Agamennone. 

■ Erodol. lib. I, % 36. — Tucid. ibid. — Pausan. lib. Il, cap. 13. 
La calala dei Dorii avvenne 80 anni dopo la presa di Trota. Chi fos.se 
vago di conoscere con più dettagli» i fatali e distruttivi effetti d) tale 
invasione e .Ielle posteriori larholenzn Intestine, legga il precitato Go- 
guel nella parie II, lib. Ili, cap. X$ 3 della sua opera. 

* Vilruv. lib. IV, cap. 1. 

» Vilruv. ibid. 

' Voglio trascrivere qui il racconto rhe fa Vitro» h ibi,! lolla 
origine della arrhilellura ipertignnria. onde possa il lellore da per se 
slesso convincersi, quanto oggidì sia tenuta giustamente in disprezzo 
quella grossolano Tindonia. . Heg.int.do dunque in Acaja ed In tulio il 
» Peloponneso Doro figlio di Elleno e della ninfa Orso de, cd.ficò co- 
» «lui nella antica cillà d'Argo il tempo a Giunone, la di cui 
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§ 22 A maggior convinzione di questo e dei precedenti as- 
serti, citerò l'autorità di Esiodo, e quella principalmente di Omero; 
ambidue vissuti fra il IX e 1' Vili secolo innanzi l'èra volgare; 1 
vale a dire fra i tre e i quattro secoli posteriormente alla troiana 



• lettura per rato (t) riuscì del predetto genere (dorico). Se ne fecero 

• quindi altri alla stessa roggia nelle cillà fletta Aeaja, prima aurora 
» che la regola delle nmmriru fotti nota. Ili; > Ma avendo lono ateniese 
condotto colonie in quella parie dell' Asia minore, che dopo per lui fa 
chiamala Ionia • quivi disegnando li epazii sacri sili Iddìi itnmor- 
» lati) cominciarono ad edificare, i templi; e primieramente ne eressero 

> uno ad Apollo Panjonio a somiglianza di quello vedalo in Aeaja, e 

> lo nominarono dorico, perchè nelle citili ilei Dorii videro 
v fabbricalo su quel tal cenere. Quando nel piantare le colon 

• l' edifliio, ignorando le loro aimmelrir, e disputando del n 

• ncrsi ottoV rtusriurro olir al lotlet/no dei peti e mottrauer 

• reniwbi a* aspetto, mùurtirono la pianta dei piede usuino, e 
■ sitarono all'allena. (Ut; Per cui svendo trovato che il piede umano 
» è la sesia parie dell'allena dell'uomo, lo trasportarono alla colonna, 
» e di quella grandezza che fecero il diametro ilei fusto, di sei volle 

• lanlo fecero l'allelui, compresovi il capitello. Cosi la colonna dorica 

• comincio a prealare alti edifiiii la proporzione, la fermeiia e la gra- 



I primo 
di quel- 
lo da te- 

jrartervlr 



lo non so se si possano premiere a mibbo più di cosi la cro- 
ia storia, la logica, l'arte e I' altrui buona fede. In primo luogo 

in Peloponneso, 
■Ila 

poi riconosce 
a caso 
; lanlo 
dopo ;iib. IV, 



« fallissimo che Doro potesse regnare ed 
iu quanto che (a confessione di tulli) i Dorii non si 
regione che molli secoli dopo la di lai morie, 
ad un trailo quanto sia razionale e probabile quel 
dell arte, e quel succedente |>eriwlo di mosca cieca 
più se lullociò si confronti allo sbugiardiimenlo che 
cap. li fa di se slesso Vilruvio, allorché ci dimostra uno ad uno li 
elementi architclldnici fiali non più del caso ma ti della imilatione of- 
ferta dai primitivi arte/atti lignei. Che dirò inoltre di quel ridicolo e fan- 
ciullesco Irspasao dallo eaiflcare a caso silo edificare con furberia, tra- 
sportando alle colonne le simmetrie del corpo umano? Davveroehè 
l'uomo par tulio una colonna, e la colonna par tuli» un uomo: le me- 
desimo forme, i medesimi scopi, la materia medesima e la medesima 
esseiita. Chi non avrebbe scelto dunque per le proporzioni architetto- 
niche un modello cosi ingemmilo, cosi naturale, cosi spontaneo, cosi 
fallo a porla 7 Dovrò poi dimostrare falso quell'altro asserlo vilruviano 
che le primigenie colonne doriche avessero sei diametri d' allena, 
quando lulli conoscono che i più antichi monumenti dorici superstiti 
(comunque non primigeni addirittura'/ hanno colonne di cinque e per- 
irlo di quattro soli diametri 7 Dorrà forse rinfacciare a Vitruvio l' as- 
soluta ignoranza ipertianaria dei Greci all'epoca Omerica, ad un'epoca 
cioè posteriore di secoli e aecoli a tulle quelle grosse menzogne da lui 
spacciale?..... Brevemente, qui I' architellogoniala Ialino per ogni lato 
è tnescutabile, non reggendo la di lui favola neanche se sia spogliala 
di lutte lo assurdità e eonlradizioni con cui I' associa: infatti Tucidide 
(lib. IV, 133), Dionisio flib. I, cap. T„ Strabene (lib. vili e Pausania 
(lib. 11. eap. 17). che hanno ancor essi descritto il precitato (empio di 
Giunone in Argo, o che si sono trattenuti a lungo sulle particolarità 
del di lui incendiamenlo [423 anni av. I' K. V.), della di lui riedifica- 
sione e delli speciali suoi riti, non accennano neancho alla lontana che 
queslo edilizio fosse il primogenito dello siile dorico, come vorrebbe 
darei ad intendere Vilruvio; indisio aperlisaimo della insussistenza as- 
soluta di tale asseritone; inquanlocbè rimonta essa ad un cosi interes- 
sante e glorioso periodo dell'arte e della greca fama, che qualcuno 
almeno dei precitati istorici non svrebhe certo omesso di registrarla, 
se fosse vera. Di quesli enormi errori e conlroscnsi di cui rigurgitano 
le greche derivaiioni non è da farne la minima meraviglia; che ami, 
trattandosi di certe materie, questa è la logica consueta. Ce ne dà un 
altro chiarissi i'ir. esempio Dionisio ,ibid.i ove parla del precitato tempio 
di Giunone in Argo, ricostruito da Enucleino verso il 420 innsnsi l'È. V. 
L'essere questo edifitio somigliantissimo per architettura e per certi 
comunissimi riti al tempio di Giunone in Faleri, è per quello scrittore 
la prova più manifesta che i Pelasgi, i quali cacciarono i Siculi da 
Faleri o dalla Dalia 1300 anni circa av. l'È. C, fossero Greci ed Ar- 
givi (I . Qui come ognun vede, i lunari! del buon Dionisio prendono 
uno sbaglio di 900 anni solamente. Tanlo è vero che anche li ingegni 
egregii ed erainenttaaimi inloppano nelle più badiali e puerili conlra- 
disioni, allorché prendono a sostenere cose insussislenli o impossibili. 

' Non è difficile a dimostrarsi, che Omero abbia vissuto gran 
leinpo posteriormente alla presa di Troia. Lo confessa egli stesso in 
più luoghi. V Nel suo catalogo (lib. Il), ove, invocandole 
che né egli, ni i tuoi coetanei conoscevano punto li eroi da esso 



ARCHITETTONICHE 
catastrofe; dacché io vada, convinto, avere Omero ne suoi poemi 
non già ritratta la civiltà dei secoli iliaci, ma bensì quella dei pro 
prii tempi. Ed è questo il costume universale dei poeti (costume 
d'altronde lodevolissimo), profittare dei lumi e delli 
porti dall'età loro, per quanto si accingano a celebrare 
ticliùssima data; impcroocne, quanto più avanza la civiltà dei I 
pi, tanto più le umane cose acquistano in idealità e in | 
ambidue le quali virtù sono la meta a cui tendono i 
i poeti Ora dunque il pennello omerico ritraendo solo numi < 



ribaldi, svergognali e triviali; 1 ed croi non altro che 



e che cantava di loro 
2" Là dove in più luoghi 




le 

la 

ini del sito i 
uno di quei sassi, che Ettore e Aiace : 
lolla disinvoltura; 3° Nel vaticinio che pone in bocca a Nettuno {libro 
XXl, dove si dice, che. Enea regnerà in Troia, e vi regneranno i Geli 
de' suoi figli e quelli che verranno dipoi ; il che pienamente il poeta 
conferma nell'inno a Venere. Per cui saviamente osserva il Mand- 
ili [Orijini italiche parie I, cap. 2 ), che « simiglianli profezie non si 

• fanno dalli acrillori se non dopo li avvenimenti; ed ; ; unto predisse 
» Omero quealo regno troiano di Enea, perché egli, rifiuto molli asini 
d dopo l'attedia e la mina di Troia, IroviV che quel regno esisteva con 

* segni manifesti di stabilità avvenire • (Intorno alla falsa venula di 
Enea in Dalia, vedi queslo slesso scrittore loc. cit.J Ma, anro senta tali 
considerazioni, vi è Erodoto, che, italo 4S3 anni avanli l'èra volgare, di- 
chiara Omero ed Esiodo anteriori a so non più di 400 anni. Tucidide puro 
{Guer. del Pelopon, pressi.) confessa Omero vissuto mollo gran tempo 
dopo la caduta di Troia. Finalmente i marmi di Paros anch' essi ri- 
mandano l'epoca di lai poeta e qiella di Eaiodo verso il IX secolo 
avauli l'èra cristiana. 

' La immoralità e la sconcezza dei numi di Omero, cosi spiri- 
tosamente censurali e derisi dall' elegante Luciano, sono cose oramai 
proverbiali; dacché glie ne abbiano fatto rimprovero Pitagora, Empe- 
docle, Isocrate, Pindaro, Euripide, Socrate, 1 
Flavio, Eraclide Ponlico, Longino, Basilio, Crisoslomo e lutti i i 
padri greci e Ialini, non che cento altri. Nessuno ign 
incongnienze ribocchino in. 



roen che umane; in proposito poi di ribalderie, tutti sanno 
onorali immortali, per giungere ai loro fini, non ai facciano scrupolo di 
commetterne le più vituperevoli e inique ; e chi non conosce infine la 
trivialità dei lor modi? Minacciarsi sfregi e percosse, svillaoeg- 
giarsi, trattandosi a vicenda di bambocci, di tnrnfrciiiii, di «fi, di sso- 
tcke-canine, di coni, di eajne ifneciate ed arcitfaceiale, tono, per quei 
beali Celesti, vezzi usuali e graziosi. Né meo dignitose rifulgono le 
azioni a cui essi talvolta danno opera. La dea Telide dai piè-a" argento 
ala di gran cuore cacciando le mosche dal cadavere di Patroclo /(ind. 
lib. XIX in princ), e l'aurea Venere, in funzione di spauracchio, 
ne tiene discosli li ingordi cani {Iliadi, lib. XXIII). Marte ilruaptare- 
d'uomini, ferito da Diomede, urla di maledetto spasimo ounnto urlerrò- 
òrro mire o diecimila persone (sir i, e non dio, non uomo, ma peggio di 
femminuccia, corre (tulio polmone e niente cuore; a rintanarsi in grembo 
di Giove (lib. \). Ai quali esempi di nobile intervento nelle umane 
bisogne, aggiungerò per ultimo quello della ocrài-eerdoslra Minerva, 
implorala da Ulisse di aiulo a superare nella corsa il suo competitore 
Aiace (imperocché I forti e valorosi eroi di Omero spesso non 
snlDarsi il naso, se prima qualruno dei numi non presti loro 
le!; la dea scongiurala non sa ricorrere ad allro più divino 
che far scivolare il terribile Aiace sopra un gran sterco di bove, di cui 
mila ei se ne empie ed insozza la bocca ed il naso {lliad. ibid.). Quadro 



Di poema degnissimo e di fiorii 

Aveva dunque la sua gran ragione Pitagora di bandire Omero 
dal beato soggiorno, imjHilandogli di avere ne* suoi poemi avvilito e 
bruttalo li Dii immortali. Dalla quale accusa è in verità impossibile 
discolparlo, senza allegare la immensa barbarie dei tempi fra i quali 
visse. Imperocché quando anco si volesse sostenere alla sciocca, che 
•gli, per paura e per scrupolo di anacronismi, ha tratlogtiialo li uomini 
brutali e rozzi quali erano al secolo iliaco, non potrebbe del pari giu- 
alificarai di aver fallo altrettanto e peggio coi numi, che sono da più 
dei mortali, e pei quali non regge la taccia di anacronismo in sup- 
e perfetti. 

periamo sinistramente la mia i 

da quanto ho i 
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gracchiatori, brutali, intemperanti e villani; stupidi ed accorti ad 
un tempo, coraggiosi a un tempo e poltroni; bigotti talvolta, tal 
altra coi numi scelleratamente irriverenti, 1 qual più solida prova 
di questa cbe presso i di lui coetanei vigessero altrettali principi, 
ed altrettanta e pcggbr barbane? E come, se al di lui tempo (os- 
sero invalse più decorose abitudini, avrebbe egli potuto avvilire 
i suoi croi pari-ai^umt-in-camigUo ed i suoi regi altmni-di-Giot* 
colle più servili ed abiette occupazioni, quali sarebbero quelle di 
apprestare le mense, squartando le crude carni, volgendo li spiedi, 
rigovernando le masserizie stesse della cucina? E come mai, se 
l'età sua slata fosse accessibile a sentimenti più miti e gentili, 
avrebbe egli potuto dipingere li enti clic sfogano una rabbia bru- 
iste, insultando, pcrcotendo e saccheggiando ingenerosamente 
morti e feriti, non cbe mille e mille altre simili oscene nefandi- 
tà? 1 Vorremmo poi darci a credere, che egli vissuto in epoca di 

dedurre, cbe io tendi ■ mellere in dileggio coni «ovronisnn intelletto. Mi 
guardi il cielo da Unta profanai ione I Al mio assunto interessa gita- 
mente moni rare al nodo la gran barbarie dell' èra omerica; ed io vo 
cercando con ogni meno di conseguire questo scopo, senza sottilizzare 
gran fatto sulle espressioni, ma senza nemmeno però pretender* a stra- 
ziare il valore poetico di quello scrittore, che indubitatamente e im- 
mortale. Gioberti non è egli forse uno dei più caldi ammiratori del 
padre della greca letteratura? Eppure nelle sue opere non si astiene dal 
sentenziare francamente, cbe » il sublimo di Omero può esaere agerol- 
> mente mutalo in ridicolo; perchè il suo Giove non può sequestrarsi 
» dau" antropomorfismo, né da quel corredo poco serio che l' accora. 
. pegna netti altri luoghi del poema e nella nostra immaginazione, . E 
io altre pagine della sua Estetica ai legge, che € la corte divina della 
» Diale, ponto aacra e punto grave, non ha maggior sussiego che quella 
. del Suono di km noli» «tiro di Shakespeare ■ non che altre cose 
di aimil genere. 

Sopra questo particolare eredo pertanto di avere oramai ben 
ebiarilo il mio animo, e di aver precluso l'adilo alle male interpetra- 
zioni che, forse ■ un trailo, potrebbero darsi alle mie franche parole. 

' Tulli qoesli rinfacci vengono falli ad Omero dalli stessi piò 
savi ed illustri suoi connazionali : Platone , Aristotile. Luciano, Fra- 
tostenc, Gioaeffo, Euclide, Ateneo, Plutarco, Aristide, Enomalo, Ama- 
no, Dione Crisostomo, l.ibanio, ec.; o lo rampognano poi in modo 
aspro e sanguinoso Senofane Oraeropale. Eraclito, Agatarrhidc, Eopo- 
lide, Epicuro, Helrodoro, Bione, 1 due Zoili, Randa e Parlenio di Focéa, 
in specie, il quale non ebbe rilegno a profferire l'enormità che l'Odissèa 
è fango e l'Ilìade qualche altra cosa di peggio. 

Fra i Romani ed i moderni poi non lo disapprovano meno in 
quei suoi difetti, Cicerone, Plinio, Seneca, Fénélon, Vico, Terrasson, 
d'Alembert, Voltaire e, pi* neramente, Bayle, non che lanli altri chia- 
rissimi per ingegno e dottrina. Ma una pia positiva contestazione di 

tulle ^ ^ l ^J^y^^^* b ' e ^l'- t . ì | funcraIi d , pt . 

iroclo (leid. lìb. XXII!) ci aomministrano una prova palpabilissima di 
questo e di tulli i precedenti asserti; per coi penso adesso di qui trascri- 
verne un breve sunto, mollo prò cbe tali squarci sono fra I più inte- 
ressanti di tutta la Iliade, e ne formano quasi il priocipalissioo scopo. 
Eccone per lanlo la esposizione in succinto: 

Apollo svela ad Achille una sua celia che gli ha già fallo; questi 
gli ai rivolta in cainesco, lo chiama ti più ptttifrro di lutti li Dei, t si 
"i.j-mi di non polrrio ueeUrre, ptrthi iiwmoriaJ». Dopo di che dirige si 
verso Troia, onde recar molestia ai Teucri fuggitivi. Priamo dall'alto 
delle mora lo scorge, e, altamente piangendo, scongiura il figlio Ettore, 
eh» slavasi meri alle porte Scèe, di chiudersi dentro e non cimentarsi; 
ma tulio in vano, dacché esso aneli di combattere Achille. Sopraggiunge 
la madre; e qui nuovi pianti, nuovi scongiuri, nuovi straccia menti di 
capelli e di vesti; ed Ettore ardito, immutabile e fiero, come dragone 
selvaggio, non retrocede di un passo. Ma ecco che Achille si avanza; 
ed Ellore. a un trailo, mutalo di coraggioso in poltrone, fugge treman- 
do intorno alle mura. Achille lo insegue, e cosi l' uno fuggendo e I' al- 
tro incalzando, compiono per ben Ire volle il giro della città. Ettore 
aladia di alar rasente al ripari troiani, onde qualcuno su dalle mura lo 
aiuli, scagliando dei dardi; ma i Teucri invece stanno trincando allac- 
ciali ai merli, e nessuoo si muove; non si muove neppure lo slesso 
Priamo, che dianzi tanto si tapinava e lanlo affanno prendeva per la 
sorte del figlio. Seguila questo a scappare e l'altro a rincorrerlo: 
(e qui si noli soilo parentesi l'asinità di quell'Ettore, il quale, se voleva 



H 

artistiche instituzioni, le quali tanto mirabilmente presidiano lo 
sviluppo delle grandi e feconde poetiche immagini, anziché valer- 
sene, le avrebbe ripudiate siccome fece, per levare al cielo infor- 
mi, ottusi e grossolani artilizii, che tutta quanta rivelano la impe- 
rizia dell'arte, a qualunque «incetto si vogliano essi riferire? Poeta 
siffatto il quale, anziché precedere i tempi, li va nei suoi con- 
cetti respingendo per secoli, più che «orrono, infimo vorrei chia- 
marlo, ed il di lui canto, anziché serioso poma, reputerei stupi- 
da, sazievole ed invereconda materia. La qual cosa non essendo 
in verun modo ammissibile, è pur forza concludere, che i tempi 
omerici fossero brutali ed incolli al pari di quelli che l'Iliade ha 
ritratto. 1 

§ 23. Tale opinione premessa, so ci faremo adesso ad in- 
vestigare, quali (misero le nozioni architettoniche dell' epoca ome- 
rica, ci sarà facile convincersi, come dalle opere di quel poeta e 
da quelle puranco di Esiodo, non trasparisca il menomo indizio 
che riferire si possa a nobile ed ornata edificazione. * Imperocché 
tu non troverai in esse menzione alcuna di colonne, non potendo 
tradursi come colonna quel palo (xwtww), che si legge talvolta 
confitto nel mezzo alla stanza, con incavi per riporvi dentro delle 

evitare l'incontro del suo nemico, poteva risparmiarsi lolla questa 
sgambala, entrando addirittura in Troia per la porla Seca, sulla cui 
soglia slava appoggiato; molto piò cbe il padre e la madre glielo avevano 
suggerito poc'anzi}. Finalmente Minerva con una sua solita frode volpina 
dà fine a quella corsa, che slava per diventare il molo perpetuo, ed infondo 
coraggio nell'animo spaventato di Ellore, il quale ai prejiara a combattere 
il suo inseguitore. S'incomincia allora la lolla. Ellore, perchè ha schivalo 
un colpo di Achille, comincia, subito a darsi ariona, a millantarsi, a far 
da bravaccio ed a chiamar l'avversario un rianeitnt, perchè gli avea 
prognosticato la morte in nome di Minerva. Ma, dopo nuova tenzone. 
Achille lo ferisce mortalmente, «rendo cura però di non tagliargli Tar- 
iffiti, con lo scopo di far prima con esso una onorevole conversazione. 
Prende egli infatti ad insultare malamente il caduto, che, moribondo 
e con debole voce, supplica l'uccisore per la sua vila, per le sue 
ginocchia e per 1 suoi genitori, onde non lasci il suo proprio ca- 
davere esposto ai cani, ma lo ritorni al padre, prendendo grand' oro 
o bronzo in riscatto; ed Achille <taf-»«-eviar» viepiù infurialo: < Cam, 
non mi pregare per le ginocchi» e pei genitori. Per poco non li 
faccio a minuzzoli e li mangio cosi tulio crudo... Sarai paslo delti 
uccelli e dei cani. . Ed Ellore quindi muore « finisce. Sopraggiun- 
gono allora li Achèi che circondano il cadavere : > nè alcuno gli 
» stello innanzi che uon gli dasse una ferita ; e taluno diceva guardando 
» un altro vicino: gnaffe 1 ora Ellore è ben più morbido a toccarsi che 
» allorquando abbruciava le navi col fuoco ardente. Cosi diceva taluno, e 
a alandogli innanzi il feriva. » Achille friniamo apoglia V ucciso ; forati- 
gli 1 piedi lo lega al suo carro, e, sferzali i cavalli, lo trascina Ire 
volle intorno alle mura di Troia, fra i gemili di Priamo, della moglie e 
dei sudditi, che por soccorrerlo non avevano alzalo un dilo e scaglia- 
la una pietra. Finalmente prepara per il cadavere di Patroclo un rogo, 
sulle fiamme del quale sella dodici giovanetti troiani, avendo prima 
segalo loro co» le sue mani le tenere gole. Tulle queste magnanime 
imprese compiva il dri-iimi/r Achille, per espiare la morie del propri» 
amico ucciso da Ellore lealmente in ballagli». 

Dopo le quali atrocità da cannibale e da selvaggio Irochese, 
siccome giustamente sentenziano Mszzoldi e Cesarotti, il volere impu- 
gnare la barbarie del secolo omerico, sarebbe lo alesso che attribuire 
ad Omero ono studio apposito ed indefesso di fare apparire i suoi per- 
sonaggi abominevoli e schifosi; ma è mai possibile che un poeta di 
qualunque epoca e di qualunque nazione desuma il lino dei sooi numi 
ed eroi dalla feccia della società fra cui vive? 

' Infatti se Omero.sommo c superiore a tulli in coltura, non pos- 
sedeva, per la grande ignoranza ilei secolo, lauta raffluatezta di giudizio 
e tanta squisitezza di tallo, da conoscere e rigallare le inconvenienze di 
tulle quelle Irivisli vergogne di cui ridondano a sazietà i sooi canti, 
vorremo poi erodere che i di lui coetanei, lanlo piccoli a suo con- 
fronto, sapessero più profondamente, e seni isserò più' decorosamente e 
più gentilmente di lui ? 

• Vedi su questo proposilo il precitato Goguel, Parie III, lib. Il, 
sezione %, cap. 3. 
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DELLE ORIGINI ARCHITETTONICHE. 



i, e con caviglie innestale per sos|iendervi arnesi: 1 nè pure 
tu incontrerai la menoma traccia di capitelli, di basi e di strie; 
essendoché, allortmatuti» il [mela parla di quei suoi pali, niun altro 
epilcU) adopra a magnificarli che quello di lunghi; il che li dimo- 
stra palesemente d'ogni ornamento spogliati, e di niun altro pre- 
gio, fuorché della lunghezza, forniti. Infatti un poeta, quale si è 
Omero, nelli epiteti suoi minuzioso tanto e stucchevole, * bene 
avrebbe saputo attribuire ad essi, se meritato lo avessero, qual- 
che allra aggiunta, che. |>cr varietà almeno, suonasse meglio che 
quella costante ed eterna di lunghi Eguale silenzio riscontrerai 
pure in fatto di trabeazioni e di fastigii. Che anzi, da varii passi 
omerici 1 rileverai, essere stato allora costume di fare i tetti a 
terrazza; ed Esiodo cantandola reggia deinumi, te la descriverà co- 
|ierta di grandi pietre, ' pratica identica in tutto al costume cpi- 
inonolilo delli Egizii e di molli altri popoli, ed incompatibile afialto 
«Ile strutture ipertignarie usate più tardi dai Greci. In quanto poi 
ai peristili! «1 ai portici, nessun canto delli antedetti poeti ne fa 
parola. La voce etuta usala sovente da Omero, mal nota alli stessi 
Greci, e con gratuite e mendicate asserzioni delli scoliasti, e con 
amplifìcatoria mania tradotta per portico, provenendo da eto (che 
corrisponde ali uro o luceo dei latini), letteralmente e sensata- 
mente altro non suona, che slama calda od ariosa. La quale in- 
terpetrazione parrà molto più verosimile che non quella di por- 
Uro, se pur si osservi che il poeta assegna \ elusa alli ospiti ed ai 
forestieri di alta considerazione * E ben trista idea 



1 fkluu. Iitt. I, v. 127; Mi. Vili, ». 66 ce ; lib. XIX, v. 38; lib. 
XMI, ». 176 ce. — lle*iod. 17im,oii. ». S22 c 77*. Ila osservalo Comici, 
ebe Omero a quei suoi pali non appliin mal la denuininaximie ili niuu, 
che in greco idioma carallerizza propriamente una colonna ili pietra. 

' l..i superll» u .li Hi epiteli omerici non vuole dimostrazione; 
■lacchi il poeta non si rimanga dal farne uio, non solo quando «si in 
ncwun rooilo abbisognano, ma quando ancura Manno in contradditene 
a|ierla a cui li applica. Cosi, per «tempio, rhiama pon'-a'-niimi-in-ron<i- 
ttio un eroe, ncll'allo stesso che sia per commettere una slivalena; o 
■lice che ci proferisce alai* purolr, mentre i|>re bocca con una seioe- 
Aclulle si epiteta di pie eeloee, anco allorquando arringa, li.in- 
o fa lull'allro che correrei*» la sua lancia si intitola drillo- 
ponto slesso che, «ragliala centro ad Asleropèo '<< ri. lib. 
XXI) sbaglia e colpisce io fallo; Venere si qualifica d-l-nw-onvira, nel- 
Hhlcsimo che, piagala da Diomede, fugge a dirolla fortemente 
e con non troppa voglia di ridere (lib. V) ; e Marie è non 
mai molto di auerra, anche allorché forilo e Iremanle scappa dalla 
;lia, urlando di quel grand' urlo famoso (ibid). Se vi e dunque in 
ero, • nella moda del suo lempo, tanto prò r. lo di epiteli da farglieli 
fin quando sono cnsi onosi o nncevoli.eomc non avrel>be «(li do- 
vuto valersene se reclamali li avesse la necessita della cosa? 
' Odysi. liti. X, v. M2 eie. 

4 Theoa. v. 778. Anche Omero nel lib. VI della Iliade, descri- 
vendo il palagio di Priamo, dice che le stanze delle figlie reali aveva- 
no il ledo di pulita pietra. 

' Indilli Telemaro è mandalo da Nestore (CMyr* liti. XV in 
prinr.j e da Menelao ibi il. 1,1,. IV, ». 207j a dormire nel portico, ed il re 
Priamo viene egualmente Irallalo da A r lidie [ìliod. lib. XXIV, v. SU,, 
fi osservabile che Omero, in ambedue quest'ultimi |i>assi, osa indifferen- 
temente della voce «taso (portico, e dell'altra pródkisao (vesliliulo o an- 
ticamera.: imperocché mentre ai suoi |iersouaggi fa preparare il Min dalle 
ancelle nell' cium, li fa poi comare nel pródoww. Parrebbe ila ciò, che 
«ff.lli vocaboli sdissero ad esprimere dne cose indifferenti, e vi sa- 
rebbe da sospeltarc, che questa cium foase una starna d'ingresso, la 
quale riscuoteva (al nome per essere battuta dal sole, a differenza di 
quelle interne, probabilmente oscure, fi verosimile ancora che. per tale 
sua esterna posizione, il poeta le 
di tridupo o eriadupo (allo-sonanlp 
sono i più clamorosi, sia per lo strepito delle piogge • dei venti, sia 
per quello dei carri e dei passcggicri ; e che questa elusa, ricaverò 
ordinario delli ospiti, fo»»e all'ingresso e sul dinanzi della casa, 
si rileva dalla costante leslimonianu del poeta, che manda i propnela- 
ni a dormire nelle slaoie più interne. Ma dove Omero dichiara espli- 



brmarci della ospitalità di quei tempi, se li illustri stanieri si (os- 
sero trattati nello stesso modo che si usa pei vigili cani, caccian- 
doli a dormire fuor di casa allo aperto. 

§ 24. Né li arnesi fabrili erano a quell'epoca molti e ben 
noti; ignorandosi allora, crome si rileva parimente da Omero, 1 
1' uso della sega, del compasso e della squadra; altri strumenti 
non conoscendosi che la scuro [plékis), la riga [nórme), il suc- 
chiello ed una specie d'ascia a due tagli (slcèpamon). In tanta pe- 
nuria di nocessarii utensili, può ben supporsi che li artefatti li- 
gnei riuscir dovessero imperfetta e povera cosa 

§ 25. Né, comunque l'arte epirnonoliUi contasse vecchia in- 
troduzione fra i Greci (§ 18), scorgiamo in essi a quell'epoca 
troppa dottrina di strutture murarie. Nella Iliade infatti. * parlan- 
dosi della muraglia costrutta dalli Argivi a difesa del proprio cam- 
po, vien qualificata coni grande e mirabil cosa, da rimanercene 
estatici i numi, e da destare convulsioni di gelosia perfino in Net- 
tuno, che disperato corre da Giove narrandogli di quel gran muro, 
«fi cui la (ama giungerà dovunque si sparge I aurora, e lancerà in- 
dietro le mura famose di Troia, che egli, con gran fatica e con lungo 
lavoro, costrusse insieme ad Apollo, Dopo tante enfatiche lodi di 
un nume (e di un nume edificatore), ognuno si raffigura in quel 
muro meraviglia tale, da stare, per lo meno, a fronte delle egizie 
moli; ma niente di tutto ciò, La gran muraglia non é che l'opera 
di un giorno solo, 3 non sorpassa in altezza la statura dell'uomo, 



rilamenlc il suo, co*! dello, portico per cosa affatto diversa da quella che 
noi l'intendiamo, è nel descrivere rhe fa il palagi» di Priamo i/lied, 
lih. VI), laddove lo definisce a fabbricalo con leggiadri portici (elùiisfi per- 
» ciocché in essoeranvi cinquanta camere /(alami) di pulita pietra, fabbri- 
a cale l'uno appresso dell'altra.» ce.,, » Da quosto modo di esprimersi 
manifestamente apparisce, che l'atcre un dato numero di camere messe 
in fila, fosse allora per un edilizio la conseguenza necessaria dell'essere 
fabbricalo coi portici. Vi e dunque più analogia fra l'cluiu ed uoa schiera 
di camere, che fra l'rtuta e una schiera di colonne. Infatti io non mi 
ricordo che il poeta abbia mai menzionalo I'cìum nel ragionare che fa 
dei templi; e pure, se l'rtuM equivalesse realmente a peristilio, e te 
peristili avessero allora avolo fin' anco le fabbriche civil., n tanto più 
forte ragione non ne sarebbero stali privi i templi saeri alli Dei im- 
mortali. Comunque e dovunque insomma si intenda che V «Ium ve- 
è del tulio impossibile ravvicinarla alla areh'lello- 
dei portici o colonnati odierni; e valga a sempre più 

che Achille fé coricare il re Priamo nel portico (cium) 
do; della quat tenda, se noi vogliamo risaperne qualche cosa, ci ai 
dira: »he « i Mirmidoni l'avevano costrutta al re tagliarlo legna di 

• abete, e la soffittarono di sopra di irsute canne mirtulr dui rampo ; 
» intorno poi avevano fallo al re un gran cortile |uun>} con folle cro- 

• ci; la porla |»i era saldala da un solo nasone di aorte, gran chiù- 

• aura di porle; perciocché Ire Achèi ci volevano a serrarla a forza, 

■ e tre pure ad aprirla; dieo delli altri, ehé Achille la chiudeva anche 

■ solo. » Jhad. lib cil. ver*, ball, del Cesarotti.! E tale s' intende che 
funse una regia dimora. Ognun vede che a meschinissimc costruzioni 
di quella falla é impossibile inserire un portico, eretto eoi modi che 
ordinariamente si praticano. In quanto poi al rorido («uff! allora* le 
abitazioni e cinte di siepe • di pad. noi lo sentiamo ii| eluto spedissi- 
mo nelle descrizioni che fa il poeta; nè trasparisce da queste che fosse 
gran cosa ; anzi, se mal non mi appongo, in tal recioto solevano get- 
tarsi le spaziature di casa: cosi Priamo, forsennato per la morie di Et- 
tore, va rotolandosi per atolli giorni nelle imwunutiut del regio cortile 
(Viiod. lib. XXIVj. 

' Od»u. db. V, v. MI e 2« eie Vedi ancora tìoguet [Parte III, 
lib. Il, aez. 2, cap. 8), ove tal cosa è dimostrata con molla fin 
di raziocinio, al ove ai muovono forti dubbi iolorno alli 
attribuite a Dedalo e al suo discepolo l'alo. Divido poi con 
pinione che .1 Dedalo aulire noi. fosse il greco, s.bbcnc il 

• Libro VII. 

1 Anzi di mezza giornata, avvenendoci Omero (loc. ril.y, 
dall' alba al tramonto, olire al compiere tal lavoro , ebbero lempo i 
Oraci ancora a tumulare tulli i 
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ed è rosi magistralmente costrutta, che Sarpedone, più tardi, ne 
fracassa liuocia porzione con una manata; ' quasi cuculiandosi di 
Nettuno, che, per distruggerla, dovrà assodarti a Giove e ad Apol~ 
. scatenarle contro un sumssn n» numi e s< (involgere iritine mezza 
l'Asia minore. 1 Così in altro luogo il jxiela descrivendo la villa 
di Euroèo porcaio-divino, va celebrandola alta, grando c ben fatta; 
poi venga a dirci, che lo slesao Eumc 1 
l altro aiuto, colie sole sue numi » Nè vi è cosa ! 



• Libro XII. Li «rollarti Zenodolo ed Aristofane («aiutando ao- 
rh'esii la meschinità di lai muro) reputarono tanto ridicolo ed inde- 
cente il preallrgalo colloquio di Nettuno con Giove , e tanto puerili 
quelle meraviglie tirane che ne fanno i Coletti, che nette loro editio- 
ni omeriche diedero afrallo a lutto coletto episodio. 

* limi libro XVI. Per chi volesse più estesamente conoscere il 
miserabile slratio ed il lacrimevole eecidio di questo muro, ecco qui il 
leilo omerico tradotto letteralmente dal Cesarotti. • Apollo e Nettuno deli- 

■ beramno (sortili i (irtti daWAiiaj di demolire questo muro, inlrodueen- 
a dovi l'impeto dei fiumi, quanti ne «corrono dai monti Liei fino al mare: 
» e Reto, ed Eplapore, e Carne, e Rodio, e Uranico, ed Esepo, ed il 
» divino Scamandro e Siraoenta. Ora di lutti quelli insieme Febo-Apol- 

■ lo rivolse le bocche e per nove giorni cacciò la corrente conlre il 

• maro: Giove poi allora plovrva continuamente, affinché più presto il 
. moro navigasse nel mare. Lo stesse Scoli-ferro poi lenendo il Iri- 
. dente nelle mani era il condottieri e eolie onde porto via lutti i fon- 
. daroeoti di tronchi e di sassi che vi avevano portato gli Achei eoo 

• motta fatica, e li rese piani «no al burrascoso Ellesponto. » 

Ecco qui dunque Ire potentissimi numi, Giove, Nettuno ed 
Apollo, impiegare per nove giorni continui lutti i loro conati, onde d.- 
li Achèi avevano edificalo in mena giornata 
di qui che li Dei bugiardi valessero dieiolto vello 
meno dei Greci, a dir poco. Suol dirsi comunemente che è cosa più le- 
sta il disfare che il Ture ; ma qui il buon pietà li dimostra non esser 
ciò vero; e madama Dacier, più buona drl buon poeta, li dice, che ehi 
pensa in contrario è un oppositore freddo, imperline»!; faUo e ridicolo, 
e li asserisce, per meglio convincerli, che l'arie mette sempre meno 
tempo nel far le ine opere, che la natura non ne mede in distruggerle; 
infatti, vado pensando, il terremoto mette più tempo ad abbattere una casa, 
che il muratore ad erigerla, Scimus damuique ernia m alla omeromania 
di madama, che non ci è ignoto, come essa tenti sempre convertire in 
oro |ierfiuo il fango omerico, (imperocché, siccome giudica Orario, tal- 
volta Umui dormita! ffcavrua). Né ci fa meraviglia che essa parli adesso 
in tal modo, se poi la udiamo d-chiararc savio, metafisico ed ortodosso il 
poeta, fin quando descrive il re Giove che, in pieno ronsesso di numi, 
minaccia di dar sol di dietro alla orclii-to-ina consorte Giunone. (/fiaa\ 
lib. I.) 

' Ma ritornando al gran moro, dopo la etallaiione con cui ne 
parla Omero e dopo la stupefattone che l'intiero Olimpo ne prova, non 
può negarsi che esso sia la massima e più portentosa edificiiione del- 
I' i-i i- .1. e tale da superare ogni altra edilizia intrapresa, non che del- 
ti uomini, ancora delti Ilei. Se non che abbiamo notato più 
come questa muraglia, alti eechi del poeta e del suoi 
toM e voprptna, ali ì occhi nostri invece non apparile 
Simo e meschino operale. Si giudichi dunque di qui, 

* "mi* e ""«ari ^Xi^TriNa.'' ' 
inferiori a quel muro. 

E qui prego chi legge a scusarmi, sa io mi 
mente intorno a questo antico ed interessante scrittore; ma stimo uti- 
lissimo il rarlo, onde levar prelesti a coloro, che, per troppa dolcetta di 
salo o per soverchio amere a preconcetto opinioni, vogliono riconoscere 
•dulia e fiorente la greca architettura, non solo all'epoca di quel peela, 
ma per tino al secolo iliaco e più in su. tino di questi tali è Wiebe- 
kinar. che nel cap. 5 al lib. IV della aaa Archilellura, viene a spaccia- 
re, santa darcene prove, cho ri Ae i( dirti» di rimandare I' uso del- 
l' ordine dorico fra i Greci, per lo meno, al XIII secolo avanti l'èra 
cristiana [!). 

1 Odys. lib. XIV, ver. 4 e aeg. Sembra di qui che la certo 
d* Itaca e non avesse architetti, o che la edilità ed il porcile fissero 
due magistrature addossale ad uno sleste individuo, o che il gran so- 
prastante ai reati porci foste versalo nell' arti belle; cosa non impro- 
babile, mentre più lardi leggiamo, come egli slava tagliandoti certo cia- 
batte, allorquando gli sopraggiunte il re Disse. Quello ebe però fu senso, 
è la iagraliludine dei monarchi i tacenti nel ricompensare cosi me- 

bestiame. Infatti Varicosa" f%frtL" ìb. ci" ad Ulisse" Vtb'tvche gli he 
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nifeati tanta ignoranza, quanto lo estasiarci ed il nutrire venere- 
sione per cagioni frivole e d'intendimento meschino. Taccio tanti 
altri passi di quei poeta, da cui parimenti" rilevar potrebbe*! la 
pochezza delle costruzioni archileUonicte dell'età sua; conicene 
questi due soli, che ho adesso citati, parlano anco troppo eloquen- 
temente in favore del mio asserto. Nò ciò dee recar meraviglia; 
che anzi dovremmo stupire, se scorgessimo lusso e nobiltà di edi- 
ficai in tempi siccome questi, in cui li eroi stessi ed i regi pascevano 
le mandre, volgevano li spiedi e duànipegnavano le altre più 
abiette funzioni della cucina. 1 E ben dai canti d'Omero e di 
Esiodo tradire il desiderio di alle e nobili immagini architettoni- 
che; se non che, ignorando affatto il presidio delle artistiche 
creazioni, la loro vena inaridisce e fantastica. Cosi, alloraqunndn 
io sento nella descrizione dei palagli di Menelao e di Alcinoo spre- 
car soltanto l'oro, l'argento, il rame, 1 avorio e le preziose mate- 
rie, parmi vedere il genio omerico, che, trar non potendo risorsa 
alcuna dalle miserabili edificazioni del secolo, cerca sublimi e poe- 
tiche ispirazioni nella regione dello immaginario e dello impos- 
sibile. 1 

§ 26 E qui parmi aver detto abbastanza per potere oramai 
stabilire, che l'origine dell'architettura ipertignaria. fra i Greci, dee 
rintracciarsi al di qua dell epoca omerica. Se nonché mi pince adesso 
mostrare, come poco favorevole si fosse allo esercizio ed allo svi- 
luppo delle arti la società greca, posteriormente ad Omero. E per 

richiesto, allegandogli a motivo, non possedere allra vesto che quella 
in dosso, tanto egli che i porcai sottoposti. 

' I regi omerici non ti contentavano soltanto di pascolare le 
gregge, ma qualche volta si dilettavano ancora a granente: cosi re 
Priamo lo udiamo rinfacciare ai suoi fiali la professione loro di pub- 
Miri ladri di attuili e di eapre \llind. lib. XXIV;. La trivialità poi della 
vita domestica del principi e delli eroi di quel tempo, chi vuol risa- 
perla a distesti, leggala nel Mattoidi <(hij. ilal. pari. I, cap. II. Sol- 
tanto per proprio mio conio noterò qui due falli su lai proposilo: 
I' une si è Euméo, drriao porcaio, che mette innanii per cibo al prin- 
cijie ereditano Telemaco le carni cotto net giorno antecedente, rima- 
togli avaniati al pasto dei porcai subalterni i(>Jyi«. lib. XIV]; l'altro 
poi si è il banchetto dei Croci nel palano reale d' Itaca /Sassosa, a cui 
intervengono liberamente i pitocchi stracciali, bisunti e schifosi; I qssali 
ai lasciano taroccare fra loro, e si incitano enti a fare alle pugna 
dalli itletai illustri epuloni, che, alla lor volta mischiandosi In eoa! 
nobilo ronlcta, fanno volar per aria sgabelli e tampe di bove. {Odytt. 
Isb. X Vili e XX). 

* Che la descrittone delle roggie di Menelao e 
siano al tulio uno storto di fantasia poetica, si i 




le ne 

le curve ruote di rame, inslruendoli che sono cinte da un 
cerchio d'oro incorruttibile, che hanno olio ratti, che girano ncll'aate 
di ferro, che portino al diaopra da ambedue le parli le ben formale 
guardie di rame ed i rotondi morti d'argento, che la sedia riposa Mi 
eigne parimente d'argento e d'oro con due rotondi cerchi, che arsen- 
te» é il limone, e che in cima ad esso è legato l'aureo leggiadro giogo 
cai vaghi pettorali d'oro (lliad. lib. V). Si fa mentione dello scudo 
if Aiace ' E tu udirai lotto descrivertelo, agitabile, somigliante a una 
torre, con •elte-boviai-cnoit di Imi-pasciuti lori ed una oliava falda di 
rame al di sopra, lavoralo e fabbricalo da Tichm, il più valente fra li 
artefic i-di-corami che abitasse in Ila [ibid. lib. VII). Si nomina, per 
incidente, la lancia di Ettore? Ed ecco che egli non manca dal quali- 
ficartela di lunga-ombra, alla undici cubili, coll'asla di pesante fraeai- 
no, colla pnnla di luccicante rame e con anello di oro all'intorno ibid. 
lib. VII. Si porla dei porci di Ulisse? Ed eccolo t numerartene suo fra 
maschi e femmine, e ti avverte di più che i maschi dormivano di 
fuori , ed al di dentro le troie feconde (delicato riguardo.; Imperocché 
Euméo, coli* sole tue astuti, in attenta di Ulisse, aveva inalzato cim pie- 
tre dalla core condoli» dodici buoni porcili, uno accanto dell'altro e ca- 
paci di SO bestie ciateuno. E, come se lutto ciò 

ti istruirà per di più, che le troie 
dei porci (slalislrca 
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14 PELLE ORIGINI 

non perdermi ia troppo diffuse indagini, prenderò più special- 
mente ad esame lo stato sociale e politico delle due principali e 
più famose città della Grecia, Atene c Spartii; protagoniste l una 
«Iella stirpe e della ide» ionica, ( altra della stirpe e della idea 
dorica 

La repubblica ateniese, per quanto ne attestano Plutarco 1 
e li altri storici tutti, può dirsi ebe Tino a Solone e a Pisistrato, 
altro non (osse che 1 aggregato di uomini vagabondi, amanti del- 
l'ozio e delle novità, fomentatori di dissidii, di perturbazioni e di 
delitti. Il quadro di Atene a quei tempi è cosa in verità lacrime- 
vole. Angusti i contini, sterile ed incullo il terreno, povere le en- 
trale, sfrenalissima 1 audacia del li oziasi agitatori; di più, guerre 
di infelice esilo, * carestie, pestilenze ed altre lunghe schiere di 
mali. Inutili pertanto le leggi di Draconc intinte nel sangue, inu- 
tili i provvedimenti «lei cretese Epimenide; l'anarchia ed il dis- 
solvimento crescenti sempre fino a Solonc. Se le pacifiche e dotte 
arti (l'architettura in specie) potessero prosperare in tale stato di 
cose, lascio considerarlo a chi ha senno. 

Che dirò poi di Sparta? La legislazione di Licurgo ci mo- 
stra palese, come egli quasi unicamente attendesse a fare dei La- 
cedemoni un popolo ben tarchiato e manesco. Altri dirà virtuoso; 
non io però, ben memore delle leggi che, ammettendo il furto de- 
stramente maneggiato, autorizzano la disinvolta furfanteria; delle 
leggi che impongono la carnifìcina dei piccioletti figli, se diffor- 
impastali; delle leggi che tollerano 1 imprestilo ed il ba- 
: mogli, che educano i giovani a trattare obbrobriosa- 
li schiavi, ed a trucidarli cacciandoli cosi per diporto, come 
si fa delle belve. » Certo che tali disposizioni, 




questi ultimi fossero prescelti dai ghiotti Proci per loro gradila vivan- 

d». lOdjfi». XIV). 

Dopo accurate analisi di quetU fatta (eh* beo cento allrc po- 
ne), s'attende ognuno.cne se il poeta parler! d'edilltii, vorrà, 

" " mollati Vrtic* ""hoa-aiatemati ioler^uITuTi ca- 
I, li episl.lii «ublimi, i fregi dì apea.i-trigl.fi, le 
■ faaligii carchi-di- immagini , li acrotèrii 
i e li alti Itili dai tegoli adorni. Ha, con Ina gran mara- 
menzione di ciò lo rincontri nelle opere omeriche: e ae il 
i * talora condoli» a descriverli delti edilitii, lo fa fugacemente, con 
quelle tue vaghe e generiche indicazioni di bai- fabbricai, alti, ampli, 
i paini; ossivvoro con quelle tirane e inverosimili asserzioni dei muri 
di bronzo massiccio, delle aoglie d'argento, delle porle d'oro, d' avo- 
rio e d' elettro, immaginarli preaidii di penurie reali. Dietro le quali 
riflessioni il rigore logico mi sembra che porti a concludere: o che Ome- 
ro- addirittura è uno sciocco (cosa senza dubbio inammissibile), o che 
al suo tempo erano più meritevoli di illustratone i maiali che li edifiiii. 

Non A nemmeno da farti gran caso dei ricebi addobbi e dei 
preziosi arredi descritti nella reggia di Sparla e nell'altra dei mo- 
narchi Fcarii. In quanlo a quelli dì Alcinoo, il poeta dichiara ripetu- 
tamente che essi erano lutti dono e lavoro dei numi [Oiyu. Ilo. VIIJ, 
ed in eonaegoensa affatto strani ed insolili per i mortali: altrettante a 
un dì presso poi deve intenderai di quelli di Menelao a Lacedemone; 
come ben lo dimostra il trasecolamento provalo in vederli da Telemaco 
e Pisistrato, tuttoché questi fossero ambedue grandi principi, ed allevali 
i I Itaca e Pilo. Dopo di che è da notarsi la consueta 
i di Omero, il quale introduce Menelào a spiegare ai suoi ospiti, 
suppellettili le avesse portato seco dalle sue escur- 
sioni ai Sidonii, ai Fenici., alti Etiopi, alti Eremo, e «Ili Egìzii CWyis. 
lib. IV). K bellissimo inOne il contrasto colà di tante ricchezze colte 
ni domestiche «Ielle regine odollo principesse del aangue, che 
proprie maui ai apprestano i letti, e vanno di per se alette al 
[Oda, lib. VI e VII;. 

• Per Isvara il sue»!* • ans fondo. . 
< In Sotone. 

* La presa di Nisea e Salamina falla dai Megaresi. 

* Se li sebisvi Iloti si moltipllcavano a tanto da inculerò li- 
ti loro crudeli padroni, vi era una leggi 
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ste ad altre più savie ed oneste cose. 

barbarie e della ferità dei tempi in che nacquero. Noli sono poi 
li altri decreti di Licurgo che vietano il lusso ed il fasto, 1 che 
proibiscono l' esercizio d'ogni meccanica professione, che impon- 
gono austerità di vita e inibiscono ospitalità alti stranieri; cose 
tutte contrarie allo sviluppo delle arti e delle gentili discipline. 

Sembra adunque improbabile, e direi quasi impossibile, ri- 
ferire ad uomini cosiffattamente educali l'attuazione di alcuno 
sviluppo architettonico: che anzi può dirsi, fra i popoli lutti di 
Grecia essere stati i Lacedemoni i più incompatibili a nuove cose 
E qui sia ricordata la condanna inflitta dalli Efori a Tcrpandro, 
ed a Timoteo più tardi, per aver tentato (orribile a dirsi) aggiun- 
ger corde alla vecchia lira, irriverenti cosi ali altissima conside- 
razione di cui erasi meritevole l'antica armonia. 

§ 27. Tali erano adunque Lacedemone e Atene, né da que- 
ste dissimili procedevano le rimanenti città della Grecia. Tuci- 
dide ateniese, nel suo proemio alla Guerra Prlopoimesiaca, ci ha 
tramandato un fedele ma ben misero e lurido quadro della so- 
cietà greca, nelle epoche di cui parliamo. Il lettore che fosse vago 
d'averne il dettagliato prospetto, potrà consultare questo docu- 
mento di uno storico cosi rigoroso e solenne; e quivi vedrà come 
esso consigli a diffidare delle antiche esagerazioni, e non curare 
le canore baie dei poeti, intesi solo a magnificare oltre misura, 
ed a pascere le orecchie con iperboli dilettevoli più che vere; 
quivi udrà come fino a recenti epoche i Greci fossero oscuri ed 
ignoti alle esteme nazioni, e come ogni cosa da essi operata fosse 
realmente minima e di novero e meschino apparato. Basterà che 
io rammenti, a conferma di ciò, come, all'età di Licurgo, Sparla, 
la più tinnii. i e formidabile città della nazione tutta, conlasse ap- 
pena nove mila abitanti. * 

Eccoci jiertanto ormai condotti all'età di Solone, senza che 
la condizione sociale e politica delle città greche, la tradizione 
delli storici e li altri documenti, ci abbiano pòrto alcun sano ar- 
gomento che favorisca ed appoggi la opinione di uno sviluppo e 
di un progresso i peri ignari» Rimangono adunque ad inv 
i tempi che a Solone succedono 

erypiia, che ne aulorttiava la morte 
duemila di questi miseri scomparvero a un'ora, ni mal seppcsi il come. 

1 È da rimarcarsi fra lo altre la legge che ordina «Ila Spartani 
di venerare e. onorare li Dei col minor dispendio postibile. Di qui 
deve senz'altro arguirti, che 1 templi dì Lacedemone, almeno nelle eli 
prossime a Licurgo, fossero modestissimi e meschini; giacché Orchi- 
te I tura sacra é quella che concorre, più fastosa mente di ogni altra co- 
sa, al cullo ed alla onoranza de' numi: e tanto piò ciò appresso i Gre- 
ci, che alti odilliii ieratici riterbavano quasi esclusivamente l'ornata 
e fallosa fabbricatone; mano ignorando che le privale dimore soleva- 
no comporsi da essi col più semplice e negletto arhliiin, anco nelle 
epoche più recenti e civili. Della rozzezza poi dello case di Sparta 
non è da farsene nemmen parola : é nolo l'aneddollo di Leotichida 
sparlano, che andato a Corinto presso un ano ospitalore , e visto il 
soffitto delle stanze fallo con travi messi in inquadra, domandò, me- 
ravigliando, se a Corinto nascessero li alberi belli e squadrali 'Piotar, 
in I.ieut ;. . imperocché fosse legge di La urna che ogni abitazione 
avesse ì palchi ratti eolla scure, e le porle colla sega solamente, senza 
il concorso di verun altro linimento (Plular. ibid.). 

' Erodoto I. VII, % •-•Jl. — Il medesimo Erodoto, nel lib. I, $ 113, 
ci prova patentemente la meschinità «rande della green nazione, non 
solo alla eia di Licurgo, ma poslerioracnlo ancora a Pisistrato. Impe- 
rocché parlando egli dei M.letii (che soli fra li Jonii doU'Atia a. erano 
stretti con alleansa a Ciro persiano, facendo contro ai loro consan- 
guinei), cosi si esprime: < Si separarono costoro dalli altri Jonii, non 
» per altro se non perché, drtmlt turata allora latta la grttm stirpe, of 
■ Irtmo&i avvitatavi t di minimo mate tra la ionica fra latte l* natimi , 
» conciotlisché, da Atene in fuori, non vi era verùn't " 
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§ 28 E per fermarci alla tirannia di Pisistrato, posteriore 
di poco al legislatore ateniese, citerò un passo di Plinio, diligcn- 
tissinio ricercatore delle greche artistiche memorie; comecché 
varrà esso mirabilmente a delucidare quanto avanzata fosse a 
quell'epoca la dottrina architettonica in Grecia. Ecco il passo 
trascritto: Coiumnis demum utebantur in templi», non lautitia cau- 
sa, nandum mini ista mtelligebatur , sed quia prmiores aHttr statui 
non poterant; rie est inchoalum Athenis templum Jovis Olimpii. 1 
Per la qual cosa noi siamo adesso avvertiti, come all'epoca di 
Pisistrato (che fondò l'Olimpico riferito da Plinio), nei sacri tem- 
pli non si pensasse per nulla alla sontuosità ed alli ornamenti, 
non essendo ancora alli edificatori entrale in testa tali rose. Le co- 
lonne poi s'impiegavano per sola necessità, ed allorquando non 
si sapeva sorreggere il letta con più robusto sostegno; ond' è che 
noi possiamo con molta verosimiglianza arguirle nello artificio 
loro grossolane ed informi. E certamente se l'Olimpico stimato 
allora il più solenne e meraviglioso edificio di Grecia tutta, e se 
i sacri templi, soliti presso ogni secolo ed ogni nazione a lussu- 
reggiare più di qualunque altro pubblico e privato edilìzio, erano 
allora concepiti con tanto sterili e meschine vedute, quale altra 
idea possiamo noi formarci della architettura in quei tempi e in 
quei popoli, se non che essa fosse in uno slato incipiente e tut- 
tora imperfetto? 

Né più favorevole all'arte greca è l'altro passo di Plinio.* 
laddove egli, conseguentemente a quanto scrisse intorno ali Olim- 
pico ateniese, asserisce, che nel tempio di Diana Efesia, fabbri- 
cato da Chcrsifrone 3 poco posteriormente a Pisistrato, per la 
prima volta si aggiunsero alle colonne i capitelli e le basi, /n 
Efesia Diana ade, de qua prius fuU senno, prinntm coiumnis spi- 
ra subdila et capitala addita. * 

Sanziona finalmente ogni accennata cosa il risapersi da 

cessaria allo architettonico avanzamento, fosse a quelle epoche 
nella massima infanzia fra l Greci; imperocché nella preallegata 
riedificazione del tempio d'Efeso non si conoscesse ancora l'uso 
dclli argani, dei peritrocehi, delle carrucole e di qualsivoglia altra 
macchina atta a sollevare i pesi; valendosi allora per tale oggetto 
unicamente di sacchi riempiuti d'arena. * 

§ 29. E in verità, se ben si rifletta, non parrà strano me- 
nomamente scorgere adesso nei suoi primordii l'architettura iper- 
lignaria fra i Greci Noi la vedemmo ignorala affatto nel secolo 
omerico. Ora, posteriormente a quest'epoca, volendo considerarla 
siccome istituzione al tutto greca, dobbiamo contentarci di un 
lentissimo e graduato sviluppo, tale che subir le faccia quelli 
stadii tutti indispensabili (§§ 94, 95, 97, 98 e 99) alla ado- 
zione universale del tipo tignar», alla di lui stabile e diffusa per- 
fezione, alla di lui applicazione muraria ed alle altre opportune 
pratiche architettoniche; delle quali cose ben ponderata la gravità 
e ditticollà somma, non potremo esimerci dal confessare, che nello 

' Lib. XXXVI, c»p. e. 
' Lib. XXXVI, cap. 13. 
■ lab. XXXVI, cap. U. 

' Winckelmann (Oitrv. tullaarthit. delti aalieli.) conferma piena- 
niente ed accorila questa sentenza di Plinio. Nelle alette asserzioni 
conviene ancora Vilruvio (lib. IV, cap. I, § oj; ed il suo raeconlu, spo- 
gliato da tulle lo assurde speciosità, ci rivela, che, sino all'edificazione 
del (empio di Diana, i Greci sapevano un oulla di arcbilellora e lutto 
facevano a caso. 
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svolgimento loro esigessero non breve consumo di secoli. Per 
cui riflettendo a siffatte considerazioni, ed allo intervallo di circa 
trecento anni frapposto da Omero a Pisistrato, non sarebbe me- 
raviglia che esso assorbito venisse dalla esposta genesi architet- 
tonica; molto più non potendosi asserire, che il principio di 
siffatta genesi abbia avuto luogo immediatamente dopo la compo- 
sizione delti omerici canti. 

Dato adunque e non concesso che il sistema ipertignario 
sia istituzione ai Greci esclusivamente dovuta, alla età di Pisi- 
strato non potrebbe esso contultoc» vantare che uno stadio pur 
sempre iniziale 

§ 30. A Pisistrato successe di poco la invasione persiana, 
che, richiamando le cure tutte dei Greci alli apparati di difesa 
e di rivendicazione, arrestò per buon tratto di tempo il corso pro- 
gressivo alla architettura nascente. Se non che, vincitori a Ma- 
ratona, a Salamina, a Platea ed a Micale, e ricchi delle Mediche 
prede, ristorarono i sofferti danni e i templi incendiati riedifica- 
rono. E di qui veramente è. da contarsi il principio della potenza 
e civiltà ellenica, di qui la cultura delle arti, che assunsero più 
tardi presso quella celebre e privilegiata nazione uno sviluppo 
cosi portentoso e invidiabile. Non tacerò pertanto l'autorità di 
Diodoro, il quale, nella prefazione al libro duodecimo della sua 
storia, dopo aver narrato i vantaggi e le ricchezze apportate ai 
Greci ilalle vittorie sui Persi, cosi conclude: ed allora cominciarono 
le buone arti, le scienze e le dottrine tutte ad essere dalli uomini 
seguile ed esercitate; manifesto indizio che il culto di siffatte disci- 
pline giaceva per lo innanzi inonorato e negletto. Nè in diverso 
giudizio ci inducono le testimonianze di Platone, 1 di Giuseppe 
Flavio * e di Eusebio, * concordi tutte in asserire, non esservi 
in Grecia cosa che non abbia data recente. E non è torse lo stesso 
greco Erodoto (che nei primordi del regime Pericleo leggeva le 
sue istorie dall'Olimpico agone) il quale apertamente confessa il 
disprezzo anco a suo tempo nutrito dai Greci, e dai Lacedemoni 
in specie, verso le. arti e li artefici? 4 Ne i Greci, che la lettura 

1 Nel Timeo. 

* -l ri 1 1 . fi de' Giudei, contri) Apiont lib. I. — Trascriverò le pa- 
role slesse di Giuseppe, che sono mollo autorevoli e decisive: « Essere 
> imperdonabile la vaniti con cui i Greci ai arrogavano la invenzione 
a di ogni cosa , dacché con le toro mfittrinu istorie si chiariva la 

• facccndi camminare ben altramente; dove essi credevano in lotto 
a d'essere i primi, tanto per ragione di tempi che di sapienia, rilevarsi 
» in quelle che erano infere ti ultimi, liccome debitori di otjni laro ùti- 
li fusione ad altri popoli dimostrarti lutto essere non antico ma 

u fresco appresso questi Greci, ed ogni cosa accaduta, noo direbbesi 

• mate, ieri o ieri l'olirò: le fondazioni delle città, i trova eventi delle 

• orti, e la scrizione delle leggi ce. ee. » Quasi le medesime cose ri- 
pete Taziano {Orni. «dr. orar.), o non fanno di meno li stesai più 
gravi ed antichi scrittori. Eealèo Milesio. anteriore axl Erodoto ( Fragni. 
ap. Urmtt. Dt ttocal. e. XI li, Tucidide ffiuer. «M Ptlopon- proeav-), 
Aristotele IPotitic. lib. V. cap. 10) e Padania (lib. Il, cap. 32, lib VI, 
cap. 3, lib. Vili, cap. 8 ed altrove) ai lagnano del greco abuso già 
invalso, di travisare al tallo le antiche istorie e le origini con fa- 
vole, poesie e narrazioni bugiarde, lusinghiere e pompose. Al quale ri- 
provevole eoslume devesi principalmente la esagerata grecoroania dei 
Romani, e dei moderni piò. lardi. Ma, ae si vuole intorno a tal rosa un 
ragguaglio ragionato ed esalto, deve leggersi il Micali nel cap. Ili del 
lom. I della Storni delti antuki popoli italiani; ove egli no analizza e 
discute i motivi con gran criterio e dottrina. 

* Prarparat. erano, lib. X. 

* l.ib. Il, $ 187. Giova qui pure trascrivere un passo di Deeha- 
zelle, scrittore grecomaniaco: « I.' amore delle arti però non fu generale 
» in Grecia. Sparla rifuggiva da case quali corruttrici di costumi; quelli 
a di Arcadia e di Focìde erano assorti nelle abitudini pastorali; Tebe 
a parimente non si piccava di troppo grand' amoro («resse .... Go- 
» rioto non le prolèggeva se non in quanto avevano relazione alli usi 
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di quelle istorie ascoltavano, avrebbero tolleralo tali 
se false, e molto menu le avrebbero applaudite, siccome pubbli- 
ì fu latto. Può esservi |irova megliore di questa della di 
l in tal proposito? Sembra pertanto ebe (osse Pericle il 
primo ad inspirare e diffondere veramente l'amore delle arti fra 
quella nazione, e che non molto innanzi ad esso, l'architettura, 
insieme alle altre artistiche discipline, coltivata (osse macchinal- 
mente e rarissimo. 1 

La forza di queste considerazioni è si grande, e la mancanza 
assoluta di prove in favore della longevità iperlignaha fra i Greci 
è cosi incontrastabile, che li slessi grecomaniaci tutti {ad onta 
delle gratuite ed enfatiche lodi in prò della sapienza e delle arti 
Elleniche), allorquando la necessità li riduce a dire alcun che di 
positivo intorno alla origine della greca architettura, debbono con- 
fessare, loro malgrado, che tutto ignorano, che innanzi alle villo- 
rie sui Persi la condizione politica e sociale di Grecia sfavorisce 
senz'altro la cultura delle arti, e che non et ècotó indisio alcuno 

ii'^fi fc'i'f fWì Q l i fi 
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» delle manifatture . . . . • (Sfidi latti fior. delle arti,) In quanto poi 
a Pisillrato, che pure fi spaccia gran proiettore delle arti, rammenterò 
come egli fosso urlilo Une • che amava meglio procurare agiate!» al 
popolo, che abbellire la città a sue fjMM*> • ( Dccbatelle tbid. ). E ne 
più lardi ai decise all' ed. (Variane dell' Olimpico, questo mosse più da 
vedale politiche, conte bene avverte Aristotile <,Polil. lib. V, cap. Il), 
ebe da arlisliro entusiasmo. 

1 Giunti che siamo adesso a parlare di Pericle c de* suoi lempi, 
sento come l'obbligo di tributare il dovuto omaggio a quella età cosi 
fortunata e gloriosa, che veramente m osi dira qualunque più largo elo- 
gio sia reso alla greca dottrina, tanto in ordine alle irli, come «Ile 
lettere ed alle scienti*. E senta dubbio, per non parlare che della ar- 
chitetto™, la Vittoria Aplera, i Propilei, il Partenone, I' Apollo di Ki- 
galin e In Cerere Eleusina sono cosi egregie e nobilissime crescioni, 
che baila una sola di esse ali» eterna lode di un popolo. Ora e che 
veramente i Greci nelle opere dell' arte loro non temono rivale alcuno; 
ed io looo il primo a riconoscerlo, a confessarlo e a rimsoerne am- 
miralo. 

Ma lo sviloppo improvviso e celerissimo della archilcllura 
ipertignaria fra i Ureei, dopo i trionfi Persici, terrebbe io veril* del 
miracoloso, se le storie non ce ne avessero registrali i mlurali e ne- 
cessari! molivi. Noi risappiamo infatti che Sorse invadendo la Grecia, 
fra le «lire cose, per superliiionc e per odio, incendiò e distrusse lutti 
i sacri editili di quella regione. Da questo ognun deduce subilo, per 
indispensabile conseguenza, che le greche popolationi, ascile vittoriose 
da quella lotta, pensassero per prima cosa a riedificare i loro templi 
più nobilmente; istigandoli a ciò le necessità di religione, le libertà 
riacquistale, l'accresciuta polenta e le predate dovitie. Ponimi adesso 
una intiera nat.one in cosi favorevolissime circostante, a tolto ciò ag- 
giungi la eccellerli a dell' ingegno ed il talento estetico 'pregi che senta 
dubbio non possono negarsi alla stirpe Ellenica} — e vedrai tosto spiegar- 
lisi a meraviglia un progresso cosi subitaneo ed universale non della 
archilellora soltanto, ma di tulle ancora le altre arti sorelle. 

* Queste confessioni sono universali. Né diversamente la pensa 
lo stesso Winekelmann (&or. oVU'arl. lib. Ili, rap. 1"), che ludi sanno 
quanto è eruditissimo nelle cose dell'arte antica, e quanto è propenso 
pei Greci. In cosi grande coinciderai» disili archeologi i più insigni, fa 
meraviglia che il chiarissimo sig. Inghirami nella sua Storia delia 7b- 
icarui appoggiando*! alla Oiuectuiivn* tir /etica itili accademici ertola- 
menti intorno olia crrasionc td al attenui deUa tacca arckiteUmra pretto 
i Greti), manifesti ben altra opinione. Ecco di fallo come egli ai espri- 
me: a Frattanto sentiamo da Pindaro un passo fallo in Corinto nella 
» Olimpiade Kilt, cioè l'anno 711 av. Gesù Cristo, a megliorare il 
» fabbricalo dell'ordine dorico. • |ùW. Ioni. Il, pag. CÌ3). Questa cos.i, 
parendomi inolio interessante per la storia dell'arie greca, ho voluto 
«Ofjtcarla ; ma in verità non sussiste. Pindaro, nella sua XIII ode 
delle O impiehe, tessendo lodi a Corinto, ola unicamente lo aquile d'oro 
introdotte da. Corniti, ad abbellimento dei templi: 

Chi 1,-Mti.or rlpoM 

L «-juile l'or* ari delubri alteri*' • l'.ii lj.-. tbnt, veri, di ti. Burniti. j 

Questo soliamo egli esclama. Ma qui dov'è di gratis l'accenno ad un 

la XIII Ql.mpiade a coi si 1 



E che tutto veramente cospiri a farci convenire in tale opi- 
può montica 'ersi ancora da questo. L'architettura, conside- 
rata come arto bella. 1 essendo inizialmente creatrice, avanza in 
idealità ed in Osflkoltà la pittura e la scultura, che sono imi- 
lalrìci (§ 100). Onde la genesi e li sviluppi di essa dovettero, 
se non succedere, almeno cotitcmporancuzarc 1 la genesi e lo 
sviluppo delle altre due arti sorelle. E poiché la scultura e la 
pittura fra i Greci contano recentissima origine e più recente 
avanzamento (§tj 55 e 63), cosi siamo condotti anco per questo 
ad ammettere, che l'architettura essa pure (sempre come arte 
bella) vanti fra quei popoli una origine ed un avanzamento di 
data quasi contemporanea. 

§ 31 . Innanzi però che io chiuda questo breve discorso, giova 
trattenermi per poco sullo stabilimento delle greche colonie. Qua- 
lunque pensasse che le colonie di quelli anuchissimi tempi ripe- 
tessero il principio loro da tenerezze apMtolichc.pnscerebbesi vera- 
mente di utopie. 3 L'omini il piti delle volle errabondi. sbalzati a caso 
dai flutti sudi estranee regioni, e per sommosse oper esterne inva- 
sioni dalle paterne sedi cacciati, o per insufficienza del patrio suolo 
a più contenerli e nutrirli spinti alla traccia di nuova ilioinni, furono 
quelli, siccome li storici stessi ci avvertono, * die mossero e popola- 
rono le primitive colonie Dalla povertà che vi eraallora nei mezzi, 
dalla meschinità del naviglio, dalla nautica imperizia, dalla as- 
soluta ignoranza delle esterne cose. * dalla opposizione sovente 
incontrala nelii indigeni del nuovo suolo, dalla difficile comuni- 
cazione e da tanti imprevedibili ed incalcolabili ostacoli, ben con- 
getturasi quanto esser dovette malagevoli: c lenta la formazione 
ed il moltiplicarsi di cosiffatti stabilimenti; ed è al tutto impos- 
sibile non ammettere in resi per questa si grande e travagliata 
vicenda di cose, un incaglio non breve al libero sviluppo della 
vita civile. Per cui, o colonie greche trovarono nelle nuove lor 
setti popoli barbari; ed allora dovendo procacciare la civiltà esclu- 
sivamente pei propri conati, non poterono, per ciò che fu tletto, 
raggiungere la social perfezione, che molto posteriormente alla 
madre patria; oppure le nuove sedi offrirono loro nazioni già più 
avanzate e sapienti, si che dal contatto e dalla immistione dovesse 
emergerne civiltà più precoce che nella Grecia istessa; e questa 
allora essendo, come ognun vede, civiltà acquisita, non è da far- 
sene alcun pregio di creazione alla ellenica virtù. Ecco per qual 
ragione, nelle ricerche che io ho fatto sullo stabilimento dell arto 
fra i Greci, ho 



•b-rKoiperlMtoario? Dov'è 



lesto avnntamcnlo architettonico? Capisco; la 
XIII Olimpica di Pindaro adesso e stala mrlamorfotittata in XIII 
Olimpiade. Ecco il gross.ssimo errore: il titolo nomerico di un'ode si 
è preso per un dato cronologico |t). 

1 Jlo dello considerala come arie bella, giacché come arie utile, 
riiale ai primordii dell' umana conditione. Ognuno pero si accorge, che 
io questo stalo di coso essa non è veramente archilellora, ma informe 
abbotto dì un tipo architettonico lontano molto dalle artistiche conti- 
derilioni. 

' Anco fra le nationi lultora selvagge é più facile trovar* in- 
diti di pittura e di srullura, che veramente di architettura. I 
questa di p<ò lento sviluppo noli' una che nello allrc. 

' Sulle cauti* e sulla formattonc delle antiche 
dottamente Vico, Hi>berln>n, Romagnoli e Mattoidi. 

• Diouyt Alicam. lib. I, $ 8. - Tucid. proem. e lib. VI - I 
Idi. V, cap. l° te, 

' Diodoro Uni. lib. V; narra che i Greci, avanti l'invasione, 
persiana, erano in somma oscurila od ignoti alle altre nationi; ed Ero- 
doto asserisce (lilt. Vili, % ini, che, all'epoca deità guerra di Mardo- 
nio {tao anni avanti l'èra volgare], non sapevano dove folle Samo (are- 
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intorno alte quali bastino adesso queste osservazioni brevissime, 
dovendo Ira non molto intrattenermi più lungamente su tal 
soletto. 

§ 32. Ha per tornare al proposito, poiché prossimamente 
alla età di Ptsistrato sono da riferirsi i primi tentativi ipertigna- 
rii dei Greci, domanderò adesso quali gravi e solenni cagioni ob- 
bligarono costoro a disfarsi delli antichi usi epimonoliti (§ 48), 
per assumere invece le disposizioni novelle; dappoiché noi ve- 
demmo (cap. Ili) come cambiamenti siffatti non si vadano operan- 
do a capriccio, sibbene in forza di altissima necessità, e previa 
nello antecedente tipo la impossibilità di più sussistere. 1 Ora, per 
quanto attentamente si studino le memorie dei tempi che cor- 
rono da Omero a Pisistrato, non ci verrà mai fatto d imbatterci 
•ri rutadisim sturali, Minali u pittici, che ir, alcun umili) au- 
torizzino quella metamorfosi strana; né vi è da dire nemmeno 
che la mancanza di meizi naturali costringesse ad abbandonare 
le strutture cpimonolite, essendoché il suolo di Grecia è larga- 
mente abondevolc in pietre ed in marmi. Per questo lato frat- 
tanto noi siamo indotti a sospettare, che l arte ipcrtignaria fra i 
Greci, più the indigena necessaria istituzione, reputar debbasi 
acccttazione straniera. 

§ 33. Né a minor sospetto conducono le assurdità spacciate 
da quei ppoli intorno alla essenza di codesta arte. Vitruvio in- 
fatti (ce lo confessa egli stesso) desunse le sue dottrine dai più 
reputati greci scrittori, che in gran numero cita; * e se da quelli 
trasse la disposizione e la configurazione dei membri architetto- 
nici, a più fòrte ragione ne dovette da casi accettare la signifi- 
cazione e lo scop, secondo la guisa che viene riprtandoci. Ma 
quali ridicole e contradiUorie orìgini non ci racconta egli sul pro- 
posito delle iprtignaric derivazioni* Lo udirai, seriamente faceto, 
le proporzioni delle colonne riferire a quelle della umana statu- 
ra, le scannellature alle pieghe delle donnesche gonnelle, le basi 
alle searp, e i capitelli ai ricci delle matronali parrucche, * fa- 
cendo cosi delle colonne altrettanti pali in farsetto, profumali e 
«alzati; e pr poco non mi viene esso traducendo le trabeazioni 
in nobili ed eleganti ombrelli, onde cosi compire lo assetto di 
quei leziosi ed azzimati sostegni. Tanto stranamente la pnsavano 
i Greci intorno alla origine ed allo ufficio dei membri architet- 
tonici 1 E vogliamo noi credere adesso, che colorai quali sino ai 
antico ignoravano la vera derivazione delle cose, fossero pi di 
queste cose istesse inventori? 

Largamente provvisto di opprtuni argomenti, non preci- 

' Etili è elidente che uo tipo architettonico, e specialmente un 
tipo elaboralo e perfetto, quale »i dimostra essere alato il lignario al- 
l' epoca della sua traduzione morale . non polè raggiungere tanta no- 
biltà e finitela» col semplice trattamento degli edititi privali, ma do- 
vette essere «lata applicalo ancora alle opere pubbliche ; il che non e 
ammissibile io nazione già edotta in altre pratiche murarie, a meno 
che non si riconosca in ciò l'influenza di neeeasilà formidabili ed estreme. 

" Prefazione al Idi. VII, $ 8 e 9, E quando pure non lo confes- 
sasse, conlultoeiò la cosa sa rebbi? di per se manifesta. Noi lo vediamo 
ad ogni passo farci regalo di ureci vocaboli, di greci usi, di greche 
tradizioni. Cosi, nelle materie architettoniche, li fari lunga descrizione 
di xisti, di ginnasti, di palestre e di altre consimili rose, lutte estranee 
ed ignote ai Latini pe'qnali scriveva, nel mentre che pui tralascia af- 
fatto ili descriverli i circhi, li antiteatri e lanti altri edilìzi di speciale 
e comunissimo oso presso i Romani; delle disposizioni e delle simmetrie 
delti archi, tanto prediletti dalla romana architettura. Don le ne fa la 
minima parola, e lo stesso si dica ancora di tante altre peculiarità che 
qui tralascio per non riuscire noioso. 

• Ibid. Iib. IV. cap. V. 
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piterò qui le mie conclusioni. Ma lasciando a tal punto le greche 
indagini, passerò invece a discorrere le antiche italiche memorie; 

nostro più confacente materia. 



CAPITOLO VI. 

Delia civiltà e della cultura artistica presso li antichi Italiani 

§ 34. Chiarissimo novero di esprti e diligenti scrittori si oc- 
cuparono a disse pplli re ed illustrare le memorie della antica ita- 
lica grandezza: 1 ed ultima me ole il Mazzolili con quella sua dotta 
e largamente concepita indagine, meritissima di grande enco- 
mio. * A codesti eruditi e diligenti lavori rimando il lettore; dac- 
ché io mi prefigga trattare colla usata brevità siffatto argomento. 

Fra li antichi ppli d Italia nostra primeggia indubbia- 
mente, pr memorie di grandezza, l'Etrusco. Le tradizioni più 
lontane già ce lo pngon dinanzi gigante. La navigazione é cer- 
tamente uno delli ultimi e più difficili esercizii a cui si applicano 
le nazioni; 1 e li Etruschi noi li scorgiamo signori del mare fin 
da remolo pritxlo. 4 Aggiungono le àncore * e i rostri alle navi, * 
rapiscono Bacco fanciullo, T combattono li Argonauti e li sover- 
chiano, * signoreggiano Sardegna, Corsica e le altre isole, 9 l'Ita- 
lia quasiché tutta assoggettano, " ed i mari che la circondano 
chiamano, con loro nome, Tirreno e Adriatico. 11 Incliti Tirreni 
canta l'antico Esiodo. 11 celebra Diodoro i Tirreni dotati di egre- 
gio valore, salili m grondaia d'imperio, delle dotte, discipline 
amantissimi, u ed Aristide parla come, in età lontanissima, Tir- 

< Sono abbastanza noto le eruditissime fatiche di Dem palerò , 
Guarnscci, Gori. Mafiei, Mazzocchi, Passeri, Buonarroti, Paoli, Buona- 
parle ce. ce. 

» le origini ftaffeS*. 

• Vico Scienza nuora, Un. II. - Mazzolili Ori), iut. pari. I, cap. 8. 
' Erodot. Uh VI. S 17- - Aristot. Ih rtp. lib. Ili, cap. 6. - 

Ephor. (ap. Slrab. Iti». VI), _ Men«lol. Sani. (ap. Athen. lib. XV, 4). 

- Dionts. lib. I, U. - Cicer. De rrn. Idi. Il, cap, 4. - TsL l.iv. lib. I, 
cap. J; lib. V, cap. 5. - Diod. Sic lib. V. - Slrab. I.b. V e VI. - 
Pausan. I.b. X. «ap. IT. - Ansi al. Orni. Rhod. - Palephal. ite .ac«- 
dibU. XXI. 

• Plin. HUt. nat. I.b. VII, cap. Ss. 

• Plin. loc. di. 

' lloiuer. /nn. Barra. — Ovid. Jfriajnor/. lib. III. — Apollod. 
BM. lib. III. — Profiert. C'armin. Idi. Ili, Elej. 17. — Nonn. />i/mu«. 

— Aglaslen. (ap. Hygin. Pah. lib. Il, cap. I8,i. — Serv. ari Attuti. 
Idi. X. v. 181 ec. 

' Rosai» Magne», ap. Athen. lib. VII, cap. 13. 

' Erodol. bb. I. — Anlioc Sirie. >p. Slrab. lib. VI). — Dio-I. 
Sic. lib. 1, cap. 13; lib. V, cap. S; Idi. VI, cap. 1 e lib. XI, cap. 3s 
■ 88. Slrabone (bb. V) asserisce che li Etruschi dominavano la Sar- 
degna anteriormente alla comparsa colà d' lolao Aglio d' Ercole. In 
tempi antichissimi mandarono colonie anco in Ispagna (Slrab. ibid. — 
Ausati. De urb. XII, v. 6), e tentarono inoltre di trapiantarne altre al 
di là delle colonne d' Ercole, nell' isole dell' Atlantico iDiod. lib. V, cap. 7). 

" Tito Livio lib. V, cap. S. — Palili, lib. II. — Plnlar. in Cam- 
mil. — Servius ad lib. II. Croni;, ver*. Ul. 

" Til. l.iv. ibid. — Plular. in Cammil. 

" I Ics niil. Thmjoa. l.o alesso ripete Omern nell'inno a Racco. 

" Diod. Sicul. Idi. V, i-np. 9. La scienza del governo e le leggi 
delli antichi Tirreni parvero cosi eccellente cosa ad Aristotile, a Teo- 
fraslo e ad Era. lido, che ne formarono soggetta di studio, componen- 
dovi sopra dei Irallati. Ed é senza dubbio in conseguenza di quelli esami 
suoi profondi, che il sommo filosofo di Slagira |Or rrp. lib. VII, cap. 10 
asseriva I" Malia esser già sorla ad uno slato d' inol Iratissime islitu- 
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18 DELLE ORIGINI 

reni ed Indiani la signoria del mondo sì dividessero, V Oriente 
questi l'Occidente quelli appropriandosi. Tutti questi Eatti si con- 
sumavano innanzi all'epoca troiana, alloraquando in Grecia le cose 
procedevano alla peggio, siccome ha detto Tucidide; 1 imperoc- 
ché l'elrusca potenza prendesse ornai a declinare nei secoli primi 
di Roma. * 

§ 35. In quanto poi alle buone arti, prosperavano anche 
esse (larchitettura in specie] di pari passo alla civiltà e grandez- 
za. * La denominazione stessa di Tirreni si vuol derivata dal 
costumo, antichissimo in questi popoli, di ricingerc le città loro 
con torri;* e forse per questo si reputavano dall'antichità della mi- 
litare architettura inventori. 1 Fino a recentissima epoca igno- 
rarono i (ireci, a detto di Strabone, ' l'uso delle cloache, delli 
acquedotti, e il lastricare le vie; e Dionisio, tutto che grande en- 
tusiasta di sua nazione, attribuisci- anticamente alli Italici siffatte 
invenzioni. 7 Troppo note sono oramai le fosBe Filislinc e li altri 
lavori idraulici delli Etruschi neU Italia supcriore, * perchè debba 
tersene adesso distesti menzione. 

Jjj 30. E quand'anco a contestare tali cose le precedenti as- 
serzioni mancassero, la longevità architettonica presso li Etruschi 
non sarebbe meno manifesta ed indubbia; essendoché non c ertezza 
sappiamo ( uso antichissimo in questa nazione dei templi rotondi, 
delli arehi, delle volte e delli atrii. Che la forma rotonda delli 
olifizii, delle volte e delli arehi sta complicata nell'artifizio, dotta 
«• difficile nella esecuzione, e non punto iniziale o spontanea, ma 
riterenlcsi invece ad arte grandemente avanzata, è cosa visibile 
tanto da non richiederne dimostrazione. Ora sappiamo da Festo* 
che Romolo, sctteccntocinquanta anni avanti l'era volgare, inal- 
zò a Venere un tempio rotondo; Plutarco ,0 pure accenna tem- 
pli rotondi edificati (la Romolo e Numa, e tutti i templi di Ve- 
sti, il di cui culto risale al di là di quei re, si fecero costantemente 
rotondi. 11 Lo stesso Vitruvio infine ripone i templi rotondi fra le 
opere di arte toscanità " E come infalli avrebbe egli 



ARCHITETTONICHE. 

mente potuto riferirli all'arte greca, quando non abbiamo me- 
moria di alcun tempio rotondo fra i Greci? 1 Sarebbe stato in 
verità strano bene e ridicolo farli precettori di quelle cose che 
essi stessi ignoravano! 

Nemmeno abbisogna di dimostrazione come sia antichissi- 
mo l'uso delli archi in Italia, quando, per non dire altro, fermano 
essi la principale caratteristica della architettura romana, che è 
identica filiazione di quella etnisca. * Le volte poi non sono che un 



> sociali io tempi mnitn anteriori all'eli ili Mino», cioè mollo ante- 
riori ai itoti anni avanti 0. C, «conilo i cronologi»!' Anche Cicerone 
[Ve orai. lib. I. v. 44, lìe rtp. Iib. Il, 13}, non injmfe>la meno ammi- 
rai ione per V anlichi«»ima sapienta civile delli Italiani. 
1 Guerra «VI /'rlopon. proem. 

* Micali Sdir. dtifU ani. jmjmì. /Ini. tilt. I, cap. 7. 

* Plinio |lib. XXXIV, cap. 71 chiama la statuaria arte antica 
c familiare all' Dalia; (lentissimi chiama Varrono (ap. Plin. I. c.) li Ita- 
liani, o massimamente li Etru» li . nei lavori ili (erra colta; e lo slesso 
ripetono Taiiano lOrmio iute. Urtuc.)e Clemente Alessandrino. Cassiodoro 
■ far. VII, 13] mirra come i Toscani ai reputassero inventori dell'arte 
•li gettare in bromo. La pittura anch' essa coniava in Italia esercirlo an- 
tichissimo, e non meno aulica perfeiione. secondoché Plinio Ili b. XXXV, 
cap. 3J Ila lascialo sonilo con frasi non «lutili e. Né lini rei cosi losto le 
dilla volessi ridire la presuma dell'arti italiche ne' vecchi tempi. Ve- 
dasi a tal proputito Micali («S'tor. driii uni. pop. imi. top. 2.1 i, Guar- 
nacci ec. 

1 Dionys. Italiese lib. I, $ 10. 

' Dionys. Ilalicar. ibid. — Tielies od tjrropllr. 717. 

• litojraf. lib. V. 

' Hill. lib. III. cap. 67. 

• Plin. lib. III. cap. 11. — Mattoidi Orij. II. par. I, cap. 8. 
- Ir.ghirami Mor. delia Toicima lom. Il ce. 

» In RMWfe, e in A'uma. 
» Servio ad Atntùt. v. 407. - Ovid. Mttamorf. 
" Infatti in Vitruvio le prescrizioni intorno ai templi rotondi 
sono incinse nel cnpilolo che traila ilei templi loscanlci. Taluni, per esi- 

™ capitoli dell' opcra\ilruvi*nn non 6 c«*,i falla dallo stesso Vitruvio. 
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Ira le opere d'irle toscani» non sarebbe men manifesto. Impercioc- 
ché, dopo avere egli fallo descrittone minuta di tulio ciò che concerne 
le sminici rie . le interne distribuzioni , il vario genere dei peristilii 
esterni, le |Kirlc, le imposte e perfino la ubicazione dei templi greci, 
cosi conclude: • Fin qui ho esposto le regole da seguirsi nella forma- 
li zionc delle fabbriche doriche ioniche, e corintio dei sacri templi; ora 
» tratterò del modo con cui sì debbono ordinare le loseanlche { lib. IV, 
l iip. 0, Jj 31;. ■ Onde ognun veda che si entra adesso in materia diversa e 
segregata al lutto dalle precedenti. Ciò premesto, prende egli a trattare dei 
templi loscauici rettangolari ; descritti i quali, passa a parlare dei templi 
rotondi, senza far mollo alcuno che accenni separazione di cose. Le uniche 
e precise parole di cui egli si serve son queste : ■ Si fanno ancora templi 
rolondi {lib. IV, cap. 7, $ 56], » Che se fra questi ed i templi losca - 
nici esisteva veramente un dislacco, perché non I' ha notalo Vitruvio? 
Se i templi rotondi spellavano alle greche istituzioni, perché non li 
ha egli descritti allorché sviluppò la dollrina dell'arie greca? E colui 
che {come si pretende) divise l'opera vilruviana in capitoli, per quali 
altre cagioni, se non i*r queste, fu trailo ad amalgamare insieme templi 
rotondi e loscauici ? Quando ciò non volesse ammettersi, converrebbe 
credere allora che, nell'antica epoca in cui visse quest'uomo, corresse 
universale e ferma opinione, che temidi rotondi e losuoici Tosterò 
Anco le voci tecniche da Vitruvio odopralo in pro- 
li templi non sono un piccolo inditio a prò delle arti 
questo scrittore adottar sempre, per quanto 
greche piò che latine ; e ciò é tanto vero, 
dei templi lotcanici fa oso dei greci voea- 
i, apofiat ec., per la ragiono che i membri 
., D «....o analogia di forma e di coHocatione coi 
imi della greca architettura. Dopo le quali cote l'udirlo 
le voci intimai ed «irrnsum, di origine si 
tulio italica, ci fa sospettare fortemente, non solo che esse si ri ferissero 
a cose d' italica istituzione, ma ben ancora, che nella greca arte non 
esistessero corrispondenti denominazioni; altrimenti egli, sempre gre- 
clloquenle come era, avrebbe queste ultime senz'altro di preferenza 
adoprale. Intorno a questa materia vedi ancora la nota al § 78. 

1 Basti il dire in proposilo di tale asseritone che il greco Pau- 
sania, il quale visitò e minutamente descrisse tuli» quanta la Grecia , e 
che nell'opera sua ci lasciò registrali da bene 713 templi rellaogo- 
lari (escludendo edicole, are, sacelli, ec.\ neppure uno ne nomina 
che fissa rotando. Cita egli é vero sei c Mìni rotondi, ma niuno di 
questi è un tempio. Primo é il irroro di Minia re d'Orcomene opero 
atri Pelaiji t'iin-, lib. IX .e conseguentemente non riferibile né al si- 
stema ipcrtignario, né alla greca perizia. Il secondo é un edificio in 
Alene presso il tempio di linceo e il teatro, fatto, come dicono, a imita- 
zione del padiglione di Serse (ibid. lib. IJ ; e questo Pausaaia lo vide sola- 
mente rìediliealo.cssendo arso l'antico nell'incendio Stilano. Il terzo è una 
tlania addetta al lempio di Esculapio in Epidauro, opera di Poltdeto (ibid. 
lib. II). Il quarlo é una fabbrica rotonda a Sparla presso lo Sciade (ibid. 
lib. III. Il quinto é il focolare comune di Mantinéa (ibid. lib. Vili), che non 
dice a quale uso servisse; ed il sesto é una rianta rotonavi detta il Pilippèo 
che trovasi in Elide, edificata da Filippo dopo la battaglia di Cheronéa ( ibid. 
lib. Vj. In tulle queste cose, come ognun vede, non vi é menzione al- 
cuna di templi, e mollo meno di lempli consenzienti alle pretensioni 
•li Vilruvio. E quando puro fossero essi stali edifitii del culto , non so 
come da soli 3 o 4 esempli, in gran parte recentissimi, ti potrebbe as- 
serire essere slato familiare ai Greci il costume dei lempli rotondi; 
e non so con quanta verosimigliante potrebbe sostenersi, che i Greci 
si fossero occupali a dettar precedi di cote che poi 
raramente »l effetto. In Italia in vece lu incontri ad ogni | 
di templi Mtond., non plichi «lei quali idontici del lutto alle regolo v - 
traviane. Tale é in Tivoli il tempio di Vetta Madre. 

■ Non conobbero i Greei, a loro tiessi confessione, l'uso delli 
so non che mollo posteriormente al 41* avanti l'èra volgare, 
in cui nacque DemiwritoJvissutotOUannlJ che al solito se ne spaccia 
inventore ( Possidon. ap. Scure, in epiil.;. Nella vera architettura greca, 
recente, la presenta dell'arco é una rarità, un fenomeno; nell'Italia 
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corollario inevitabile delli archi e della forma rotonda dftlli edi- 
fìzii; per cui potrebbe stabilirsi senz'altro, che li Etruschi cono- 
scendo tino da età lontanissime questi ultimi due artifizii, fosse 
pure nota loro fino ab antico la disposizione delle volte. La 
cloaca-mamma infatti (opera anteriore di ben sei secoli all' èra 
volgare) è uno splendido testimonio di tal verità. 

Finalmente l'aggiunta alle abitazioni delli atrii {cosi delti 
dai Toscani d Adria che ne furono inventori, siccome Festa, 1 
Vairone * e Dìodoro 3 confessano), essendo provvedimento non 
di necessità, ma di agiatezza c di fasto. * noi non possiamo rife- 
rirlo che ad uno stadio floridissimo e ricco della nazione, vale a 
dire a quella remota epoca in cui, le colonie etnische della su- 
periore Italia prosperando fortunate e potenti, imponeva Adria il 
suo nome al mare che lambe le orientali coste della penisola; ben 
noto essendo d' altronde come nelle età prime di Roma tali co- 
lonie fossero già decadute ancor esse col tramontare della etni- 
sca potenza. * 

Antiche e solenni menzioni sono queste che riferiamo della 
longeva italica architettura, e tali da presentare bel contrapposto 
alla recente imperizia che ravvisammo nei Greci rispetto a co- 
desta arte. E tempo perù che, cessando le generiche osserva- 
zioni, l'accurata analisi che imprenderemo delli italici e greci edi- 
fizii dia luogo a considerazioni più speciali ed idonee. Laonde, 
per conservare l'ordine delle ricerche, discuterò prima, su i 
. monumenti e sulle tradizioni superstiti, la derivazione etnica delle 
simmetrie dette doriche, siccome quelle antichissime nate; par- 
lerò poi delle joniche, e finalmente delle corinzie. 



CAPITOLO VII. 

Sulla provenienza delle simmetrie delle doriche. 
Doricilà etnisco- lai ina. 

§ 37 Nel trattare la derivazione della simmetria dorica mi 
partirò dalla Italia. Siccome qui però li avanzi di stile dorico 
spiegano svariata carattere, secondochè appartengono a diversa 
regione, cosi mi è necessario dividere le investigazioni concer- 
nenti la Italia centrale, da quelle che si riguarda alla inferiore 

all'opposto si hanno molti indizii antichissimi di archi , perflno nelle 
mura delle città clruscbc e latine. 
1 Neil* voce «irium. 

' Alrium appellatimi ab Atrialibus Tuscia (Varr. De ting. lai. 
lib. IV). 

' Lio. V , cip. 9. La alessa cosa ripete anco Servio al libro I 
dell' Eneide. 

* Si osservi inoltre che qoealo delli Etruschi non era fasto pub- 
blico, ma lienal privalo; e poiché le operazioni privale cedono sempre 
alle pubbliche, cosi aiamo condoni a credere con lutto rigore, che se 
quei popoli, fino da antichissime epoche, costumavano nelle case loro 
tanta riccheiza d'alrii e di portici, a più forte ragione avranno usato 
tali risorse arcbileltonicho nelli rdiilzii dì publdico uso, e speeialmenle 
nei templi; anzi io reputo possa francamente asserirsi che per eccesso 
di comodili e di lusso li Etruschi applicasaero l'alrii alle abitazioni, 
desumendone la idea e il costume dai templi e dalle altre pubbliche 
loro edificazioni. 

• Si ni bone stima antichissima la distruzione della ricca e po- 
lente Adria, che ai farebbe caliere verso i primi anni di Romolo, ed 
ai suoi tempi egli la chiama oppidadiu. 
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Italia ed alla Sicilia. Frattanto incomincio li sludi dalia Italia 
di mezzo. 

Nel secolo di Augusto il carattere delle opere doriche iti 
Roma e nella Italia centrale era altamente degenerato e corrotto. 
Basti a provario l'esempio del teatro di Marcello, che reputasi 
contultociò il più magistrale edilìzio di quel! età. 1 E lino a qui 
tutti convengono. Ma questo è poco; che se noi spingeremo le 
Indagini a più lontani periodi, potremo agevolmente convincerci, 
come quello stadio di decadenza dorica risalga ad epoche visi- 
bilmente più antiche. Corrottissimo è il sepolcro di C. Publicio 
Bibulo, riferibile intorno ai tempi della guerra Annibalica ; * né di 
gran lunga più castigato è col suo stile il tempio di Giunone 
Matuta nel fòro Olitorio, eretto da C. Cornelio console, per volo 
fettone nella guerra Gallica, due secoli circa avanti la nostra èra. s 
Opportuno a rammentarsi ancora è il sarcofago di L. Scipione Bar- 
bato, * opera dorica, che la delicatezza del profilo, la presenza dei 
dentelli nella cornice, e tante altre jiarticolarità spettanti a leggia- 
dria ili arte, avrebbero indotto qualsivoglia archeologo a giudi- 
carlo senz'altro dell'e|x>ea imperiale; se a questo non si opponesse 
manifestamente l'epigrafe che esso porta, la quale per I ortografia, 
pei caratteri e pei cronologici dati, dimostra appartenere ai due- 
cento ottantasci anni avanli l'era volgare. Ecco adunque che, sen- 
za questo, la ispezione oculare del di lui stile avrebbe condotto ad 
un enorme errore di Ire secoli e peggio ! Si arguisca di qui quanti 
fallaci giudizii possono emettersi sui monumenti antichi della Ita- 
lia centrale, fondandosi nello adulto carattere della loro architet- 
tura. Valga puranco a provar questa cosa il tempio dorico di 
Ercole a Cora, che di quattro secoli almeno antecede l'èra cri- 
stiana, s ed attribuito contuttociò al regno di Tiberio, per la mala 

1 Ci serva il dire soltanto che In esso la colonna ha cpiasi olio 
diametri d'alletta modulare; l'abaco del capitello ha il cimatio; l'archi- 
trave è più basso del fregio; i triglifi proiettano sull'architrave, e la 
cornice, assai trita nella reputitene dei su ii membri, porta i dentelli 
in luogo dei mutuli. Taccio poi .Iella gracilità di tulle le rimanenti sue 
disposizioni. 

* Sappiamo infalli da Livio lib. XXVII cap. SO) e da Plutarco 
[in .Melcffol che C. Publicio Bibulo laccio Metello di mala condotta nella 
guerra contro Annibale, in presenta del popolo e dei patrizi raccolti a 
tale uopo nel circo Flaminio. Anco in qucsl' edificio i pilastri sono 
esilis»,m. ed enlasiati; l'ubico del capitello porla il cimatio; l'archi- 
trave è reparlilo in due ione , ed il fregio mostra scolpili i festoni e i 
bucrami; cosicché la trabeazione si giudicherebbe ionica piuttosto che 
dorica. 

' La mancanta di base nelle colonne di questo edilìzio non è 
cosa che militi gran fallo in prò ilella austerità o della corretteti» del 
di lui carattere; essendoché tanta é la piccioleiia qui delle dimensioni, 
che, subordinala alla disposatone prriplera del lempio. avrebbe reso 
P inlercolunnii ed i portici angustissimi ed impraticabili, se vi fossero 
siale anche le basi. 

' Vedi alla lino del volume la lav. V, lig. 8. 

1 La verità di quest'asseritone può dimostrarsi in pia modi. Infalli 
l'epigrafe, che sta sulla cella del lempio, é cosi concepita. • m auxuvs. 
» M. r. l. Tinnì n » t. r. dvomvibes. db sexitvs. sistuitu. skdem. fi- 
» aiKDk». coEatvEBUKT. eisimuiqve. naiinu. » E da notarsi adesso 
come T. Livio (lib. VI , cap. li) asserisca, che, dopo il suppliti» di M. 
Manlio Capitolino, la gente Manlia stabilisse e giurasse di non mai più 
assumere il prenome di Marco: « Adjcctae morloo milae sunl: ptibli- 
ca una.... gentil t > altera , quod genlis Manliae decreto caulum est, ne 
quis deinde M. Manlìus vocarelur, ■> Né Livio é il solo a riferire que- 
sto fatto: lo ripetono Pione Cassio nei frammenti, e Plutarco (in Manlio, 
e nelli Uiì e eoUumi ièri /(nummi $ ili ; c finalmente in lesto alla voce 
Manliae si legge: « Manliae genlis palnliae decreto, nemn ex oa Marcus 
apptllatur. » Le quali autorità ci provano, come tale decreto vigesse 
ancora in lulla la sua picnetia |M>*leriormenle n Tiberio. Ora il vedere 
preceduta nel nostro lempio la paiola «imi;., dal prenome maecos, é 
un segno incontrastabile, che l'editino sul quale essaé scritta rimonta 
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prevenzione del decaduto suo stile. E, per tacere dei corrotti ma 
pure indubbiamente antichissimi esempii esistenti tuttora in Alba 
Fucense, in Curi ed altrove citerò solo il tempio dorico di Giove 
Laziale, eretto dal Superbo Tarquinio sul monte Albano. 1 Lo 
stile degenere e al tempo stesso strano ed originale del suo capi- 
tello, della sua base a plinto rotondo (caratteristica di antica 
epoca e di etrusco lavoro) * e della complicata sua trabeazione, 
manifesta chiarissimo, come anche nel sesto secolo avanti l'èra 
volgare, l'architettura ipertignarìa appresso li Etruschi sentisse 
altamente di rilasciamento e di corruzione. E cosi pure ci por- 
tano a concludere li avanzi dorici del tempio di Giunone Ga- 
bina, antichissimo e celebrato fra i santuari del Lazio; imperoc- 
ché il suo stile sia cosa palesemente adulta e corrotta, contuttoché 
l epoca di sua fondazione si arguisca senz'altro remota. 1 

intcriormente ai 370 anni avanti I' èra volgare) epoca del supplizio 
di Marco Manlio Capitolino. Anco l'ortografia di quell'epigrafe conduce 
in cgual sentenza; ««tendo che tu vi leggi ih Danari in luogo di ni intuì, 
caciaviatiHT in luogo di cnaviunrr ed sisdusqds invece di iidsisqik. 
Né le peculiari timmelrie della fabbrica smentiscono ponto quest'asse riio- 
ne: coal l'architrave è di una sola aona; il trìglifo è angolare; il goccio- 
latoio somigliante nella sua grande slrotlura a quelli «lelli Ilalogreci; 
l'abaco del capitello sema cimano; l'echino e li inoli alla foggia an- 
tica; il tosto privo di collarino, eli base mancante del plinto , pra- 
tiche tolto oramai disasalo affatto nei tempi imperiali. Dopo le quali 
cose il sentir YVinkcImana riferire questo tempio all'eli di Tiberio, per 
la sola meschina rat: ione della notiti» che vi è di un Turpilio vissuto 
in tale epoca, e il veder lutti corrergli dietro in tale opinione, fa venir 
quasi la temanone di rinnegai e il buon senso. I dettagli di qoeslo tem- 
pio, che si vedono nella flg. 4, della Tav. V, son tratti dall'operetta del- 
I A n tot ini, che porla in titolo: II trmpw a" Errolt » Cori 

' Vi i chi lo reputa ancora più antico ( vedi Piranesi Antica. 
d' Albano t di Castel tianaolfo). Da questo autore ho desunto la 6g. 3 
della tav. V, rappresentante alcuni dettagli di questo edificio. 

■ Ce lo dice Vitruvio ( db. IV, cip. 7, $ Hi, come ce lo dicono 
pure le basi del tempio d'Alba Fucense e di tanti altri antichi edifici, 
evidentemente totemici. 

1 Può argomentarsi la longevità grande di quello edifliio, ri- 
flettendo alla fama che esso riscuoteva presso i più vecchi Latini; per 
cui Virgilio [Enrid. uh. VII, vers. «Si), riferendosi ai tempi duci, chiama 
già il territorio di Gabio arra Gabinat /•monit, come anche pud argo- 
mentarsi osservando «III decadenti di Gibio. avvenuta in epoche mollo 
auliche. Lasciando infatti da pirle la conquista falline dal re Tarquinio. 
sappiamo la devastazione operatavi dalli Equi e dai Voael iti anni avanti 
l'ira volgare (T. Livio Idi. Il, cap. I)j 1'allra più lardi (3*1 anni 
av. Gesù Cristo! dai Prenostim (T. Liv. lib. VI, cap. 13', e finalmente 
quella fieriasiroa d'Annibale <T. Liv. Idi. XXVI, cap. o). Laonde a tempo 
di Siila Galno consideratasi, non più rome citili, ma come borgo 
(Fronlin.J ; Cicerone faro Piane.) ni suoi di ne fa un quadro misera- 
bile; Dionisio i liti. IV'j ne parla come di cosa ormai distrulla ni abitata 
in minimissiroa i urte. Orano ilib, I, epial. XI} la chiama desertissima; 
Properzio (lib. IV, eleg. Il annientala; Giovenale (Salir. Ili e Xì me- 
schiniisima, e Lucine [Farmi. Idi. Vili: in piena rovina. Kiromparisce 
finalmente sotto il titolo di Colonia Pia, per cui sembra fosse ripopolala 
•otto Antonino, o in quel (orno. — Ora il tempio di Giunone Cabina, 
che tuttavia rimane, o è opera «felli antichi abitatori, o dei nuovi coloni. 
Questa ultima ipotesi perù è inammissibile: primieramente perchè nel 
periodo imperiale, quasi sempre, ma costantemente poi nelle opere di 
qualche ruaKnilìcrma, siccome è quelli, adoperatasi per l'archilctluri 
la maniera corintia e per la materia il marmo; e il nostro tempio in- 
vece è di pietra gabina con antica costrutione di grandi massi sovrap- 
posti senta cemento, ed e di genere dorico; secondariamente poi questo 
sqo stile dorico non consuona nienle con quello usitito all' epoca di cui 
si parla; infalli allora alle colonne doriche apponevasi generalmente la 
base atlica, e qui invece è loscanica; allora il capitello «lorico aveva 
costantemente il cimazio all' abaco e il collarino allo scapo, e qui, nei 
capitelli del sacro ririnlo, soli superstiti, non si nvvisa alcuna di queste 
cose; l'echino allora delincatasi col pieno quadrante del circolo, e qui in- 
vece ha una lui certa curva poco convessa che in qualche modo si ravvici- 
na a quelle dei Siculo-ilalici; finalmente i sottoposti uniti hanno configura- 
zione similiasuna alla ilalogreci, cosa strati» ed insalila affano per questa 
e |*r altre più remote epoche romane. Sebbene dunque nello editino 
nostro sia gran corruzione e gracilità di misure, conlullociò conserva 



§ 38. Potrei qui corredare ancora il mio asserto di molte- 
plici autentiche prove tratte dalli ipogei della Etruria media e del 
Lazio, e dai monumenti fittili, plastici e scultorii di etrusco lavoro, 
riferenttsi ad architettura longevamente degenere; 1 se non che, 
per tener brevità, tralascerò queste cose, solo appagandomi a 
menzionare il basamento di antico cippo mortuari», scoperto in 
Chiusi ed esistente adesso nel museo di Berlino. La di lui scul- 
tura è del più antico stile, rappresenta riti funerei, e porta irre- 
fragabili indizii di etrusco lavoro. 1 Effigiato nel mezzo sta un 
tempio a colonne doriche esilissime, con capitelli a ipolrachclii, 
e aventi in basso le basi. * Cosicché il carattere di tale edilìzio è 
tutt'altro che primordiale, anzi è corrotto; e pure le sculture del 
cippo lo rimandano alla più spinta longevità. 

Ed ora vorrò produrre un altro argomento che sempre 
più favorisca e convalidi le prediscorse cose. L architettura mo- 
derna senz'altro può asseverarsi che è nata nel Lazio, ed in epoca 
(ale in cui i monumenti antichi sussistevano colà in molto mag- 
gior copia ed in assai miglior condizione che adesso; né alcuno, 
io penso, s'ingerirebbe di contrastarmi la medesimità assoluto; * 
che vi è fra le peculiarità estetiche della odierna arte nostra e 
«lucile dell'arte latina. Adesso dunque dalla imitazione giudica 
dello originale, dalla figlia argomento alla madre, e dal frutto al 
suo albero. Certo che la simmetria dorica presso i moderni è roba 

lai certo sapore antico che la nel Lazio non ne ritroverai mai altrel- 
laiito nemmeno alli ultimi secoli della repubblica. Il tempio di Gabio 
seni' nitro non è dunque opera dei coloni Romani; necessariamente 
pertanto è architettura dei prischi Gabiai. Ora perù se si rifletta alla 
antica decadenza ed alla distruzione di quella città, alla di lei magni- 
ficenza all'epoca dei Tarquini {magnificenza asserila da Dionisio sul 
testimonio dclh avanzi a suo lempo superimi), ed al callo antichissimo 
colà di Ginnone, dovremo per necessità ammettere, che quello edifizio 
venisse fondalo almeno nel seslo secolo avanti l'èra volgare. Dunque 
anche allora lo stile dorico degenerava già nella Italia centrale. 

Il tempio Gabino potrebbe chiamarsi esaslilo-eptastilo periplero; 
perchè ha sei colonne al dinanzi e sette ai lati; ma di dietro ha sola- 
mente le pareli; onde per questa sua icnografia si rassomiglia assai al 

Aveva anche all' intorno un sacro recinto o erritelo circondalo di por- 
tici, dorici anch' citi, e riposava sulla più alla sommità di Gabio. 

1 Sono congnissime nelle patere, nel bronzi e nei vasi etruschi 
le rappresentazioni di templi dorici di stile corrotto. Vedi per tale og- 
getto le intuir riponile da De copulerò nella sua Etruria rtga.lt, e da 
In . h.r.imi nelle tane sue opere. Fra le oltre cose vi è un disco ina- 
nubrulo del museo fiorentino di antico etrusco lavoro llnghir. Sfar, itila 
Ione. Ali. in. XVII , nel quale sta elogiato un tempio dorico rotondo, 
avente colonne esili con base, dentelli nella trabeazione ed il soffitto a 
volta, diS|Histo quasi elio fosse un velario in basso uncinalo. 

' Micali ifonain. inediti tav. XXII. A quest'opera rimando il 
lettore ebe voglia convinzioni più esteso intorno allo stile antichissimo 
di Hi monumento. 

' Nella flg. 8, della lav. I, ho riportato in disegno il tempio me- 
desimo, desumendolo dalla precitata opera di Micali. 

' E nolo come Masaccio, llrnnelleaco, Giuliano da Majano, 
U R. Alberti, il Bosellmo, Bramante, S. Gallo, il Cronaca, il Penizzl, 
Fra Giocondo, Falconetto, Sanmicheli, Michelangelo, Sansovino, Serlio, 
Do Lorme, Liguri», Vignola, Palladio, Sei mozzi ec. formassero il loro 
stile ed iii»laura**ero la Scuola moderna misurando, disegnando a stu- 
diando indefessamente ed unicamente le antichità «li Roma e della sua 
campagna latina. Ed è tanto certo e provato che il vero e cui retto or- 
dine dorico del li italo-greci fotte allora del lutto ignoto ad essi ed al 
moinlo archilellonico, che quindo nello scorso secolo si scopersero le 
antichità di Pesto, si credettero luti* altra cosa da quelle doriche che 
anno realmente, e corsero per Francia ed Eura|ia col titolo di «rcàilel- 
lum fr.w». e di ordine Potano. - Che poi nei lecol, XIV e XV, 
epoca della restauratone arrhiiellira, le antichità del Lazio fossero, a 
confronto il' ora, numerosissime e conservale, è cosa ormai fuori di 
dubbio; sapendosi per cerio prove, che la massima parte delle fabbriche 
moderne in Roma ed allrove si eressero espilando e atterrando bar- 
baricamente li antichi edititi superstiti. 
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sconciate ed eunuca; ma questo è appunto per suo vii» origina- 
le; imperocché le antichità romane non offrissero nemmeno allora 
ai restauratori nostri esemplari di più corretta e nobile imiteaione: 
e ciò è tanto vero, che nei maestri e nelli archeografi del risor- 
gimento un edilìzio latino che sia veramente di puro e buono stile 
dorico tu non lo trovi menzionato neanche in riga di biasimo 
(quando pure volesse ammettersi in tutti costoro tenta disgrazia 
di gusto da giudicar buono il pessimo e pessimo II buono). Di qui 
vede ognuno pertanto come discutendo con qualsivoglia logica, è 
da concludersi sempre e necessariamente a biasimo della dori- 
cità antica nelle regioni della Italia centrale. 

§ 39. Ma quelli che secondano non poco la mia opinione 
sono i monumenti di Ercolano e Pompeia. Quivi, se togli in 
quest'ultima il tempio chiamate grteo col solito vezzo, li altri 
edificii, o sono dorici e convengono a un dipresso per lo stile in 
quelli suindicati, se non sono anche peggiori, o sono jonici e co 
rinzii, e presentano larghi e frequenti indizi di degeneri modi. Ma 
che per ciò? Vorremo darci ad intendere che Ercolano e Pompeia, 
città di antichissime origini, 1 non avessero cominciato a fondare 
edifici che uno o due secoli al massimo innanzi la loro distru- 
zione? (Imperocché questo attesterebbero i loro avanzi, stando- 
sene alla teorica spacciate dai greeomani intorno al carattere ed 
alla cronologia delli antichi monumenti italiani). 0 penseremo in- 
vece che di là si strapiantessero li edificii tutti anteriori di cento 

0 dugento anni alla costoro mina? Ora non trattesi già di città 
esposte alla edacità del tempo, * alle devastazioni barbariche, alla 
ignoranza dei secoli, alla rapacità ed alla incuria delli uomini; 
cosicché possa allegarsi a pretesto, come altrove fu fatto, essere i 
più antichi edificii caduti per taluna delle sovraespresse cagioni; 
ma e di città disseppellite che si tratta, di città restituite alla 
luce teli quali si erano il giorno stesso del loro esterminio. È ben 
supponibile adunque che Ercolano e Pompeia contino fra i loro 
avanzi monumenti di fresca data (dall'epoca dello eccidio), di età 
inedia, di èra antica e di tempi antichissimi; e il palesare che essi 
fanno, qual più qual meno, uno stedio dell'arte grandemente avan- 
zato e perfino corrottissimo, è prova bene evidente che il nasci- 
mento dell arte stessa antecede quivi immensamente I' 
cui quelle fabbriche vennero erette; essendoché le 
non si corrompono, se prima non furono provette, adulte, gio- 
vani, fanciullette e nascenti. 

Queste considerazioni non tornano gran fatto ai greeomani, 

1 quali vorrebbero distrutti in Italia tutti quanti i monumenti 
anteriori alla conquiste di Grecia, per dichiarar cosi pupilli dei 
Greci li edificii oramai superstiti. A por fede in costoro, parrebbe 



1 Stratone {lib V, parlando <T Ercolano, narra che primieramente 
la occuparono li Osci, quindi i Tirreni, poi i Pelassi e più tardi i Sanniti. 
Anche Monsignor (traini nello Diuer iasioni itagogkhe, mostra come, 1254 
anni avanti Citi Cristo, Ercolano fosse abitala dalli Osci ed occupata poi 
dai Pelassi e dai Tirreni. Fu ami delle dodici eitlà dell' Elruria Campana, 
aventi Volturno (Capaaj per capitale; 413 anni avanti l'ira volitare 
cadde in potere dei Sanniti, e 130 anni dopo io quello dei Romani. I.e 
meilesime vicende asserisce Stratone (ibid.) che aveste Pompeia. È un 
fatto incontrastabile poi che tanlo essa quanto Ercolano non soggiacquero 
mai a greca dominazione. 

• È ben vero che il terremoto del 63 danneggiò mollo Pompei», 
ma non deve gin credersi che esso producesse la rovina totale dei pub- 
blici ediEiii. Infatti il vederla quindici anni dopo (epoca della sua distra- 
zione) tolta completamente riedificata con fòri, templi, basiliche, teatri ed 
anfiteatri, è una riprova che il 




— CAP. vn. 24 

che il genio della distruzione sapesse di cronologie, e che colle 
epoche alla mano andasse entro il mortaio polverizzando li edi- 
ficii tutti della media Italia, preesistenti alle vittorie di Marcello 
e di Mummie». Ognuno vede però essere queste una tattica di 
quei colali, che ben prevedevano, senza certi strattagemmi, non 
il loro piano di guerra a danno delle antichità 



§ 40. La investigazione adunque delle italiche cose ci 
porte a concludere, che mentre l'architettura iperlignaria pas- 
sava in Grecia ignorate, nella media Italia invece decadeva cor- 
rotte. Ma vuoi far grazia ai fautori della avversa opinione? Am- 
metti , per poco, che i Greci abbiano introdotto fra noi quel 
sistema architettonico. Siccome la corruzione dorica testé menzio- 
nate è propria solo delli Etruscolatini, e siccome i Greci man- 
tennero le simmetrie doriche quasi nella loro purezza fino ad 
età recentissime, 1 è a più forte ragione che presso questi esser 
dovettero primigene e castigate nella remola epoca in cui fra noi 
le tradussero. Cosicché li Etruschi, accettate avendole in tanto 
severo e fiorentissimo stato, per ridurle a quella degradazione 
che fu viste, ebbero ]ier necessità a consumare corsi di anni 
lunghissimi. Questa riflessione però, unite a quella del longevo 
rilasciamento dorico in Etruria, ci condurrebbe a stabilire la 
supposta traslazione ipertignaria operata dai Greci, per lo meno, 
intorno al secolo omerico. Ma quale entusiaste di Grecia avrà 
adesso tanto meschino pudore da sostenere fiorente e diffusa l'ar- 
chitettura ipertignaria fra i Greci d Omero? (Cap. V). 

§ 44 . Per dimostrare come la origine italica di tele arte 
sia favorite da ogni sorte di argomentazioni, discuterò brevemente 
il significate di alcun vocabolo ad essa spettante. Le etimologie 
valgono quanto buone ed autentiche tradizioni; essendoché i nomi, 
i quali si attribuiscono alle cose, ne palesano il più delle volte 
la natura dell'origine. Se studierai bene le appellazioni tecniche 
dalli antichi Italiani assegnate ai principali membri architettoni- 
ci, ravviserai ben tosto come vadano strettamente legate alla co- 
stituzione tignar™ del tipo, a differenza dei greci vocaboli che 
con esso non accennano relazione veruna. Io per me credo in- 
fatti che le nostre voci architrave * e trabeazione, abbiano mag- 
gior legame colle lignee modellazioni, che non i greci nomi di 



E che 



lignariamcnle il greco 



> Ne sia d'esempio il portico di Minerva e di 
nell'Agora d'Alene, il quale, benché no,i abbia lui 
verità dei monumenti periclei, con lutto ciò è immensamente più cor- 
retto d'ogni qualunque ed, fino dorico dell'Italia centrale. 

1 Veramente la prima particella di questo nome archt-fran è 
di origine greca; ma la seconda, più aralantiale, òdi radico latina, ed 
insieme al complesso e di significala totalmente tignano. La greca im- 
mistione poi, nun che fargli carico, mostra all'opposto quanto radicato 
fosse net nostri antichi il pensiero e il riconto della primitiva lignea 
imitazione, anco attraverso alle esterne influente. 

' Epinilio proviene da t> (sopri) e liyfos (colonna), sicché equi- 
vale a luprrcoImmiiK denominazione, come ognun vede, riferente*! a 
semplici idee di potinone e non di derivazione. 

4 II vocabolo greco coronit si rapporta ad un mero ornamento ; 
la nostra voce analoga Irabraiiotu denota invece artifizio e congegno 
di Iravi. Anco l' appellazione che noi usiamo di fattizie, per indicare 
I' ordigno e I' elevazione del letto , nella seconda particella (tiofumj 
di cai si compone, ha qualche cosa che si rannoda alle opere di legna- 
me. Non cosi il vocabolo attui o orlon» (aquila o aquilarioj, che appresso 
i tiraci le corrisponde; giacché, comunque esso l'interpreti, non può 
dar luogo giammai ad nna lignina allusione. Sono poi molto attinenti 
al concetto tipico queste altre voci latine coalionalw ed tstrrlijmtam. 
adoperale archiletlonicamenle l'una per esprimere la strattura dei sof- 
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altro. Ma vuoi tu conoscere la signi- viri c delli edili. Via dalla età di Tarquinio i duumviri presiede- 



va 

vocabolo siila? Niente 
hcazione modellare della nostra corrispondente voce colonna? 
Ecco che io te la dico. In principio, quando non conosceva» an- 
cora nei tetti 1 artifizio delle armature, il culmine {columen) veniva 
.sorretto da una fila media di pali, per cui furono essi appellati 
aÀutnna;. 1 Ma non vi crino allora altri sostegni isolati che questi 
(ignorandosi nei primordii del tipo l'uso dei portici, cosa di puro 
fasto) Quando |kiì cominciarono a farsi i perìstilii, per analogia 
di forma e di officio, si dissero columno? anco quei pali isolati che 
sopportavano l'architrave. E finalmente, inventato il congegno 
dei tetti, le antiche columnce vennero naturalmente spacciate, co- 
mecché ormai inutili, e la vecchia denominazione rimase ai ful- 
cri dell' architrave soltanto. Denominazione è questa però che 
vale a mirabilmente spiegarci, come essa fin dal principio passo 
a passo seguisse i successivi sviluppi del tipo tignano; denomi- 
nazione conscguentemente tale da compatir solo ad uomini che 
furono di quello stesso tipo inventori. Bene a ragione adunque 
fu contrapposta la fatuità dei greci vocaboli alla rigorosa espres- 
sione delle italiche voci. 

| li. Ed ora, affinchè più manifeste e sensibili appari- 
scano le cose lin qui discusse, porrò solt occhio al lettore in con- 
fronto, quali, alla età di Pisistrato. fossero architettonicamente la 
dotta Atene e la zotica Roma. 

Cinquecento anni ^rima dell' era volgare la storia non re- 
gistra in Atene monumento alcuno meritevole d osservazione, 
tranne l Olimpico; * e ben vedemmo com'esso allora non isfog- 
giasse gran fatto in magistero architettonico (§ 28). In Roma in- 
vece scorgiamo già il fóro circondato di portici, * il «reo marino 
dimensioni vastissime, * la cloaca mamma, dalli stessi Romani e 
Greci del secolo di Augusto reputata miracolo dell'arte, * il gran 
tempio di Diana A ventina riposto da Dionisio * e da Livio 7 fra 
le cose preclare, le grandi mura della città, le substruzioni Tar- 
pèe * ed il tempio Capitolino di Giove, che fra non molto di- 
remo quanto e qual fosse (§§ 77, 78 e 79). 

(iiova che io qui ricordi ancora le magistrature dei duum- 



Ulti, l'altra |>er indicale quello «pati» ilei fregio dorico ehi 

biamasi netnpa. Vedi Vilruvio liti. IV. cap. 2, SS 14 e t7. 
' C«Wn dice Vitruvio lib. IV, cip. 2. $ 15) che ti clamava 
mente quel trave orizzontale, potante sul sommo vertice del fa- 
siigio; oggi lo chiamano il eùlnuvtttU). Cho da colmar» provenisse la 
voce colonna, lo asserisce esplicitamente lo sles<o aulore (loc. cil.) Nella 
U;. 4 «Iella la». IX. vedasi in t t un esempio di quelle antichissimo e 
originarie colonne che sorreggevano direttamente il culmine (roluwurn) d. 

' Quest'edilizio era in lai epoca incomincialo appena, e rimase 
ben presto interrotto per lungo spano di secoli ( Vilruv. prefaz. al 
lib. VII). 

1 Dionys. Ani. rom. lib. Ili, cip. 13. — T. Liv. lib. L 
> Dionys. ibi.!. — T. Liv. ibid. 

' Dionys. ihid. — T. Liv. ibid fe un fallo che Livio qualifica il 
circo e la cloaca massima di Tarquinio Prisco per opere tanto mera- 
vigliose, da non Irmare nei teeoio t Vagitilo più drgnn coni di con- 
tnipporrì ad eae: e Dionisio dice non rutrvi lingua umana baiirvote a 
coRrrmrn/cmenfc rtprinurit* la majmìfieema. Per formarsi adeguata idea 
di quel «Monito edilizio, basterà rammentare quanto più tardi ri- 
ferisce lo Messo aulore, cioè: che, al tempo della repubblica, essendosi 
otturali i condotti delle acque, li* quali più non colavano nella cloaca, 
furono per i risarcimenti assegnali ai censori mille latenti, vale a dire 
5,000,000 circa di franchi. Non a (orlo adunque li antichi scrittori 
celebravano Roma |ienstlc. avente solto di se fiumi e cunicoli, meravi- 
gliosa egualmente nelle viscere della lerra che al di sopra del suolo. 

* inUr marni* rrt praeclarai, Umplum etiam Dianae txlruetum 
ni. Questo avvenne solto il re Servio Tullio | Polirà, ni. lib. IV, $ 3J. 

' hi. Rom. lib. I. cap. 4S. 

' Dionys. lib. Ili, cap. 1J e lib. IV, cap. 8. 



vano ai sacri templi ed alla loro conservazione; e li edili, carica 
onora tiasima e fra le prime della repubblica, curavano li ediGcii 
profani destinali alli usi civili, alla comodità e alla nettezza. La 
qual cosa, a mio giudizio, dimostra l'abbondanza di monumenti 
che eravi in Roma fin da quei tempi, la cura che meritavano, e 
l'interesse che si annetteva alla loro manutenzione. 1 

Ora perchè si ricca di architettoniche istituzioni questa Ro- 
ma nata da ieri ed ultima per dottrina fra le città prische d'Ita- 
lia? * E perchè d'altronde si povera Atene? Quell'Atene di fon- 
dazione antichissima, saggia. e che prima si reputa fra le elleniche 
glorie? La risposta ai grecomani. 



' Poictii ho parlalo a Ir*»., di Roma antica o delle architetto- 
niche tue istituiiooi, voglio per poco trattenermi ancora intorno ai 
suoi prischi ordinamenti civili. E come nel quinto cap. \ M ragionando 
di Sparta mi fermai su Licurgo, cosi adesso trattando di Roma mi 
fermerò aopra Numa, essendoché i legislatori, compendiando in se 
slessi il maggior senno e la massima civiltà dei tempi e delli uomini, 
sono valevoli più delli altri a somministrarci distinta idea dello alalo 
sociale e politico delle proprie nazioni. Adesso, se attentamente si os- 
servi la cosa, di Licurgo può dirsi cho abbia insegnato ai Lacedemoni 
a riverire e professare le virtù, per quanto giovavano al loro interesse, 
e che abbia posto i confini del mondo all' ultimo lembo della propria 
città. Numa all'opposto, non solamente ha curalo di rendere i Romani 
virtuosi in se slessi, ma li ha voluti ancora giusti ci umani verso ogni 
genie straniera. E questo, non meno che da tante altre cose, aplendi- 
damente apparisce aetl' istituitone dei Feoali, tendente a ridurre la 
guerra (argomento per ordinario di rapacità e prepotenti) ad un meno 
di pura e giustificata difesa, facendo cosi travedere i principi! dì 
quelli internazionali diruti, che la civiltà presente tuttavia desidera 
sanciti e osservati. Per la qual cosa Numa e il suo |M>polo si acqui- 
si aromi esternamente cosi gran reputazione di giustizia, che furano 
scelti spessissimo ad arbilralori nelle conlese insorta fra i vicinanti. 
Amò egli pur anco la fortezza e la diuturnità dell'imperio; e come 
questo con savissima misura l'ebbe ottennio all'esterno col rispello 
ai Imitimi, internamente lo consegui col toglier via le divisioni di san- 
gue e di stirpe, in guisa che vi fosse in Roma un sol popolo, e non 
Romani o Sabini, non sudditi di Romolo oppure di Tazio; ben avendo 
egli compreso come sia veramente nell' unione la forza. Il qual siste- 
ma di aggregazione ed unificazione, proseguilo dai iutieri, partorì poi 
la signoria universale di Roma, dove all'opposto l' isolamento e l'egoi- 
smo di Sparla, facilitò la dissoluzione e la decadenza della propria re- 
pubblica. E trapassando ai più particolari istituii, mi 
santificare con la religione lo proprietà di i 
il dio Termine e il suo culto, e nel 
ne violasse le leggi, vi aia maggiore equità che nello autorizzare le 
ruberie ben dirette e furbesche; mi sembra che nel diffondere e favo- 
rire alacremente l'agricoltura, vi sia piò buon senno che nel condan- 
narla esclusivamente alla casta delli schiavi Iloti ; e che il proleggere 
l'avanzamento delle arti e dei mestieri, istituendo classi e congrega- 
zioni di suonatori, ureflci, llguli, fabbri, Untori e altri simili, accenni mag- 
gior progresso ili vita, che il proibire ogni esercizio industrioso e mec- 
canico ai liberi cittadini. La incorruttibilità dei giuramenti e la castità 
dei costumi parvero a Numa necessarissima rosa alla feliciti! della 
genio, per cui stabili i templi e le religioni della Fate e di Vesta. Fi- 
nalmente la riforma del calendario da esso lasciataci, ce lo dimostra 
dottissimo (compatibilmente a quei tempi) nelle scientifiche discipline. 

Da questi pochi cenni si scorge, come I' antica civiltà italica 
niente avesse di che invidiare alla greca ; imperocché li instituli di 
quel re buono, siccome Cicerone (Or rep. lib. Il, cap. 15) slesso ne 
giudica, emanassero intieramente dalla sapienza governativa e dai vec- 
chissimi ordinamenti sociali dei prischi Italiani. E in verità se Numa va 
posteriore di un secolo cima all'epoca lieurgica. la mansuetudine però, 
la l' ; n 1 1 a e l'altezza dei di lui scopi, attestano cosi avanzalo incivili- 
mento, cho con la sua origine si lascia indietro per molti secoli i tempi 
del legislatore spartano. 

1 È cosa ormai universalmente riconosciuta che i Romani, in- 
lesi unicamente all'esercizio dell'armi, erano il popolo più arretrai» 
in cultura che fosso in Italia. Conluttociò noi già scorgiamo la loro 
città più ricca dì grandi monumenti che non quella di Cecrope. Anzi In 
stesso Dionisio, parlando della Roma di Servio Tulio 'Idi. IV, $ 3). In 
dichiara non minore dell'Atene del suo lempu. Veio poi. a confessione 
dello stesso storico, era maggiore di quest' ultima e più doviziosa. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 

Ma lasciando oramai la Italia centrale, è tempo che sic- 
no studiate le simmetrie doriche della inferiore Italia e della 

Sicilia. 



CAPITOLO Vili. 

Sulla provenienza delle simmetrie dette doriche. 
Dorici tà italo-sicula. 

§ 43. Comincerò adesso dalla Sicilia, soggetto di più vasta 
materia A Siracusa l'ara lunga uno stadio, eretta dal secondo Ie- 
rone, 1 può dimostrarci qual fosse colà il carattere dorico tre se- 
coli circa innanzi l em volgare: senza esser corrotto siccome quello 
della Etruria e del I-azio, senza essere austero siccome quello 
che andremo fra poco a discutere, può dirsi che questo stile par- 
tecipi a un tempo della severità dorica nella proporzione dei 
membri essenziali, e del temperamento jonico. in parte, nello 
intervento dei modini ornamentali. Non so poi con quanto buon 
dritto alcuni moderni lo vadano spacciando senz'altro per maniera 
romana; essendoché, cronologicamente, é più antico della domi- 
nazione latina in Sicilia; artisticamente poi, gode di una tal certa 
correttezza ignorata nel Lazio, come vedemmo (cap. VII), fino 
dai più lontani periodi. La stessa Siracusa offre altri esempli di 
consimile stilo nelli avanzi dello aulico teatro; in Agrigento an- 
cora si scorge di questo genere la superiore restaurazione del 
tempio reputato dei Dioecuri, ed altri simiglianli frammenti ci 
porgono le antichità d'Acre, di Solunto e di Egeste. 

§ 44. Io credo molto probabile che questo metodo dorico 
abbia più alti principii di quanto ordinariamente si reputa. In 
tale opinione mi va confermando, per non dire altro, il tempio 
di Giove Olimpico che è in Agrigento * Quivi, inconsueto costu- 
me, tu vedi il podio, e suddiviso da curvi ornamenti, risaltare 
intorno all'imoscapo d'ognuna colonna quasiché fosse una base; 
degenere poi al di sopra delle altre è la simmetria dei capitelli 
con meschino abaco e con esuberanza di echino; nè troppo cor- 
retta è la trabeazione coi triglifi esilissimi, che proiettano insoliti 
sullo architrave e lo superano stranamente in altezza. Non mi 
prolungherò più oltre in dettagliare la proclività alla degenera- 
zione the é in questo edificio; giacché parlerò lungamente di tali 
materie nella seconda e terza parte di questo volume. Anzi prego 
il lettore mi accettare per poco siccome dimostrata la ( lussazione 
cronologica delli antichi edifìcii che sono adesso per fare; onde 
non forzarmi a inutilmente ripetere dimostrazioni ed indagini, 
Che fra non mollo sarò costretto a più latamente e rigorosamente 
spiegare. 

Laonde tornando all'Olimpico agrigentino, edificio veramen- 
te massimo e colossale, narra Diodoro come la di lui erezione ri- 
manesse per sempre interrotta, allorquando i Cartaginesi, impa- 
dronitisi di Agrigento, la devastarono. 1 Non mancava allora al 

1 Dio.!. Sic, Bill. list lib. XIV, cap. 83. Vedi nella Ag. ì della 
Tur. IV Blenni frammenti di quest' ara riportali da Serradifalco nella 
sua opera «Ielle Antichità di Sicilia. 

• Vedi i dettagli di questo tempio nella lig. 1 della lar. IV traili 
<la Serradifalco. 

' Diodor. liti. XIII. I.a conquista cartaginese avvenne l'anno 
1° della novantesima lena olimpiade [405 anni avanti G. C.)— Diod. ibH. 



— CAP. Vili. 23 
di lui compimento che a coprirne il tetto. 1 Quanto durasse la 
costruzione di tal fabbrica s'ignora; ma se dovesse desumersi da 
quella di vara altri edifizii famosi dell'antichità, 1 e dalla consi- 
derazione della di lei mole, * sarebbe da credersi che consumasse 
intervallo di anni lunghissimo. È certo d'altronde che un mo- 
numento siccome questo solenne e gigante, esser dovesse fondato 
in epoca altamente lieta e prosperevole per la nazione. E poiché 

non vi fu per Agrigento e pei Sicelioti * periodo più fortunato e f 
glorioso di quello che successe alla tanto Famosa vittoria di Imeni.* 
che prosternò per lunghi anni la preponderanza cartaginese in Si- 
cilia, cosi possiamo con molta verosimiglianza supporre che, verso 
quel tempo si cominciasse la fondazione dell'Olimpico succitato. 0 
Che se il di lui stile architettonico si mostra già degenere dalla 
prisca austera saviezza, non dovrà parere strano quanto ho con- 
getturato più sopra intorno al carattere dei precitati edifizii. 

§ 45. Un altro monumento di cui sappiamo la data di fon- 
dazione, è il tempio in Agrigento di Giove Polieo 7 Raccontano 
le storie, come Falaride usurpasse la tirannide agrigentina, va- 
lendosi delli operai e dei mezzi destinati alla fabbricazione di 
questo edificio. * E poiché la tirannia di Falaride ebbe principio 
nella LIV Olimpiade, 9 cosi (erezione del Giove Polieo rimonta 
anch'essa manifestamente a tale epoca, se non è anteriore, con 
lutto che le particolari considerazioni sul di lui motlo an hitelto- 
nico non ce lo facciano riporre fra li edifìcii interamente cor- 
retti {§ 252 in nota). 10 Bello esempio di severo e purgato stile è 
in Siracusa il tempio di Minerva. 11 Della costui edificazione sap- 
piamo che ne fu affidato l'incarico a certo Agatoclc, nel tempo 
che reggevano Siracusa i Goomori. '* Ora i Geomori si erano im- 
padroniti della cosa pubblica l'anno primo della XLVI Olimpia- 
de, " e durarono nel comando non al di là dei cinquecento ai 
quaUrocentonovantacinquc anni avanti l'èra volgare; 14 in questo 

— Aggiunge poi Diodoro che a queir epoca. Ufi. li nitri templi <T Ayri- 
oralo erano finiti. 

1 Diod. ibid. — Confermano questa cosa ancora i resti che tut- 
tavia ti scorgono di questo tempio, lnf,illi si sono rinvenuti fra le ro- 
vine frammenti di cornice e di fastigio, il che dimostra come la fabbrica 
fosso mollo avanzata all' epoca della conquista cartaginese (vedi Serra- 
difalco Anliek. di Sicilia lom. IV). 

■ Per esempio, la educazione del tempio di Diana di F/eso. co- 
raunqu* latta a spese dei popoli e dei re dell'Asia, consumò, a detto 
di Plinio (lib. XXXVI, cap. ti). SOO o, come altri vogliono, 420 anni di 
tempo; non durò meno la coslruiione dell'Olimpie* ateniese: ed il Giove 
Capitolino di Roma, incomincialo sotto il vecchio Tarquinio, non fu 
condotto a line che I' anno (I della repubblica. Altri consimili esempi 
di lunga fabbricatane potrebbero somministrarci i monumenti moderni. 

' Narra Diodoro 'lib. XIII) che in og ii tcaniicllalura delle co- 
lonne poteva appiattarsi un uomo, e questo e stalo verificalo ancora 
dai frammenti superstiti. 

1 Cosi si chiamavano i coloni greci della Sicilia, per distinguerli 
dalli indigoni, che avevano il nome di Siculi. 

1 Avvenuta I' anno 479 al tempo di Gelone. 

• Anco Serradifalco, che tanto dottamente ha scritto delle Anti- 
chità Siciliane, è di questa opinione. 

I Vedine la Irabeaiione nella fig 2, della tav. V, che e alala lolla 
da Serradifalco. * 

' Polien. StraUjm. lib. V, cap. I. 

• Cioè UDO anni avanti I' èra volgare (Suiila Lexicon). 

'" Confrontato però coll'Olimpièo Agrigentino, tav. IV, Ag. Il, 
resulla di un carattere assai più castigalo. Qui dunque l'esame artistico 
conferma la cronologia e la istoria. 

II Vedine i dettagli, estratti da Serradifalco, nella Gg. I, della lav. V. 
" Diodoro ne' frammenti al libro Vili. 

" 595 anni avanti l'èra volgare. Stando ad Eusebio poi, Falaride 
resulterebbe più antico, in quanlocbè vien da esso rimandato alla XXXII 
Olimpiade (618 anni circa avanti l'èra cristiana). 

» Serradifalco Antichità di Sicilia lom. IV e V. 
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intervallo adunque è da riponi ta costruzione del Minerrio. E 
siccome dimostra esso più saviezza di stile che non il Giove Polito, 
abbiamo detto di sopra, intorno ai cinqueoentoses- 
i l'èra cristiana, cosi è da supporlo con molta 
ragione più antico; per cui l'epoca del di lui nascimento può 
dirsi che approssimi più i seicento anni innanzi la nostra era, 
che i cinquecento. 

Nel periodo che s'interpone alle edificazioni dell Olimpico 
agrigentino e del Minervio siracusano sono da riporei, per il ca- 
rattere loro (§§ 254 e 252), questi altri templi che io nomino: 
quello Agrigentino della Concordia (che è il più recente); 1 il Se- 
gestano; quelli in Agrigento dei Dioscuri 4 e di Giunone Lacinia; 
il tempio minore della acropoli Selinuntina, 1 e quello grandissimo 
pseudodiptero, * che sta fuori di delta acropoli. In Selinunto vi 
è poi un tempio, esterno anch' esso all'acropoli e medio in gran- 
dezza fra li altri due, che pure vi sono esterni, * che per lo stile 
vuol farsi più antico del Minervio di Siracusa; cosicché 
i sci secoli che antecedono l'èra 



DELLE ORIGINI ARCHITETTONICHE 



I Infoili è quello che nel suo siile si accosta più di talli alle 
pratiche dell' Olimpico d' Agrigento. Con (ulto ciò Winckct- 

altri scrinar!, prima che fossero bene conosciute le so- 
lo reputavano il più antico esempio di siile dorico che 

al mondo. 

• Li arami del tempio dei Dloscari dimorano, che la soa 

gii notalo al $ 43. 

• Serradifoko, per distinguerlo, lo chiama il tempio A. 

PmU madóre f "n^lHg^a P ldù che adeaso ed in seguilo 
ni occorre dire, tari ben fitto che io spieghi lo varie 
e le forme dei templi antichi. Li antichi, per quanto 
al cap. I, del lab. Ili, distinguevano selle specie di templi : erari il 
tempio iti Hpilii o tn pdrat («2jf n» il profili©, I tinfiprottiio^ il ptrtpttrv, 
il diptero, il rWodiplere e l'ipefro. 

II tempio in „m„ o n partititi arerà il portico solamente 
al dinanii, e quiri le colonne erano comprese fra le prolungazioni 
delle pareli laterali della cella quadrilatera. Chiamatasi in qneslo modo, 
imperocché andar in latino e panautr, parala* o paratori in greco, *i 
dicono i pilastri che stanno alla intestatura delle pareli. 

Net predilo inveeo si a»o»a il portico parimente al dinani;, 
ma tulio quanta composto di colonne isolale. Proitilo infatti nella pa- 
rola si forma di prò (avanti} e tlilat (colonna). 

1/ in/iprnjliio (o doppio- prosili") non differiva dal precedente, 
che |>er avere un portico eguale ancora al di dietro della cella. I,a fac- 
cia posteriore adornala in tal modo chiamava»! Ialinamente partito. 

Il ptriptrro, proveniente da pvri (intorno) e ptrrón (ala), eo«i dì- 
cerasi allorquando la cella veniva lulla quanta recinta da una Ola di 



Diptero (che suona n-dur-nfii denominavasi il tempio, se intorno 
alla cella si avevano schierate le colonne in doppio diro. 

Il puudodipiero (o falso-diptero) non era che un diptero dai 
cui ambulacri esterni loglievasi la Dia intermedia delle colonne, cosic- 
ché ad un tratto appariva diptero, ma realmente ora un periplero p ù 
e da questo inganno il suo nome. 

/psiro Analmente, o come diremmo noi lubdt&le (a cielo *eo- 
dicevasi il tempio, l'interno della cui cella mancava del letto. 
(Mire di questi Vilrovio, nel libro IV, cap. 7, $ 61, menziona 
i templi pieudaperipUri (o falso-pcripleri) che avevano le colonne all' in- 
torno della cella, non isolate, ma aderenti alle pareli; cosicché appa- 
rivano periplcri mentre non lo erano. Neil' isle**o concetto credo che 
|iolrebbero adottarsi le appellazioni di pttudit-proHiU, pmdo-anfprotlili 



distinzione de' templi usavano li antichi secondo il 
i ai conlavano nella fronte o 
«trottili, se il 
aveva sei; oclwtih, allorché le colonne erano olio; 

liei. Non si fa- 
i di colonne, in quanto che ciò, 
> alle buone sim- 




il tempio E. 



§ 46. Al di la di questo edificio i monumenti che ai i 
scono portano un impronta al tutto caratteristica, originale e più 
antica. Distingue più specialmente queste remotissime creazioni 
Mila strangolata™, costantemente praticata sotto li anuli del 
capitello; 1 ed è questa pratica peculiare soltanto ai più vecchi 
edifizii d'Italia noalra. Primo esempio di questo genere è il tem- 
pio d'Ercole in Agrigento. * immensamente più antico di tutti 
quelli finora enunciati. Nella stessa città, ed appartenente alla 
stessa maniera, vi è un altro edificio (un portico forse) con nove 
colonne di fronte e quattordici ai lati, s ma In così tristo stato, 
che ne conosciamo il capitello soltanto. In Selinunte ancora vi 
è il minor tempio fuori dell'acropoli, * che è il più longevo dei 
fin qui detti. 

Confrontando la di lui architettura con quella del tempio 
medio esterno all'acropoli, che si disse (§ 45) anteriore all'èra 
volgare di seicento e più anni, niuno, per quanto poco sappia di 
antichità, potrà esimerai dal confessare lo spazio almeno di un 
secolo, fra la fabbricazione dell'uno e dell' altro edificio. Anco il 
confronto dello respetlive sculture conduce in questo, se non 

dio, di cui fu prima parlato, mostra nelle sue metopc sculli rilievi 
di quasi perfetto stile, l'ultimo più antico spiega invece nelle scul- 
ture una maniera più arretrata ancora di quella che suol direi 
eginetica. * Può credersi adunque con tutta vertaumiglianza, che 
questo vecchio tempio di Selinunte si lasci indietro almeno i sette 
secoli avanti 1 èra volgare. 

§ 47. Che dirò poi dclb altri due esempii, su tutti longe- 
vissimi, che la -tessa acropoli ci porge con irrefragabile autorità? 
Sono due templi * simili assai nelle peculiarità dello stile, ma 
non si che il maggiore di mole non apparisca più antico. Grande 
è il divario fra questo 7 e li altri precedenti, cosi dal lato archi- 
tettonico che per le sculture. Le immagini delle di lui metopc 
sono grossolane, e rozzamente intagliale * con intendimenti pri- 
mordiali ed estrani. Posto a confronto dell'altro tempio, le cui 
sculture pur vedemmo antichissime, * è forza confessare che am- 
biduc li divida serie di anni ben lunga e non minore di un se- 
colo. Ecx'o pertanto che il più vecchio fra li edilizii selinunlini 
raggiungerebbe almeno li otto secoli avanti la venuta di Cristo. 10 

1 Vedi questa strangotolura alveolare di sotto ai capitelli della 
tav. II e III, ed a quelli delle ligure 1 e 4 nella lav. |. 

' Vedine i licitagli, tolti da Serrai!. falco, nella lig. 2, della lav. III. 

' Sei rad. folco AaUchiu di Sicilia lom. IV. Per quelita tua distri- 
buzione, dovrà esso somigliar multo a quella che in l'osto dicesì la ossifica. 

' Nella fig. 1 della lav. Ili ne riporlo i disegni, tratti dall'opera 
di Scrrad. falco, che lo dia ingue col titolo di tempio F. 

' Vedi il frammento di metopa scolpita, nella suddetta fig. I 
della lav. Ili, e vedi inoltro il $ SS. 

1 Vedine i dettagli nelle fig. 2 e 1 della lav. II. Il primo di essi 
corrisponde in Serradifolco al tempio C, ed il seconda al tempio D. 

' Che è quello espresso nella lig. 2 di della tavola. 

1 Nella 3g. Ideila lav. Il ho riportalo una di queste metopc in lulla 
la «ua più scrupolusa esattezza, per darò un' idea del loro carattere arti- 
stico, t stala già notala la coincidenza che vii fra queste sculture ed al- 
cune più vecchie co»e elrusche, non solo nello stile, ina nelle ligure anco- 
ra, nelli atteggiamenti e nella composizione. Vedi li Annoti dtWhdt. di 
corrùp. «rcliwf, e Serradifaleo alla nota Ili del lom. Il parte II, ed alle 
pagine Su e SI dello stesso tomo. 

• Che 4 quello della lig. 1 della lav. III. 
Non vorrei rhe si avessero ih 
gic da me subitile intorno ai monumenti di ! 
vinziono citerò quanto sul loro proponilo emette i 
lodala sua operi. ,Ani. Sicil. Tom. Il, parie il, («ut. 70). lui torbe egli 
sia ben lontano dalle mie idee di derivazione dorica, « 
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Altro più antico di questo non conosciamo per ora, eccet- 
tuati i capitelli «Ielle colonne interne al gran tempio pseudodi- 
ptero di Selinunte, 1 the sono cosa altamente remota; e li avanii 
del tempio Ortigio di Diana nell'isola di Siracusa, * che col mio 
temperamento iniziale si lascia indietro ogni già contemplato edi- 
lizio Chi potrà ridir l'epos della sua fondazione? Esaminando 
quelle primigene specialità per cui da tutti li altri discorda (§$ 251 
e S52), chi non dovrà assentirgli un intervallo di mezzo secolo, 
al minimo, che dai rimanenti lo separi? E notisi qui, che adesso 
come più sopra, nel giudicare di questi intervalli, mi sono atte- 
nuto a quel più basso limite cronologico a cui ricusar non si possa 
ogni più diflkile e restio giudizio. Chi sa poi veramente quanto 
più lunga fase trascorse, niuno ignorando come lento c graduato 
sta lo sviluppo delle arti nelle età primitive. 

§ 48. Finita cosi l'analisi dei monumenti in Sicilia, dovrei 
(tarlare adesso delle opere doriche nella Italia inferiore. Siccome 
però non mi è riuscito jmssibile l'acquistar cognizione della mag- 
' gior parte di esse, * cosi non so stabilire sul conto loro un ordi- 
nalo sistema; cosa però che stimo agevole a chiunque ubbia 
di procurarsene distese «1 accurate notizie ' Diro solo 



anzi greca ogni architettura •teli' «mira Sitili». Ora egli dice che fra 
il più vecchio tempio <li Selinunte a sculture Antichissime ;»edi la flg. 2 
della Tu». H) e l'altro a sculture un poco meno antiche (vedi U Un. 1 
della Tav. Ili}, è .mp..».i6iie non mmtlUn «n internilo di i 4 a 1B Olimpìadi 
(64 anni circa; a die poco; c che fra quest'ultimo tempio e l'allro a scullure 
più elaborale e quasi perfette cioè il tempio K pregialo, vi ha perlomeno 
•madùtonj* di io a il Olimpiadi [circa IH anni,. Concede, sconcio e*M>, 
dal più vecchio al più recente d. questi Ire templi, s'interporrebbe uno spa- 
zio di Ili anni almeno. Ma il più materno di lai. diluii, resultando mollo 
più antico in side (tome si e dello al % 43 e ciune si dimorerà meglio in 
seguilo.! del Giove Polito di Agrigento e del Mineiviodi Siracusa, (ale a 
dire, mollo più antico di 8 secoli all'èra volgare, cosi ad opinione ancora 
del nostro scrittore, il più remoto tempio ili Selinunle oltrepasserebbe 
dunque di gran lunga i sello secoli avanti la nostra èra. Lina itala di questa 
falla, id.-sh.i • confronto con quelle recentissime che ci sono ulTerle dai 
più vecchi edilizi! iperlignarii che sappiamo essere siati eredi in Grecia, 
non polevn non fare impressione in una mente acutissima, quale si è 
qncllu del signor Scri iulifulcn. Ter cui, cercandone egli una spiegazione, 
dalla fona dei tulli fu condotto a concludere, che la forma dorica, ma- 
nifestandosi |. Dormente in Sicilia che in Gratta, deliba la sua inven- 
zione ai coloni dorici trapiantali in quel)' isola. E qucs'o solo celi oso 
stabilire, non consentendogli la simpatia grecanica, in luì si follemente 
radicala, emanciparsi dai pregiudizi vigenti e ravvicinarsi più al vero. 

Anco l.enormanl (Anna!, deWliuf, di corritp. archetti, anno 18z9>, 
nel giudizio che ita stili' opera 4f Hittorf e /antli, dichiara primordiali e 
aulichissinn i tre summenzionati ediflzii. 

Finalmente Angeli, che insieme ad Harris scopri le metopo scol- 
pile ilei più vecchio tempio di Selinunte, repula tali scolture anteriori 
ad £V,' ■■■lo di parecchi tetoli; ed Esrhito nacque 323 anni avanti la no- 
stra èra, e mori it 436. A della ancora di questo archeologo dunque, 
l'antichissimo edilizio selinonlino antecederebbe per lo meno i 730 anni 
avanti l'èra volgare. P. osservabile inoltro come esso non esiti meno- 
mamente a dichiarare rtruxcn e remoUuimn il lavoro di quelle melone, 
ed a riferire adi indigeni italiani la edilie.izioDc del tempio su cui erano 
applicale. 

1 Vedi la flg. t della lav. I. 

' Vedi la Bg. 4 di questa slessa tavola. 

' So che a Metaponto vi sono rovino doriche descritte dal Duca 
de l.uynea ; ma per quante ricerche abbia fallo, non ho potuto mai con- 
sultare qucsl' autore. So che in Pompcja vi è il tempio dorico dello jreco 
o d'Ercole; che a Locri pure ai trovano avanzi dorici, e che sul pro- 
montorio Lacinia esistono sempre i resti, dorici anch' essi, del tempio 
famoso e vecchissimo ih Giunone; mn di tulle queste cose non mi è 

chiara ideo. Quel poco che ho potuto desumere da qualche 
pittorica (cioè in Riedesel, Sainl-Nnn ec.) si è, che tutu I 
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per incidenza che i templi Pestarli (non conosco che quelli), spie- 
gando molto più antico carattere del Giove Polito d' Agrigento 
e del Minervio di Siracusa, ' vi è gran ragione di supporli an- 
teriori a questi in origine; molto più che a Pesto, per il maggior 
contatto colla Italia centrale, le simmetrie doriche si dovevano 
probabilmente corroin|>crc prima assai che in Sicilia. * Ma si 
taccia oramai tli quelle cose, intorno cui non ci è consentilo pro- 
nunciare stabili e rigorosi giudizi). 

tj 49. Esaminiamo piuttosto in qua! modo fra le greche 
colonie della Sicilia si manifesti conoscenza «li architettura ijjer- 
lignaria molto più anticamente che in Grecia. Alla quale impresi 
per soddisfare coli altrui convinzione, mi si concederà che io 
parli alquanto dello antico loro trapiantamento. 



per false, i veri e più vecchi stabilimenti ellenici d'Italia, e di 
Sicilia inspccic, non oltrepassano il primo secolo della fondazione 
di Roma 3 Parlando pocanzi delle antiche colonie (§ 31). vedem- 
mo da quali cause potessero essere mosse, da quale spirito in- 
formate, e quali rapidi progressi poteva attendersi la civiltà esclu- 
sivamente da costoro Ma il vezzo elei nostri moderni è di 
tingersi in quei fuggiaschi, banditi, violatori e predoni * che com- 
ponevano tali masnade, altrettanti temosfori. conduttori d'arti, 
d'artetici, di scienze, di lettere e d'ogni altro più dotto e mera- 
viglioso esercizio. Per mostrare quanto essi rettamente In pensino 
citerò solo l'eroe Falanto, conduttore della colonia dei Partenii 
che abitarono Taranto, la più illustre e potente città d'Italia in- 
nanzi Roma. Se vuoi conoscere come egli fosse inoltrato nello vie 
xlello incivilimento, tu devi chiederne a Pausatila, il quale ti di- 
moslrerà con evidenti prove. 5 «pianto costui se ne stasse itu- 




pilazione del presente libro. Le granili opere di archeologi* e i 
Ita architcllonica. tanto giovevoli e necessarie in questo genere di lavori, 
i« le conosco pochissimo, e ne ho pollilo appena scorrere fugacemente 
e salluariamcnte qualcuna, più per riscontrare cilationi, che por for- 
marne suggello di vero studio. Potrei giurare con lotta achielletta che 
li scritti di Serradifaleo sulle amichila di Sicilia. Sono stati l'unica cosa 
che ho avuto ngm a pacatamente percorrere. 

1 Basti d diro a conferma di ciò, che in nessono delli ediBzii 
di Pesto la trabeazione proiella sul sommoscapo delle colonne ni contra- 
rio «tei precitati due templi; e questo è non lieve indizio di prio- 
rità ($» »»1 e 13« . Intorno ai monumenti Pestani poi vi sareb- 
be anche da avvertire che la cosi della Banlieu ha i fiali dette 
colopne marnali, e che lanlo essa come il tempio minore hanno il 
sommoscapo aicrefato, pratiche amhidue quanto familiari nelle antiche 
architetture ilaliche, altrettanto sconosciutissime nell'arte greca. A tulio 
questo aggiungi i capitelli che i-olle loro saeome e colle loro proiezioni 
li richiamano alla mente quelli delle più vecchie opere sellnunline, e 
Analmente aggiungi le misure primordiali che vi si scorgono in ogni al- 
tra parie, e non stenterai quindi a sospettare della longevità grandis- 
sima di tali ediflzj. Pare però che più Unti abbiano essi sofferto delle 
restaurazioni. 

1 Valga a riprova di «ruesto. to side scaduto dei monumenti dorici 
di Ercolano e Pompeia. città la cni situaiione non si discosta gran fallo 
d* «niella di Pesto. 

' Mirali Sior. aVWmf. pop ItoL cap. 17. — Maizoldi Oria. (fati, 
pari. I, cap. tel.— In questi scrittori si conquidono pienamente nella 
loro assurdità ed insassistenia tutte quelle colonie Enolriehe. Kvarvdriehr 
Erculee ed Iliache riversale quaggiù dai miti delle nebuloso olà della 
nel Cap. 2 ilei libro V non mostra di milri- 
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mano nelle più «conce abitudini della indecorosità e della rozzez- 
za Da tanto duce giudica adesso i proseliti; e spiegati quindi, se 
puoi, come alla esclusiva opera loro si debba una citta tanto il- 
lustre e sapiente. 

| 50. Grande interesse ebbero i Greci a falsare le antiche 
e povere loro origini; ond e che quelle delle colonie ancora ri- 
sentono di tal mendacia. Ti diranno, se li odi, di aver fondato fra 
noi infinite citta; ma non credere. Leggi attentamente le istorie, 
leggi Tucidide inspecie nel principio del sesto Ubro, e tu vedrai 
«mie i Greci altro non facessero che occupare lo antiche città, 
già fondate e possedute dalli Italiani, usurpandole e rivestendole 
talvolta di greco nome. Di Siracusa si hanno memorie mitiche ed 
isteriche anteriori di secoli alla occupazione fattane dalla colonia 
di Archia. 1 « Avendone prima cacciali i Siculi dalla isola Ortigia, 
dice 1 accennato storico, ' Archia corinsio della stirpe d Ercole 
abitò Siracusa » I Calcidesi condotti da Teocle, l' anno primo 
della XI Olimpiade navigando dalla Eubéa in Sicilia, txvuparuno 
.Sasso [\i più antica colonia greca in questa isolai: J abitarono sei 
anni dopo la città dei Lcmtmi, avendone espulsi i Siculi, e quindi 
('atatua. * Nè le città si occupano e si abitano, se di già non esi- 
stono. Zancle, della poi Messina dalla colonia Messenia soprag- 
giunta vi, era città dei Siculi * fondala da Zanclo loro re, essen- 
done architetto Orione, 0 e dicesi che ciò avvenisse molti secoli 
innanzi di Roma; Eric* ed Egeste anch'esse preesislcvano alla 
greca venuta; T Selinunte era già sorta ai tempi ih Dedalo au- 
lico, che vi fabbricò le terme famose; * ed Agrigento infine, reg- 
gia di (localo, fioriva ai tempi di Minos che quivi fu tumulalo. * 

I indille, e alò Unto viemaggiormenle quanto piò U fori 
loro era aatica ; imperocché, come «lice il poeta: 

fra (li Uni «irti 

» Si rti«*n%l*« frullare il dotct Ileo » 
' Narra Poetico ;lib XIII tirile rose di Stalin che trittici unii 
(u nno Ora roljjore renne creilo in Stroma un iriwpt» a Ciane, allor- 
ché cita, col sadifmo <li te c del padre, «pente il |>e*lifcro morbo che 
desola»» il paese; e Solino (cip. 10J dico che Dedalo esimio artefice 
flotto i» Siratuta capo dette città. 

• Lib. VI, cap. 3. 
» Thocid. ibid. 

' Thocid. ibid. A leslimooianta di Diodoro (lib. V, cap. 3), re dei 
Leoolini Tu Svio finito di Eolo antichissimo. Ora questo Eolo é quello 
Messo re italiano qualificalo da Omero nella Odissèa come Dio dei venti. 
Sostrato poi antico «crilloro di cose elrusebe, (ap. Piotar. /'orolW.; dice 
che Eolo fu re «tei Tirreni. 

» Thocid. ibid. e Diodoro l.b. IV, cap. 14. 

• Diod, ibid. Altri aerillori pensano che H nome d. /.anele lo 

re^rvolabXsa'cJ in lingua «tei Sicoli. 

= A dello di Diptero [ib«l.'. la cillà di Erice ed il «oo tempio 
di Venere famoso ridono la fondazione loro dall' eroe Erico, figlio 
di Venere e di Buia re Siculo, e aggiunge lo intrico che ciò «cedesse 
lino dai tempi di Ercole (lib. IV, cip. 33]; cosa conformataci incora 
da Apollodoro IBiU. Star. lib. II. cap. 5) e da Igino (Fu». MW). Sap- 
piamo inoltre che il tempio celebralissimo di Venere Ericina fu restau- 
ralo da Dedalo (Diod. dui.; Slrabooc finalmente ci narra che latra, 
approdando io Sicilia, occirpiuir le cillà d' Erice edi Egeste; manifesto 
indizio anche questo della loro preesistenti. 

• Diod. db. IV. 

' Sappiamo da Diodoro (lib. IV, cip. 13) che li Agrigentini sollo 
l'ero ne, amplificando la citi!, trovarono te o««a di llinos. e rimanda- 
rinite in Creta. L'origine d'altronde di Agrigento rimonta ai periodi 
favolosi, facaadosro* dalli antichi fondatore Agraganle, figlio di Giove 
e della ninfa Aslerope iSleph. Epil. v. *.>f«r»»Tii). Kru le indichissime 
cillà di Sicilia avrei potuto meniionaro ancora Enna, credila patria 
di Cerere: Elim» conlempumneii alla distruttone di Troja; Intéra abi- 
tala da Minerva (Diod. ifcid eop. 1IJ ed esistente alla olà di Ercole 
iDiod. Db, IV, rap. 33); luteo Hnrcnlo all' epoci di Dedalo .raus. lib. Vili; 
Macai a della poi Minoa dai seguaci di Mino» iDlo.1. lib. IV, csp. 71» — 
XWlIl-Hygin.JSu;; Murgci.ua 



Lo stesso deve ripetersi delle città sulla costa d' Italia che 
si fanno fondate pera-onlo dei Greci. Vedrai Taranto e Crotone, 
primarie città possedute dai Iapigi e dai Mcssapii innanzi che dalli 
Achei; 1 Reggio signoreggiata anticamente dalli Aurunci; * Te- 
mesa fondata dalli Osci ed occupata quindi dalli E Ioli; 1 Pesto 
usurpala dai Sibariti, cacciandone i primi abitatori, * che non 
erano Greci di certo; Brindisi derivante il nomo da un vocabolo 
della lingua dei Messapii, e conseguentemente debitrice a questi 
di origine; Locri, Sihari, Metaponto, Scillace, Cremisa e Pelila 
anteriori tutte alla greca wmparsa; 5 e lo stesso si dica di tante 
e tante altre, la cui fondazione usurpata venne dalla vanità delli 
Elleni. 

§ 54 . Ma se questo loro asserto è dimostrato falso, si può 
provare ancora inverisimile, per parte dei coloni, una subi- 
tanea occupazione di quelle antiche sedi. Strano è ben veramente 

di quella epoca e per tante altre contrarietà, potesse, approdata 
appena, impadronirsi addirittura di città abitate da una nazione 
estesa e potente. È presumibile adunque che nei primi tempi, essi, 
come stranieri, si contentassero di essere ospitali, e che col volger 
delli anni moltiplicandosi, e profittando forse d'altrui discordie 
intestine, o di congiunture propizie, di ospiti si rendessero invece 
(ladroni. Sappiamo infatti da Tucidide * e da Polieno, 7 che i coloni 
greci in antii», lungi dal molestare i SicuU, potentissimi nelle parti 
orientali dell'isola, cercavano anzi amicarseli cattivandosi il favore 
e la benevolenza dei loro re. * Nè quand'anco più tardi i Greci si 
furono saldamente stabiliti in Sicilia, i Siculi cessarono per questo 
ili formare un corpo di nazione imponente. * Allorché il prode Du- 
re Siculo, tentava rivendicare la nazionale indipendenza, 10 



secondo Strabono (lib. VI, pag. 389) e Stefano (Kpil. alla voce M -•• : 

Megara o [bla dai Sieani, cacciali quindi in epoca incerto dai Mègaresi; 
Eraclea ed Atesa vecchissime anch'esse, ed infine Agirio patria di Dio- 
doro, allì abitanti della quale vietò Ercole di erigere templi a so consa- 
crali, non che tante altro che per brevità si tralasciano. 

' Pausao. lib. X, cip. io. — Juslin- lib. III. cip. 4. — Ephor. 
tpud Slrab. lib. VI. - Arislot. De rep. lib. V, cap. 7. - Dted. in cjs- 
cerni. Taf. I. Il, 12, p. II. — L'occupartene greci di Crotone (con- 
temporanea a quella di Siracusa e di Nano) rimonta li 738 inni 
avanti l' èra volgare, e quella di Taranto ai 706, lEuseb. Cfcronie. 
p. UU). 

' Calo, apu.l Valer. Prob. «eie. ef frojm. Aut. tette, p. 10. Verso 
i 701 anni iv. G. C Reggio fu occupila di una bin.la di Cslcideii, 
che la fame avea scaccino dall' Euripo, in compagnia di quei Messeni 
esuli da Micino per «ver violato in Limmi le fonciulte Spartane (tle- 
netti Pont. pai. 814 e 215. - Anlinch. ip. Slrab. lib. IV. — Pausali, 
lib. IV, cap. 4. — Scymn. Chius. 308 311). 

» Slrab. lib. VI. - Pltn. lib. Ili, cap. 8. 

' Strab. Illa. VI. 

■ La radicata Iradiiione che tulle queste cillà fossero alale an- 
Lcfemenle fondate, quale da Ercole, quale da Nestore, quale da f Ime 
quale da Filollele, quote da Epéo ec, spogliala della favola, dimostra 
aperta la preesistenti 'oro all'epoca della occupaiione falline dai Greci, 
che discende al primo secolo di Roma. In quanto p«i alla origine ita- 
lica di Locri, vedi te Jfem. de T Aeadém. dee intcripL toni. IV. 

• ffuer. del Petop. lib. VI, cip. 4. 
' Slraley. lib. V, cap. 3. 

* Cosi Diodoro ci avverte (liti. V, cap. 3] che quei Gnidit e Ro- 
dimi venuti in Sicilia con Pendilo, passali dopo In di lui marte all'unta 
ili Lipari, furono brtìijnamente rieecuti datti oóilanfi;e che in progresso 
di tempo ti »|tarlirooo fra loro, ueurpasdole, tulle le terrò di quel paese. 

' Riferisce lo alesso Tucidide che anco • suo tempo i Siculi si- 
gnoreggiavano tulli i lunghi mediterranei, e quella parte della isola 
cho è verso settentrione (lib. VI;.. Anco Diodoro conforma tale Usar 
tìooe nel lib. 11. cap. ti, o nel lib. XI, cip. 38. 

» Il tentativo .11 Ducute cade fra la cacciala di Trisibute da 
Siracusa e li spediiiono di Nicla e Alcibiade (430 anni circa avanti 
f èra ! 
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i greci coloni, siccome narra Diodoro, ' temevano forte la in- 
fluenza di lui sulla nazione per l'affinità di lingua e di stirpe. 
Parimente allorché i Sicelioti, sommcste le altre citta, ebbero a 
debellare Trinacra, * già capitale della gente indigena, strinsero 
generale alleanza e levarono formidabile esercito, poiché alta- 
mente temevano le simpatie nazionali dei Siculi per questa potente 
città, ripiena {cosi Diodoro) * di uomini valorosissimi. <U grande 
ingegno e di luminose virtù, * I Trinami, abbandonati da tutti, 
diedero pur non ostante terribili combattimenti, e vollero valoro- 
samente finire colle armi alla mano. 

Le tradizioni lin qui referite contestano chiaro l'esistenza 
in Sicilia e in Italia di potenti e virtuose nazioni aborigene, 
all'epoca dei primitivi greci stabilimenti; i quali mal numerosi 
in principio e poveri di civili inslituti, a poco a poco, per il con- 
tatto di quelle, acquistarono dottrina d'arti e di scienze, precor- 
i cosi la civiltà delle originarie lor sedi. 
| 58. Dopo di che non parrà straordinaria cosa scorgere 
i in Sicilia monumenti dorici, che per cronologici dati ante- 
» la greca apparizione. Anzi tónta e la verità di ciò che 
rimmo (§§ t6 e li] rispetto ad essi, che possiam 
ancora con differenti modi da quelli sin qui tenuti. Per esempio, 
Agrigento, che noi vedemmo posseduta anticamente dai Siculi, 
venne usurpata dai Geloi Sicelioti cinquecentottanladue anni 
avanti 1 èra volgare. J Ma il tempio di Giove Polico, che e in 
città, noi lo sappiamo edificato oltre cinquecentosessanta 
anni avanti della óra ^§ 45}; dunque tra la fondazione di questo 
tempio e la greca occupazione della città corrono ventidue anni 
e neppure. Adesso stido qualunque intendente di antichità ad asse- 
rirmi, che fra lo stile del Giove Polièo * e quello del tempio il Er- 
cole 7 e ilei purtico sunnotato fj 46) non cuna nemmeno il 
distacco di vcnlidue anni. Troppo è diverso in essi il carattere 
architettonico, per poterli sensatamente supporre distatili fra loro 
di così breve intervallo. * Dobbiamo «dunque concludere, che li 
ultimi due edilizi preesistessero alla usur|wzioue dei Geloi, il 
che vai quanto collimarli opera delti antichi Italiani. Dico egual- 
mente di Selinunle. L Occupazione fatta di questa citta dalla co- 
lonia condotta da Pammilo conta sciceiilovenlinove anni avanti 
I èra cristiana, 9 e la di lei distruzione oiierata dai Cartaginesi 

' loc. eit. 

'Ciò avvenne Della LXXXV Olimpiade (436 unni «vanti l'èra 
volgare). 

' Lib. XII, cip. 11. 

* È osservabile come Diodoro, tuttoché Siceliola, ogni qualvolta 
«li occorre di menzionare la stirpo Sicilia, non reali dal celebrarne i 
pregi della niente, le virtù dell' animo ed il valore guerresco. Cosi 
ancora nel lib. XI, cap. 36. Né con lode minore malta etto li magna- 
nimità e la saviezza delti Kolidi antichi [lib. V, cap. 31 

• Serradifaleo. ÀuL Hi Stesi. Voi. IV. 
' Vedilo nella Bg. 4 della Tav. V. 
T Vedilo nella Og. a della Tav. III. 

mensioni del tempio d'Ercole sottostanno di poco a quelle 
e del Cimoso tempio di Giove In Olimpia; vastissime 
«tifile <IH predetto portico. E mai possibile dunque che 
i Geloi. net primo istante della loro occupazione, fossero cosi riechi e 
polenti da erigere, in tanto brevissimo periodo, due splendidi c 



•Le 
del Parte! 



• Cosi Tucidide (l.b. VI, cap. 4) seguito da Moller e da Serra- 
difaleo <A»l. Sieil. Voi. Il, parte I). £ bene avvertire inoltre che la co- 
lonia di Pammilo non era direllamenle greca, provenendo essa .la Ibi», 
i antichissima ed usurpala dai Greci 100 anni avanti che 
ad occupare Selinonle. (Tucid. isid) Parimente Agrigento 
fu occupala dai Geloi, non greci ma sicelioti; ed in Italia Pesto fa 
dai Sibariti, greci 



— cap. vin. n 

cade nel quattroccntonove innanzi la nostra èra; nè d'allora in 
poi Sekinunte riacquistò più la pristina prosperità. Ond e che, 
quando anco le considerazioni artistiche non ci avessero già ma- 
nifestato che i di lei edilìzi prevengono questa epa» di sua ro- 
vina, ce ne farebbero adesso avvertiti le storiche riflessioni. Ma 
poiché dal tempo del greco acquisto a quello della sua devasta- 
zione corrono appena duccetitovenli anni, chiederò io come è 
jKissibile che una citta non ultima, ma certamente non prima 
fra le altre della Sicilia, fondata e vissuta in cosi breve spazio ed 
in continue discordie con i finitimi. 1 avesse potuto edificare sette 
* la maggior parte vastissimi, ed uno poi J . 



liani per nascila e per antica dimora. Laonde, quaiid'anco si venisse a pro- 
vare che tulli li edilizi! superatili di Petto, Selinunle e Agrigento sono 
opera di lati colonie, non li sarebbe provalo per nulla che siano lavoro 
dei Greci; essendoché tali colonie, per il longevo loro stabilimento in 
queste terre italiane e per la immistione loro alli indigeni, eransi quasi 
come connaturale con essi, e da essi potevano (anzi dovevano, perchè 
roziissimei avere attinto le discipline delle scienze e delle arti. 

1 S«n note le lunghe è fiere contese fra li Egcslani e i Seli- 
nunlini (Serradif. loc. cil. — Diod. l.b. V, cap. S). 

' Sette sono i templi di cui ai riconoacooo ancora i vestigli. 
Chi sa poi quanti altri ve ne erano e clic anno «ramai del lutto scom- 
parii! Vogliamo credere poi che li edificii pubblici d' uso profano 
non saranno alati anch'essi in numero competente? Per meglio alle- 
nare la vaslilà grande dei precitati templi aelinuntini e agrigentini 
ne riporterò qui le dimensioni datene da Serradifaleo, ridotti i palmi 
siciliani in metri: 

Tempio A di Srliiuiale tarso II." 513 .... lungo 35.- 884. • 

Tempio C idem - H," 017 ; - 59 - 545. 

Tempio D idem . . - il.- 879 - SO- 326. 

Tempio E idem — 23 » 882 ...... — 83," 780. 

Tempio F idem. - 22." 753 - «7.- WS. 

Tempio ti idem — 46.- 603 — 102," 912. 

T.di Giove Olimpico [Agrig.)- 49" 610 _ 101,- 2*8. 

Portico (Agrig.) - 25 • 415 - 37,- 276. 

Tempio d'Ercole (Agrig.) . - 23.- 691 - 62 - 715. 



» È questo il tempio |*eododlp°tern Gdi cui fa già parlalo S «. . 
e che nelle dimensioni supera per certi lati la stesso Olimpico agrigen- 
tino. Basti il dire che qui il diametro delle colonne è di palmi siciliani 
11, 11, corrispondenti a metri 3,126, misura gigantesca e rnormissi- 
ma. É oliasi. lo ed ha nei lati 17 colonne. Se la costruzione di que- 
al' immenso edilizio non può dimostrarti a rigore opera totalmente ita- 
lica, non può negarsi però che ai Siculi rimonti la primitiva aua fon- 
dazione: i capitelli delle colonne trovati intcriormente alla cella (vedi 
tav. I, flg. 1), possono stare a fronte, come già di «si f§ 47), di quelli 
siracusani di Diana Orligia, I quali sono la piò antica rosa che di questo 
genere ai conosca ora al mondo. Per lo meno la cella adunque colle 
Interne sue distribuzioni preesisteva alla greca venuta. E cosa certa 
poi che la rimanente edificai io ne precede il devastamento della citta, 
operalo dii Cartaginesi il 400 innanzi l'èra volgare; non essendo pre- 
sumibile che, dopo un'epoca lanlo luttuosa, si sia potuto in(ra|>rendere 
cosi gigantesco lavoro da sgomentare ogni più prosperante repubblica. 
Attesa poi la immensità della fabbrica, quella ili lei costruzione devo 
essere siala opera lunghissima; del che lanlo più ci convinciamo con- 
frontando lo stile del nostro tempio con quello dell'Olimpico agrigen- 
tino, che è lanlo più scorretto, e più recente per conseguenza. E poiché 
l'Olimpico lo vedemmo risalire (j 44) intorno ai cinque secoli innanzi 
l'èra volgare, per lo mene dovremo dire altrettanto del pseododiplem 
di Selinunle. Ma questo edilizio d' altronde, per i suoi modi architetto- 
nici, è il più moderno di quanll se ne abbiano nella citta medesima, 
dunque tulli li altri templi aelinuntini. anche i più recenti, antecedimi» 
i SflO anni avanti la nostra èra. 

Non lascerò il pscudodiplcn. di Selinunle sema sventare un* altra 
Alabandeo spacciavasi dalli antichi Greci inveii- 
forma nieiutorfinirrs dei templi (Vitruv. lib. III. cap. 2. $ 29;. 

vives*c non I* hanno dello; ma può a un 
ronsiderazioni: la prima è che Vilruvio. 
delti anlichi archile!!» («refi», ni lib. VII;, 
lo pone fra Pilone, rmilemiioraneo di Demeirin F.ilerèa. e Pilèo e Salini, 



vissuti al tempo di Artemisia e di Tolomeo Piladelfo (Plin. lib. XXXVI, 
cap. 19). L'altra li è che lo «tesso scrilloro (lib. Ili, cap. 1°, % lo, 
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i» DELLE ORIGINI 

che Grecia tutta non ha da contrappome altro eguale. Ecco dal 
lato ancora della istoria la necessità di sancire in certo modo la 
cronologia da me attribuita ai monumenti «eliminimi; ecco adun- 
que che almeno i tre più antichi templi, di cui facemmo men- 
[§§ 44} e 47), sorpassano la venuta di Pammilo e sono 
evidentemente italiana. Chi sa forse che l'altro tempio, il 
dopo di questi è il più antico, non prevenga ancor esso la 
greca occupazione. 

Strana impresa poi tenterebbe chi ci opponesse non po- 
tere essere questi edificii, e I ultimo inspecie, di tanta longevità, 
attesoché lo stile da essi manifestalo nelle loro sculture non svi- 
luppi) in Grecia die lunghe serie di anni più tardi. E che cosa 
ha che fare qui la Grecia? E chi ha mai asserito che sieno essi 
opere greche? E quale obbligo vi era che tutte le nazioni del 
umililo, per esercitare lodevolmente le arti, dovessero attendere 
che la Grecia fosse in comodo a perfezionarsi? Altra idolatra su- 
|ierstizione è questa dei grecomaniaci moderni, i quali inesora- 
bilmente convennero giudicar greco tuttoché sa di buono e cor- 
retto stile Certo che ragionando con la costoro logica, Raffaello, 
Correggio, Guido, Domenichino, Palladio e Canova dovrebbero 

mutar di patria e di secolo Ha ritornando al proposito, 

I antichità di quelli ediiicii, mentre ci porge irrefragabile testi- 
monio della precedente perizia architettonica delli Italiani sui 
Greci, può anzi essere ancora un eccellente argomento per fonda- 
re la priorità della scultura italica sulla greca. 1 E qualunque so- 

eap. 2, S ** * prefaz. »l IO. VII) ci annullila, come il predella Ermo- 
gene edificasse il tempio ionico di Bacco a Tco. il quale nello siile e 
nelle disposizioni identifica a quelli di Minerva Poliade in Priene. e di 
Apollo a Didimi, opere del secolo di Alessandro. Può dirai adunque, in 
Tona di quelli due itali concordanlissimi, che Ermogcne viveste inlomo 
ai trecento anni avanti l'era voltare. Ma la fondazione del precitato lem- 
pio aelinunlinn cade, come abbiadi dimostrato, per lo meno intorno ai 
cinque secoli avanti l'èra cristiana, dunque in Italia sussistono sempre 
esempli di templi pseudodìpleri. anleriori di un buon secolo almeno alla 
spacciala tntcnxlone del areni architetto. 

1 Realmente l'editili» selinoolino, chiamato da Serradifalco il 
tempio E, ha, rome dicemmo ($ 44), le sue mclope scolpile in tanto 
perfetto alile da non invidiare punto le opere di Fidia, e, direi (In an- 
co, i Niobidi del mosco Gorenlino. Ora dunque siccome uno alile scul- 
torio di questa fatta non nacque e sviluppò in Grecia che poco prima 
ilei 400 anni avanti l'era vulvare, tanto più lardi avrebbe dovuto introdursi 
e propagarsi in Sicilia, se veramente i Greci ve lo avessero tradotto. 
Standocene però in queala ipolesi, la fabbricai ione del tempio E con- 
verrebbe farla discendere, per lo meno, ai quattro secoli avanli Crudo, 
cioè a qnell' epoca in cui Sclinunle era sia caduta e d latrai la dal ferro 
e dal fuoco cartaginese, o almeno agonizzava presso l'ultimo anelito. 
Ma credi lu che questa sia cosa da ammettersi in sana ragione? Tu ti 
che il li-rnpin E è uri elifl/io vasto e magnifico quanto il 
frhe fu il maggior moniimenlo dell'Alene Pericleaj e che per 
ili è anro piti colossale; in quanto che mentre le colonne del lem- 
pio E hanno i,"i29 di diametro, quelle del Partenone non contano 
che I ,"fl»7. Ciò posto, spiegami come ai Sclinunlini, dopo la loro radula 
o nei momenti di loro agonia, riuscisse di fare ciò che appena opera- 
vano li Ateniesi nel più splendido periodo di loro potenza, e maneg- 
giando l'erario di lolle le città della Grecia alleale. D'altronde tu ti 
rammenterai di quanto si c dimostrato più sopra; cioè, che anche i più 
moderni templi di Selinunle devono, per il carattere del loro alile, ri- 
salire almeno ai cinque secoli avanti I* era cristiana; e il tempio E ami, 
dopo dei tre vecchissimi, e, per la sua archilellura. il più antico; come, 
fra tulle le allrc «ne, ce lo contesta I' ornamento su|ieri<.re della tua eor- 
■nce.ese^uilu nel modo che vedesi praticalo soltanto nei precitati vetustis- 
simi edibili italici, e disusalo affatto nelle posteriori opere greche. E visi- 
bile dunque, anche per tanti nuovi itali, che il tempio E «leve neces- 
sariamente antecedere di non poca eia la caduta di Sclinunle, ed è per 
conseguenza visibile ancora, che la «cultura in Italia pcrfezionavasi 
molto più anticamente che in Grecia; ne ciò sembrerà più strano do- 
l-ocliè nel seguente rapitolo avremo sempre meglio provalo il recente 
sviluppo di quesf arie fra i Greci. 



ARCHITETTONICHE 

stenesse più moderni quei monumenti .selinuntini fondandosi sul- 
la autorità delle loro «culture, non sarebbe niente più savio di chi 
perfidiasse in dichiarare i siciliani leronc e Terone recenti più dei 
greci Cimone e Milziade, per la vana ragione, che mentre le 
medaglie dei primi sono maestrevolmente incise, quelle delli 
ultimi invece sono più trascurale e rozze, a dello delli antiquarii 
tuUi: essendo questa, come ognun vede, una prova palpabile 
che favorisce invece la precedenza delle arti italiane. 

Opera al lutto dei Siculi può dimostrarsi parimente in Si- 
racusa il tempio di Diana Ortigia-. 1 riferibile almeno intorno ai 
nove secoli innanzi l'èra volgare; * epoca in cui, siccome si ma- 
nifesta da Omero (§§ 22. 23 e 2i). non avevano i Greci ancor 
barbari, nozione alcuna ipertignaria 

§ 53. Abuserei della altrui sofferenza se proseguissi in 
ulteriori argomenti, per cui, riassumendo ogni già detta cosa, mi 
sento autorizzato a concludere: la creazione delia architettura 

solo anleriormetite ad ogni greca influenza, ma m epoca 
m cui i Greci traevano vita indisciplinata e rossistima. 

§ ài. Prima clic io ponga line a queste ricerche sopra le 
architetture delli antichi Italiani, sento il bisogno di soffermarmi 
per poco in un'altra questione. Chiederà forse taluno, in qual 
modo sia tanta disparita di siile fra le simmetrie doriche della 
Italia centrale e quelle della bassa Italia e della Sicilia. Credo 
che non possiamo a questo rispondere, se non che in via di con- 
gettura: troppo grande essendo l'antichità delle cose e la oscurità 
che le involge, per consentirci non dubbia sentenza. Onde non 
pronunciare però ipotesi al tutto gratuite, sarà ben fatto che si 
consultino le istorie. Narrano esse che in antichissimi tempi i 
Siculi, siccome indigeni, abitassero il I-azio; che ne fossero quin- 
di cacciali dalli Umbri, e che emigrassero allora in grandissimo 
numero in Sicilia, la quale tutta a poco a poco alla giurisdizione 
loro sottomisero. Questo avvenimento Filisto Siracusano, 5 con- 
corde ad Ellanico Lesbio, ripone ottanta anni circa innanzi la 
guerra ifi Troia. * Può congetturarsi adesso, che all'epoca di tale 
smembramento, la maniera dorica nella Italia centrale avesse a 
un dipresso quel carattere che vediamo spiegarsi dai monumenti 

1 Vedi la Hi. 4 della lav. I. Remotissimo è il cullo di Diana 
in tulta Sicilia, e in Siracusa più specialmente, che ritcnnvxi consacrata 
per la tutela di questa dea. I/isola Ortigia poi fu l'antichissima tede dei 
Siculi e la primogenita della pentapoli Siracusana. 

1 Infatti se questo edilìzio lo abbiamo rimandalo per lo meno a 
tale etnea S "> virtù ilei suo side, il quale é veramente il più an- 
tico che si abbia, senza dubbio non può esser fattura dei Greci, che, 
come si 6 dello, occuparono Siracusa 730 anni circa avanti l'era cri- 
stiana. Ma questo tempio e li altri più vecchi che abbiamo fin qui an- 
noverali, tuttoché siano primordiali rispello a noi. che nulla di più 
antico ci è nolo, pure, relativamente alla infanzia dell' arte, rappre- 
sentano uno sialo di fiondo avanza mento. Deducasi adunque quanto l'o- 
rigine dell' arie slena rimonti quaggiù più 
rio-li. 

Oltre delli edilizi fin qui menzionali, abbiamo an 
storiche di altri famosi templi in Italia, anteriori alla | 
Tali sarebbero quelli eelebralisaimi di Giunone sul promonlnrlo Lacinia e 
di Venere Eririna. dei quali fu gii accennalo. Si aggiunga a questi il 
tempio delli Dei Palici, opera senza alcun dubbio dei Siculi ed eaislente 
in regione non posseduta dai Sicelioli che in epoche assai recenti. Dio- 
doro [lib. XI, cap. 301 lo chiama imliehiuimn, teeellcntt per U con the 
eontirnr iiurttlibili, e da ojmino min erutìmenu tenuto degno di ammira- 
zione. Ut descrive poi circondalo di portici, ti obWMHo di tatti quelli 
tittriori adornamenti eh* loro coltre 

» Ap. Dionys. Iib. 1,$ 22. 

• Circa 1201 anui avanli l' èra 
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LIBRO PRIMO 

più antichi della Sicilia. 1 Molto probabilmente nella Etruria. 
sempre assai vasta a quelle epoche, si corruppe in progresso di 
tempo questa prisca severità di modi, nella guisa stessa che sì 
corruppero le virtù di quelli uomini degenerati per troppa opu- 
lenza, per fasto e. mollezza; mentreche la Sicilia, segregata da 
quel contatto, mantenne più a lungo le istituzioni architettoniche 
primordiali. Ne forse contribuì poco in persuadere i Siculi e li 
altri popoli d Italia inferiore a conservare l'antica robustezza edi- 
ficatoria e I austerità dello stile, la cognizione della instabilità 
del paese che abitavano, soggetto sjiessissimo ad essere scon- 
volto dalli squassamenti del terreno, e dalla furia devastatrice 
dei vulcani. Su di che basti ormai questa riflessione brevissima 
e al lutto ipotetica, ma non però 



CAPITOLO IX. 

Ikll antwo caralfert dorico appresto i Greci. 

§ 55 Parrebbe inutile quasi, dopo quello che abbiamo 
o, trattenerci più oltre sul proposito della dorica deriva- 
zione. Ccmtutlociò. affinché non sembri nella analisi dei monu- 
menti essersi studiatamente omessa la Grecia, discorrerò adesso 
l'antico trattamento dorico in questa regione, come quello il quale 
ni che distruggere, quanto 



I più vecchi edilizi! dorici che si ravvisano in Grecia sono 
li avanzi d un tempio a Corinto, c quelli del Giove Panellenio 
in Egina * In qua! tempo si erigesse quest ultimo non e ben 
noto. Possono bensì offrirci molti lumi su ciò le di lui sculture 



i 1 Infatti nelli ipogei ili Vulci e nei sepolcri Intagliali net sano 
ad Orda nel Viterbese si scorgono capitelli e trabeazioni doriche, che 
per lo alile e per la severità dei insili, si accostano alquanto alle crea- 
zioni aborigene della Sicilia. Vedi nella tav. V, fig. 3 bis, un capitello 
» di questo cenere, trailo dalli accennali ipogèi di Vulci. Ma que- 
■ dimostrasi più ad evidenza colle parole di Dionisio liti. I, cap. 2), 
ove dice che m f'ovlrri il tempio di Giunoni * edificalo con architettura 
«Mòaitiiu a quitto iti Giunone in Argo. Ora qoesi' ullimo, ebe fu co- 
struito da Eupolemo posteriormente al t» innanzi l' E. V. fThaeid. 
hb. IV, 113. — Pausali, liti. Il, cap. 17;, doveva certamente, al paridi 
lutti li altri coetanei monumenti di Grecia, ritenere in se il carattere do- 
rico dell'epoca Penclca, che cnenlre non è primordiale e pero 
i e robusto: dunque l'edificio di Paleri avi 
i oel proprio stile architettonico una doricila sempre grave e 
le. Questa cosa però co lo dimostra di fondazione 
la già contestala romei a corruzione del dorieismo 
Cbi sa che esso non fosse lavoro dei Siculi, anteriormente alla loro 
espulsione dal Lazio, renilo più che Dionisio fibìd.) confessa chiara- 
mente che Faleri fu già abitata e fora' anco fondala da lati popoli- Co- 
munque però si voglia, non è dubbio che la di lui architettura aia 
italica c inulto antica. 

* Prevengo Innanzi lutto il lettore che per la ci 
di questa noia io mi rilucilo al cap. X, del lih. III. 

E stalo fino a quest'ultimi tempi falsamente supposto, che i più 
antichi ruderi dorici della Grecia fossero alcune colonne esistenti a 
Thoricien oell'Auica, e quelle del tempio a Delo di Apollo. Nessun ca- 
rattere primordiale ala in questi edifici, che sono invece dei più mo- 
derni fra i Greci; e quivi è sialo preso per semplicità e inesperienza 
ciò che è realmente decadenza ed incuria. Basterà analizzarli per cs- 
A Thorieion la colonna ha 
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dello siile detto appunto egmetico. ma che accennano però non 
molto lontana la buona maniera. Ora scorrendo attentamente 
Pausatila, troveremo ad ogni tratto dei passi i quali dimostrano, 
come in Grecia anteriormente a Fidia la scultura spiegasse un 
carattere duro, secco, angoloso ed immobile. Lasciando da parte 
le opere scolpite fin dopo la Ll\ Olimpiade, ' e che egli dichiara 

tri d'alteri», e l'intercolunnio un diametro e un lerzo circa di base; 
il fuslo è liscio, ma per capriccio e non per ignoranza di scannellature; 
le quali anzi vi sono effigiale tu nel Iraebelio in nomerò di 2«; il ca- 
pitello 4 dei più goni e meschini; il lato dell'abaco arriva appena a un 
diametro (I); l'echino è non curvo ma rettilineo, la quale delineazione 
non si ha da crederla menomamente iniziale, dacché fra i Greci l'uso 
dcfli echini retti e quasi relli sia succeduto per corruzione a quelli dì 
forma curva, come dimostrasi col Giove Nemèu di Argo , col |ior1ìco 
dello stadio a Messene, e con quello di Filippo a Delo, dei quali con- 
testeremo la modernità fra non mollo; oltre di tulio questo I' architrave 
proietta sulla sommità dotti scapi. Tale e pertanto l'edilizio a Thori- 
cion, Quello di Apollo a Delo è anche più decaduto. Basti dire ebe le 
colonne hanno quasi 0 diametri di altezza, che l'architrave strapiomba 
sul sommoscapo, e che il triglifo alla sua volta strapiomba sull'arehi- 
Irave |tj. Eguali particolarità ci olire il sopra enuncialo portico di Fi- 
lippi il Macedone, a Delo ancor esso, e nello alile è 
al preceilente. Né da atnbiduo questi diversificano gran fatta lo 
a Messene ed il tempio di Giove Menico presso ad Argo, avente i 
di circa scile diametri il), scannellature a canto non vivo, capitello in 
ogni tua parie più che meschino, e trabeazione sporgente dai sommo- 
Vorrei, per maggior convinzione, riprodurre coi disegni i dei- 
di tulli questi edilizi!, e si vedrebbe allora col fallo i 
particolarità accennale ed in ogni rloiancnl, 
ed accusino la modernità che asserisco, ma io mi i 
di non riprodurre colle ligure altro ebe quei monumenti i quali mi sobo 
in verità indispensabili. Peni, non volendo starsene alle mie asserzioni, 
possono consultarsi le grandiose opere di Stuart e Rcvell [Autieh. d'Ami 
d' Abel Blouet {ExpMil. Scimi, m aVor*|, di Canina {Arck. Une.) ec. 
Ma il lin qui dello ci basti per annullare la falsa idea che dicemmo vigente 
intorno alla anzianità delle fabbriche greche, o per ritenere come i 
più vecchi esempli dorici di quella regione II tempio a Corinto, ■ il 
Panellenio di Egina. Il lempio a Corinto, secondo Stuart e Blouel, mi- 
suratori i più r*all>. ha le colonne di t diametri « un lerzo circa di 
allerta con venti • eannellalure, li intercolunni larghi un diametro e 
un lerzo e l'architrave strapiombante (indizio di multa entità]. Sebbene 
questo sia in Grecia la rosa piò antica che al risappia, con tutto ciò 
diviene moderno a fronte ilei vecchi dorici della Sicilia.. Ho dato nelle 
tavole solamente i dettagli e le misure del Panellenio (vedi la fig. 3 
della tav. IV), in quanto che il tempio a Corinto è mutilalo c mancante 
del fregio e della cornice. 

1 Cioè dopo il 360 avanti l'era cristiana. Verso la I- Olimpiade 
Dipeno e Scillide erano siali i primi a scolpire marmo iPlin. lib. XXXVI, 
cap. I]. — Anleriurmenle ad essi si usavano per ordinario statue di le- 
gno o metalliche, ma non già fuse. — Quelli che primieramente fra i 
Greci intrapresero a fondere metalli furono Reco, e 1 elette e Teodoro 
suoi tigli (Paus. lih. Vili, cap. Il,, conlctaporaoei a Policrale lìrauno 
di Santo (Erod. lih. Ili, % il. — Arislol. De rrji. lib. V, cap. Il, e Pan*, 
loc. ciL) morto 32J anni avanti l'era volgare dopo II di regno. In- 
nanzi a costoro, dice Pausania. le statue facevano di varii pezzi me- 
tallici commessi col mezzo di chiodi. SiHallo grossolano artifizio, con- 
giunto alla granile ignoranza che vi era allora nell' arte scultoria, (vedi 
la nota segoenlcl doveva condurre a dei resultali multo imperfetti ed in- 
formi. Ma nell' Italia invite procedeva ben altramente la cosa (vedi 
la nota 3/pag. 18, col I). Invenlori della fusione in bronzi, alleala Cas- 
«odoro (l'or. lib. VII, cap. 13) dietro le tradizioni comuni essere stali 
li Etruschi. Sono ben note d' altronde le statue di bronzo creile già 
In Roma a tempo dei re, e nota è fra I' allre qurlla quadriga che Ro- 
molo fece fondere da artefici etruschi con entro la propria sua imma- 
gine coronata dalla Vittoria Dionis. Ani. rem lib. Il, cap. 51'. Ma per 
dir qualche cosa ancora dclli artisti siciliani, rammenterò Ptritlo, 
egregio fasore, che al nome slesso e alla perizia nell'arie ci ai palesa 
più Siculo che Siccliota, il quale gitlù per l'alari ile il loro di dromo 
famoso per verità e per bellezza. Ed egli, come che vissuto MO anni 
circa avanti I' èra volgare, antecede non poco Telerie e Teodoro in- 
troduttori fra i Greci della fusione in metallo. 

Anco la plastica, o arte di modellare in creta, che vedemmo an- 
tichissima fra li Italiani (vedi la nota so indicala), conia fra i Greci 
introduzione ed esercìzio recente. Plinio infatti ci narra (lib. XXXV, 
cap. 12) come taluni ne rimandavano l'origine a Dibulade Sieionio, e 
tali 'altri a Reco e a Teodoro di Sano. La qual confessione ci fa l 
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di alile assolutamente egiaio, 1 vedremo oome esso non dubiti 
punto di qualificare antiche e rozze nel carattere loro le sculture 
di Onata, Catione ed Egesia, * dicendoci che lavorarono con siile 
somigliante al dedaleo 3 il quale non differisce gran fatto da quello 
egisumico. E si noti che Onata era contemporaneo a Fidia, * 
comunque Pini sima * lo dica non ultimo fra guelU che seguirono 
la scuola di Dedalo; e che Callone sopravvisse ancora allo stesso 
artefice del Giove d'Olimpia. T Dopo le quali asserzioni, le scul- 
ture del Panellenio, che, sebbene non siano di sublime e perfetta 



molto antiche, non possono rimandarsi al di là di un mezzo se- 
colo al massimo innanzi Fidia. Rammentandoci poi quel passo 

in talli e tre quest'artisti una c ©ciancila, od almeno una prossimità 
grand* di tempi; thè non si possono attribuire con verosimiglianza le 
origini di una medesima cosa ad uomini vissuti a molla distaoia di 
età fra loro. Ora Itero e Teodoro fiorirono, rome si disse pia sopra, 
intorno ai 330 anni avanti l'èra volgare; altrettanto dunque all' incirca 
si deve ripetere di Dibutade Sieionio e della inveniione a Ini riferita. 
Ed è d'altronde «Mai più probabile il Irovamento della plastica in uo- 
mini esperii di artistiche cose, quali erano Keco e Teodoro suo Aglio, 
eh« non in un facitore di legami quali si era Dibutade in Sicione, co- 
verìsimile la di Ini 



Mi sono eileao su qoesle cose, per dimostrare, come l' Italia pre- 
la Grecia nella origine e nell" avanzamento della scultura e di 
tutte le sue attinente. 

1 Cita egli in fai li (lib. Vili, cap. 4o) la ilatua dell'arcade Ar- 
rachionr, eretta dopo tale epoca, menu le braccia inrollate ai /tinelli, 
tenta inatta te. E Diodoro (lib. I, cap. 8J parlando dei precitali Teleclee 
Teodoro, scultori tenuti in grande onoranti! e vissuti posteriormente a tale 
periodo, narro come apprendeuera t arie in Egillo, non arendone i Greci 
ancore. ros/Msiosr.-e cita in suo appoggio I' Apollo Pitio di Santo, lavorato 
contemporaneamente metà da Telerie in Samo e metà da Teodoro in 
Efeso il). Quella italua, aggiunge lo storico, e falla alla maniera egitia, 
con le mani diuete e con le fante in politura come te camminane. Anche 
Beco, padre e maestro dei predetti arliati, per leslimoniania di Dio- 
doro fap. Euseb. Praep. Eeangei. lib. X, cap. Hi, andò ad apprendere 
ratte in Egitto; e ciò fa supporlo posteriore o contemporaneo del re 
Amasi* salilo al Irono il M» avanti l'ira irisliaoa, antcriorraeole al 
quale, a confessione di tulli li storici, lo Egitto fu sempre impenelra- 
bile «Ili stranieri. Del valore artistico di questo Reco non vi e da for- 
marsene una grande opinione, se ereticai a Paosania, il 
flili. X) aver visto di lui in Efeso nel tempio di Diana 
Nolte, (onorala molto più rottamente delta l'ullade di 
eia da Troia e conseguentemente di antichissimo e rutto 
essa. Qoi dunque, come ognun vede, lutti li gal ori concordano. Vi è poi 
l'altra testimonianza di I', insania (lib. VI) da cui sappiamo ebe la sta- 
tua in cipresso dell'atleta Praaidamanle di Esina, falla 
alla Olimpiade I.IX (510 anni avanti G. Ci, era di artifizio 
tolano. E questo valga a conferma del fin qui dello. 

* Erano di Egina. l,o stesso Paosania flib. V. cap. 17) giudica 
pure di tlilt onticsiuimo le opere di Doriclide. Medonlo e Teocle La- 
cedemoni! e quelle di Smilide Eginela, scolari tolti di Dipeno e Sal- 
itile. Le sculture poi di Dionisio e Glauco Argivi e di Simone Egmese, 
contemporanei d'Anassila, di Gelone e di Icrone, (tao anni circa 
avanti l'èra cristiana) le dichiara addirittura per moriniotr [lib, V 
cap. STI. 1 

* Lib. V, cap. J5. .— Anco Quintiliano (Quatti. Orai. lib. XII, 
cap. 10) chiama dure le opere di Callone e di Egesia. nell' islessa guisa 
ebe Cicerone [De dar. auclorib. cap. 18) qualifica dure le opere di Ca- 
naco e di Calamide loro contemporanei. 

' Possiamo formarci un' Idea di qual fosse lo stile dedaleo in 
e In " 



«Uro; «I il secondo 
noi* e 



primo dice [in llipp. Maj.) che li scuilori 
ridicoli »r fareuero «lolite tul gusto de- 
che tali antiche sculture erana tpraporiio- 
(iib. IL cap. 4; lab. IH, cap. 19; lib. X, pan. 38 ,. 
da Pausanla [la Arca*.) che esso era pottr- 
rtor* di qualche età alla invasione dei Persiani. 
« Lib. V, cap. 23. 

' Plln. lib. XXXV. cap. IV. E indubitato che Fidia fosse qucl- 
I artista sovrano, il quale colla polenta del .W genio cagionò la gran 
riforma della scultura, 
e incamminandola veramente al 



di Erodoto, ' ove egli narra che li Egineti divennero 
per le -prede fatte sui Perai dopo le vittorie di Temistocle, alle 
quali colle loro navi molto aveano cooperato, non anderemo er- 
rali di troppo, io credo, se a quella propizia epoca riferiremo la' 
costruzione del Panellenio. * 

Ma se questo ed il tempio a Corinto si palesano come i più 
vecchi caempii delle simmetrie doriche in Grecia, 



non isenrgiamo in essi quella corrispondente priorità di carattere 
che si richiede in opere te prime nate. Può direi che lo stile del 

accresciuta però in tal cerio modo la gracilità delle proporzioni. 
Poco si conosce del tempio d Olimpia, 5 e quel poco non ci di- 
mostra anch'esso un trattamento punto iniziale. Parimente il tem- 
pio di Teseo, il Partenone, i Propilei, la Cerere Eleusina e li altri 
edilìcii coevi, o jiosteriori al regime di Pericle, opere in verità 
tutte belle ed egregie, vanno sempre più, benché discretamente, 
nel concetto loro ingentilendosi. Per dirla in una parola, la sim- 
metria dorica in Grecia non è nè primordiale, nè corrotta, ma 
presenta uno slato medio che accenna la perfezione • 

1 Lib. IX. cap. so. 

' Coekerotl fa risalire la edificazione di questo 
LXIX Olimpiade (300 anni avanti Gesù Cristo), e questa coincide quasi 
con quanto ho dello. Il barone di Slakelbergh lo creste invece, e non 
senta gran fondamento, il tempio di Minerva Dèa. 

' Eccone i principali dettagli nella list. 3 della lav. IV. 

• Vedi la fig. 1 della Tav. V. 

* L' asserto di Parnasia ebo qucsl' edificio venisse eretto con le 
prede guadagnale dalli Elèi nel conquisto di Pisa, avvoltolo la L Olim- 
piade (576 anni avanti l'ira volgare), ba fatto credere a molli che la di 
hai fondazione risalisse a tale epoca. Ma questa t rosa controvertibile, 
come resulla da molli dati. Prima perchè sappiamo che Fidia 430 anni 
circa avanti l'era cristiana vi fece il simulacro di Giovo; e none sup- 
ponibile che il tempio fosse rimasto per on secolo e metto senza slatna 
del nume, o se alcuna avanti ne avesse avuta, Pausania, che lo descrive 
a minuzia, l'avrebbe notala, lu secondo luogo da questo stesso schlloro 
rilevaal che non solamente la statua di Giove, ma anche le sculture dei 
timpani «tei fastidio furono fatte da Fidia, da Alcamenc suo discepolo 
o da Peonio Trace loro contemporaneo; infine li ornamenti delti acroteri 
anch'essi vennero lavorali intorno a quest'epoca; cose tulio che dimo- 
strano come verso i 430 anni avanti l'èra volgare, l'ed.litio Tosse 
|mre sempre in gran parte incompiuto. È da presumersi adunque 
con assai più ragione che la di lui fondanone discenda all' epoca delle 
» morie su i Persi, verso i ISO anni avanti la venula di Cristo; e 
forso alle vicende politici* ">«■ nazione ai deve il rilardo ! 
alla presa di Pisa ed alla edificazione del tempio. Lo 
l'edifuio non si dimostra infatti ponto più vecchio del Parleoone. i 
si può desumere dai resultali ottenuti colla lUpedit 
Marèe, diretta per la sezione archeologica da AbcJ 
che di questa sedizione devesi lo i 
pio. Si sono rinvenuti ancora dei capitelli e del I 
e «Iella trabeazione. Ho dato nella tav. I. fig. 3 il capitello del | 
esterno, desumendolo dalla ojiera precitata. 

' Ecco dunque che la doricila greca non ci palesa che quasi 
un unico stadio, od almeno un brevissimo giro di fasi, a differenui di 
quella italica, che ci apparisce quasi come incipiente nel tempio Orli- 
gio di Siracusa ed in quelli più vecchi di Selinunle e Agrigento, avan- 
zala e mimala nei posteriori odifizii siculi eonsonsali in islile al Mi- 
nervio siracusano, tendente a dcclinationo nell'Olimpico agrigentino 
e nel tempio della Concordia, scadente nell'ara dt Siracusa e nelli al- 
tri coevi ruderi di Acre, Sol un lo od Egeste, e depravala infine del 
tulio .in altre più recenti edificai ioni delta stessa Sicilia e nei monu- 
menti italici del Latio, della Campania e del resto, lo domanderai 
adesso ai grecomani se questa successione ordinala ed esatta di fasi 
che ci presenta 1' Italia, a confronto dell'andamento saltuario e incom- 
pleto ofierloci dalla Grecia, aia prova di poro momento, e se possa o 
no rivolgersi a danno della pretesa ellenica derivazione. 

Non ho poi fallo scopo delle mie ricerche le colonie dell'Asia 
Minore, giacche io non so, per I' autorità delli slonci e dei monumenti 
superstiti, cho in quella regione abbia mai esistilo atcon monumonlo 
dorico degno di considerazione. Sarebbe perciò sloUeiza rintracciar» 
cola le cause di cfTolli che punto vi fi 
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§ 58, Ora menlrechè il carattere longevamente degenere 
..lei monumenti di E Iran» e del Lazio, previa la conoscenza della 
antica civiltà etnisca e della pratica antichissima dclli Etruschi 
nella architettura (§§ 35 e 36), rimanda Ira noi l'origine iperti- 
gnaria ai secoli i più remoti, cosi il carattere adulto dei primi 
suindicati greci edilizi, previa la cognizione della recente greca 
ignoranza e rozzezza, ce li fu palesemente conoscere non già 
d indigena istituzione, ma bensì di provenienza straniera. E cer- 
tamente mi sembra oramai provato (§§ 50 e 54), che i greci 
coloni, stabiliti sul nostro suolo, apprendessero dai nativi le iper- 
Ugnaric disposizioni, e che alla madre patria quindi le trasfon- 
dessero. Forse non per altro i Greci chiamarono dorica la fase 
ipertignarirt più antica ehe per esser loro stala trasmessa dalli 
stabilimenti dorici delle terre italiane; e torse da questo la greca 
jallanza trasse per se più tardi argomento di non meritala esal- 

Ma si pongano adesso da ,*rte le doriche considerazioni, 
e si chiariscano invece le provenienze delle simmetrie dette 
foniche. 



CAPITOLO X. • 




§ 57. La prima domanda che dobbiam farci nello intra- 
prendere le investigazioni sulla provenienza delle simmetrie dette 

Non ignorò bensì Vilrovio, il quale asserisce (lib. IV, cap. I, 
$ 5) che il (empio di Apollo Panionio fu il primo edificio dorico ©retto 
dai lìreci urli' Arni, e che la Giunone di San» inaliala da Teodoro fu 
di opera dorica anch'essa (praef. al lib. VII, Jjgj. In quanto perù al pri- 
mo di questi monumenti, egli lo ha troppo involto in favole, anacro- 
nismi e conlradiiioni per essere argomento di qualche peto; e rela- 
tivamente al secondo, si è rinvenuto dalle di lui rovine esaere sialo 
erelto invece colla maniera jonica, né il auo carattere 4 lale che ai 
presti all'ipotesi di una posteriore nedificaiionc, cosa non contestala 
iiemmnim dalle istorie. Vuol credersi adunque, che questo passo del 
tosto vilruviano aia stalo soggetto alti errori delli amanuensi, o che 
abbia preso abbaglio lo stesso autore. Ma quaud' anche ambedue li 
enunciali edilìzi ai contestassero realmente di alile dorico, non verrebbe 
a dimostrarsi per quealo che tal simmetria fosse usitata molto nell'A- 
sia Minore. Le tradizioni ed i ruderi attestano concordemente, che la 
Diaoa d' Efeso, I' Apollo Didime» di M itelo, la Cibale di Sardi, la tomba 
di Mausolo, la Minerva Pultade a Priene, il Bacco di Tao, la Diana io 
Magnesia, lutti in somma i più ragguardevoli ediflxii dell' Asia Minore 
furono costrutti con aimmelrìe non doriche ma joniche. 

Fra le allaali rovine della costiera asiatica non si è rinvenuto 
di dorico ebo un tempio ad Asso nella Troade (vedi Te*ier Dncripl. it 
Cina Min.), il quale pero non è altrettanto antico quanto a prima al- 
ata per sua atranetia apparisce. V architrave che proietta mostruosa- 
mente qsasi per tutto lo sporto del capitello (!], i triglifi che aggettano 
sull'architrave, i loro capitelli piccolissimi, ami minimi, l'echino al 
di sotto dsi mutui,, e la totale mancanza di gocce, sono indili! lulfal- 
tro che primordiali (vedi su questo proposilo i cap. 8 e » del li- 
bro 111;. Quello che a un trailo da a questa lem una certa aria di 

antico e di singolare sono lo sculture di cui vanno scolpiti li architravi 
c le raelope con rappresentaiionl di centauri, lotta dì animali , stingi 
alate, e simili altri accenni di aimbologismo orientale; ma tulio ciò non 
spiega altro che II connubio dell'arte asiatici con quella europea. Può 
sospellarsi adunqaa che quealo tempio sia un edilìzio intrapreso dsi 
Lelegi, abitatori di Aaso, non troppo pratici nel trattamento della do- 
rica ordinaiione. 

Valgano par tanta queste riflessioni a confutare le idee di coloro, 
che ad ogni palio vorrebbero il doriciamo derivalo dalle colonie gre- 
che dell'Asia Minore. 



— CAP. X. 3< 
joniche sia questa: Le simmetrie joniche sono esse un corollario 
dolle doriche, ovvero sono al tutto indipendenti da queste? Ve- 
diamolo. 

Le simmetrie joniche hanno colle doriche comunanza di 
tipo architettonico: furono usate da quelli stessi popoli che se- 
condo la maniera dorica edificavano, ed a presenza delle dori- 
che presentano un carattere ricercato e quasi gentile. Riflettendo 
bene a queste tre irrefragabili verità, non |»arrà strano conclu- 
dere che il genere jonico è una sequela del dorico: imperocché 
presso un isteaeso popolo clic conserva sempre un suo tipo ar- 
chitettonico, non può la nascita delle istituzioni gracili e adorne 
precedere o contemporaneizzare quella delle più robuste e seve- 
re, ma deve invece necessariamente succederle. Ed in verità 

mancante di impronta primigena. Quelle sue assottigliale colon- 
ne, quelle basi, quei capitelli volutili, quel raddolcito profilo 

catezza e lo studio d'ornato, che è proprio solo di una istituzione 
secondaria. È chiaro pertanto, che il principio jonico si è dovuto 
desumere dal dorico, mediante delle modificazioni operate. 

Ma per provare coi monumenti ancora la verità ilei» cosa, 
rammenterò 1 edicola policroma selinuntina, 1 ove le colonne del 
più antico stile jonico portano sovrapposta una dorica trabeazio- 
ne. Qual piii evidente prova di questa che li insliluti jonici sono 
filiazioni schiette dei dorici antichi? 

§ 58. Di questa filiazione la genesi è cosa difficilissima ad 
essere cronologicamente definita ed esposta in tutte le successive 
sue fasi. Pur nonostante,, per quanto ne suggerisce il buon senso, 
è presumibile che essa abbia avuto cominciamento dalla colonna 
più che dalla trabeazione, e che quest'ultima non abbia sofferto 
alterazioni sensibili, fino a tanto che la mutata indole della colonna 
stessa non le abbia richieste per omogenea e necessaria cosa Che 
questo andamento sia più naturale, me ne convince il vedere 
nelle architetture dei varii popoli cangiare più presto e più spesso 
la faccia delle colonne, che non quella dei membri ad esse so- 
vrapposti. * Vi è dunque in ciò, dirci quasi, un istinto, unii ten- 
denza universale. L'esempio poi, già citato, della edicola di Scli- 
nunte, fortifica mirabilmente quella mia congettura. 

Ed ora investigando le mutazioni che si dovettero operare 
sulla antica colonna dorica, par verisimile assai che, innanzi 
tutto, la lunga pratica delle costruzioni, il desiderio di novità e 
di forme più gracili, abbiano condotto insensibilmente ad uno as- 
sottigliamento nel fusto. Il fusto allungato, rendendo la colonna 
più esile, avrà portato naturalmente a qualche ornamento in 
basso, a foggia di base, che facesse meno sentita e sgradevole 
l'aumentata sveltezza del tronco, e che al tempo stesso lo raffor- 
zasse. Questo andamento probabilissimo ci conduce cosi ad una 
fase dorica simile, anzi identica, a quella che fino da remoti tempi 
vedemmo familiare alla Italia centrale 1 Finalmente suggerita 
da particolari circostanze, come diremo in appresso | ij 257), l ag- 
giunta al capitello del panno volutile (riconosciuto compatibile 

1 Se ne vedano i «lettagli nella fig. I della tav. VI. 

* Una riprova di questo si ha ne' monumenti egizii, «varialia- 
simi nella configurazione dello colonne, ma uelf assetto dei sopraor- 
nali tanto somigliantissimi da riuscir perfino monoioni. 

* Il tempio d'Ercole a Cora ed alcuni edifici dorici di Pompeia 
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mollo alle mutate proporzioni ed sili introdotti abbellimenti), si 
verme ad ingenerare una nuova specie di colonne, che caratte- 
rino quindi una nuova maniera. Allora cominciò a sembrare 
opportuno un cambiamento nella trabeazione; si tolsero via i tri- 
glifi, rome quelli oramai scaduti dal loro indispensabile ufficio 
§§ 247 e 263] , si abbellì la cornice con blandizie di curvi linea- 
menti, e le joniche simmetrie furono cosi stabilmente determinate. 

Questo processo gcncsiaco lo credo assai rigoroso. Ma quan- 
to ancora non si volesse in ogni sua parte accettare, ninno mi 
negherà che la simmetria jonica, come filiazione della dorica, 
non ha potuto esser nata, se prima non siano state fatte nelle 
opere doriche modificazioni in senso di avanzamento e di graci- 
lità. La creazione jonica adunque presuppone assolutamente il 
concetto dorico in sua buona parte corrotto. 

§ 59. Ciò posto, io reputo opera perduta cercare le joni- 
che origini fra i Greci, presso i quali l'architettura dorica non 
presenta alcun cambiamento sensibile, nè alcuna sensibile atte- 
nuazione della prisca severità, fin quasi all'epoca della conqui- 
sta romana. 1 Onde ammettere nei Greci la compatibilità alla 
jonica invenzione, converrebbe innanzi sottoscriverci a quanto 
in di Tei proposito ha favoleggiato Vitruvio * Ma come ciò può 
farsi senza rinnegare assolutamente il buon senso? Certamente 
è un bel levarsi d'impaccio quello che fa il latino scrittore allor- 
quando racconta che tanto nella genesi dorica che nella jonica 
i Greci c incapparono a caso (cosa ben detta, sehhene a caso an- 
che questa); «I in verità se non avesse torlo qui scioglierebbe 
egregiamente il gran nodo; ma quei suoi bruschi e sperticati slanci 
ili fatalismo sono oramai (ali da rovinare affatto, non che affor- 
zarla, quella sua non liene architettata fabbrica di derivazioni 
Cosicché se adesso passiamo sopra alle da lui succiate origini, 
ci deve chiederne conto senza dubbio u se stesso. 

§ 60 Vista la improbabilità che è nei Greci della jonica 
creazione, altrettanto non si può dire delli Italici; dopo che ab- 
biamo dimostrato essere antichissima fra essi quella cotal fase 
dorica che precedette necessariamente le simmetrie nuove. Ed 
è poi d'altronde ben naturale che li Italiani, come quelli che la 
composizione dorica inventarono, e che conseguentemente fami- 
liare se la resero lunghi secoli innanzi dei Greci, e ben naturale, 
io dico, che avessero più campo ed agio di questi ad intiodurvi 
modificazioni e divani, ed a generare cosi nuove e più graci- 
li fasi. 

Oltre di ciò egli è im|>ossibilc affatto, per altri lati ancora, 
lo attribuire sensatamente ai Greci la controversa invenzione. 
Essendoché se, come fu dimostrato colla autorità di Plinio (§ 28;, 
alla età di Pisistrato non vi era in essi veruno indizio di archi- 
tettonico ornalo, le simmetrie joniche, che pure sono leggiadre, 
bene intese ed adorne, costoro non le avrebbero di per se slessi 
potute creare, che qualche secolo dopo tale epoca: il che contradice 
aperto la realtà. 

8 61 . E come vorremmo poi spiegarci quell'altro fenomeno 
della improvvisa e coeva apparizione in Grecia di monumenti 
dorici ed jonici in carattere adulto, dopo un assoluto silenzio ed 
una cieca ignoranza colà di (>gni architettonica istituzione? Le 

1 Infoili le opere doriche di Pericle, posteriori alla cogniiione 
jonic», non presentano ingentilimento o gracilità tali die oliano ad 
iniziare un periodo di («e nuova. 

» Vilrovio lib. IV, cap. I, | 6. 
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narrazioni concordi di Vitruvio 1 e di Plinio, * le quali ci avvi- 
sano che in Grecia le primo colonne joniche che .mai state fos- 
sero aveano otto diametri d'altezza modulare, con basi, volute 
ed altri ornamenti, sono, a senso mio, la testimonianza più ma- 
nifesta ed esplicita, che i Greci dovessero siffatte cose ad una 
esterna introduzione; essendo che siccome li uomini non nascono 
giganti, neppur giganti nascono le umane creazioni. 

Che se i Greci sono privi affatto di quello stadio dorico, 
che è, per cosi dire, la transazione e 1 anello fra le antiche e le 
nuove simmetrie, non sono adunque nemmeno forniti di quella 
impronta jonica che manifesta la fase iniziale e primigena Non 
discordi infatti dalle tradizioni, li esempli anch'essi ci mostrano, 
per antichi che siano, la maniera jonica in Grecia già adulta 
Tale è 1' Erèo di Samo, uno dei primi edilizi eretto dai Greci 
secondo l jonico stile. 5 Non nego però con questo la incontrastabile 
eccellenza della ionicità greca. Il tempio della Vittoria Aptera 
sull'acropoli d'Atene, l'altro quasi che simile lungo le rive dellllis- 
so, quello di Bacco a Teo, e, sotto molti rapporti, i templi d'Apollo 
a Didimi ed a Figalia, di Minerva Poliade a Priene, ed il vesti- 
buio e i propilei d Eleusina sono, senza dubbio, cose di molla per- 
fezione e ammirabili; ed avrei vergogna di farne biasimo, o di 
non confessarne il valore. Ma da questa loro perfezione istessa, 
mentre ne emerge elogio grandissimo perii talento estetico della 
greca nazione, non ne resulta però argomento che favorisca fra 
lei l'origine delle ioniche istituzioni; imperocché al maturato ed 
ali ottimo antecede necessariamente la imperfetta incipienza, ed 
è questo stadio dell'arte appunto che, come ho detto, non si rav- 
visa fra i Greci, mentreché invece in Italia se ne hanno esempi 
abilissimi. E dov'è infatti monumento greco che per carattere 
primordiale regga al confronto della edicola doro-jonica di Se- 
linunte? * Quivi la genesi della voluta con que suoi spessi rav- 
volgimenti si manifesta chiarissima, e questa ligia sua imitazione 
non è piccalo indizio d'anzianità remota (§ 191). Nel rimanente 
assetto ancora tu vi scorgi quello antico sapore, proprio soltanto 
delle Opere che avvicinano molto la cri-azione primitiva. * 

§ 62. I vasi fittili nostri mostrano pure frequenti esempli 
di colonne joniche somigliantissime a queste dell'accennala edi- 
cola, e di carattere non meno longevo. 1 quali vasi, rinvenuti [ter 
la massima parte in Elruria e in Campania (regione etnisca an- 
cor essa), non sono generalmente greci, benché come tali dalla 
solite mania grecanica si vogliano adesso spacciare, fondandosi 
sulla ragione che buona jiarte di essi esprimono greche istorie 
ed hanno greche leggende, e »ull 'essersene ritrovato qualcuno 
ancora fra le rovine di Grecia. Non pievano per esempio, l'in- 
digeni italiani, che senz altro conobbero l uso dei vasi fittili pri- 
ma dei Greci, eseguire quelle greche istorie e quelle grecite leg- 
gende per commissione o per uso dei coloni ellenici stabiliti nella 
bassa Italia c in Sicilia? Non è già questa cosa punto improbabile, 
ove ci rammentiamo che perfino in Grecia e nella stessa dotta 
Atene del secolo Pericleo si celebravano i candelabri di tirre- 

< Loc. eil. 

• !.ib. XXXVI, c«p. il. 

' Di questo tempm furono architeli! Reco •'! Samo, e Teodoro 
suo linlio, vissuto, come ni disse, intorno ai 850 anni avanti l'era vol- 
gare (voli la mila t, pai-, 19, col. 2). 

* Vedi la fis. l della lav. VI. 

' Anco le acaniiellalure delle colonne sono a cinte vivo serondu 
la maniera dorica. 
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meo lavoro; 1 che si tenevano come preziosa supellettile «ielle 
iasc patrizie le tazze d oro tirreniche cesellate; * ove ci ricor- 
diamo che fiLtècnon, 3 studiosissimi d'ogni arte, 4 e pieni d'arti e 
di artefici, 5 erano li epiteli usati in Grecia a caratterizzare li 
Etruschi; e che finalmente tirreneggia (tuotÌv-ìv) soleva dirsi di 
ognuno che nei lavori dello ingegno e della mano levavasi al- 
1 eccellenza.* Autorità tutte che ci conducono a erodere, come fino 
dalle epoche lontane non fossero ignote cose ai Greci il valore ar- 
tistico delli antichi Tirreni e le opere dell'arte loro. 7 

E chi ci dice [»i che tutte quelle pitture dei vasi interpe- 
trate per greche rappresentanze siano realmente tali? Vi è una 
donna che tesse? Deve esser senz altro Penelope. Vi è un uomo 
col cane? Aiklirittura ha da essere Ulisse; quasiché in Grecia 
soltanto vi fossero femmine a tessere ed uomini a pascer cani. 
Ond è che allorquando io odo scrittori intinti in siffatta pece scher- 
nire il Gori, il Passeri, il Caylus ed il Guarnacci, che vanno 
i le pitture dei vasi con interpretazioni tratte dalle co- 
tirreniche, rimango trasecolato. 
I»opo le quali cose più debole ancora apparisce quell'altra 
d'alcun vaso fittile rinvenuto fra le greche rovine, a 
fronte in specie delle tante miriadi dissotterrate nelli ipogei delle 
antiche città italiane. * E quanti vasi chinesi non sono fra noi? 
Ha vorremmo per questo concludere d avere insegnata a quei 
popoli cotesta manifattura? Credi poi tu che se i vasi fittili fos- 
sero lavoro dei Greci, questi, genut in gbriam suam effusitsimum 
(come ben li definisce Plinio), e soliti ad appropriarsi tutte le 
umane invenzioni, avrebbero taciuto, siccome fecero, di colai 
merito a se dovuto? 

§ 63. Ma quello che più di tutto mi conduce a non ricono- 
scerli per opera greca, si e. il saperli antichi e dipinti. Vuoi tu 
conoscere la valentia pittorica dei prischi Greci? Pazienta ed ascol- 
ta. Nel secolo omerico nessuna idea di pittura. 9 Cleofanto co- 
rinzio fu il primo che inventò il modo di colorir le figuro con 
polvere di mattoni pesti ; torta [ut /ertati) trita; M anteriormente ad 
esso pare che dipingessero a brace. 11 Le opere poi di quest'epoca 



1 PerecHl. »p. Alhen. XV, 18. 

' Critia in Sttj. ap. Alhen. I, 21 e XV, il. Fidia, «tondo rho 
narra Polluce (VII, 9i), «domò la sua famosa Minerva dei «andati tirreni. 
' Celio Rodig. UH. osi. lib. VI, cip. ih cello scoliaste di Licofrone. 

1 Alben. //.ir lib. XV, cap. 14. 

' Iteraci. Punlic. Dt polii. Thyrren. pag. 213. 

• Tieltcs Ckiltod. «iti. lab. Vili, cap. 233. 

~ Siput (uranica per terrai dtrperta qua i» Blruru faetitata 
non Mi duoium. Sono parole di Plinio il.t.. XXXIV, cap. IL Inoltre lo 
stesso autore, parlando dei vasi ette ai lavoravano in Aretto e in altre 
parli «v Italia, dice esplicitamente che venivano portali di qua e di là 
per mare. Qual maraviglia dopo di ciò se ai scorga qualcuno dei no- 
airi vasi Attili anco in Grecia ed altrove. 

• In Vulei, in Tarquinia, io Velulonia. in Areno, in Chiusi, ec.; 
in alcuni dei quali luoghi si anno rinvenuto perfino le officino che aer- 

. Se greca foaae la manifattura di questi 
in Grecia per lo meno altrettanti. 

• Plinio lib. XXXIII. Vico Scinta nuora lib. Il e III. Goguel 
Oriy. delle leqyi, arti ec, parte II, lih. Il, cai». 3, ari. 3" .Questo ultimo scrit- 
tore osserva con mollo accorgimento, che in Omero non si rinvengono 
neppure i vocaboli con cui più lardi il greco idioma contrassegnò la pit- 
tura e le sue dipendente. 

" Plin. lib. XXXV, cap. 3. Questo Cleofanto corintio, dice Cor- 
nelio Nepole, che accompagni in Italia Detuaralo 630 anni circa avanti 
l'era volgare; la quale cosa, vera o falsa che sia, ci fa però supporre che 
costui vivesse intorno a quest'ejHica. Winkolmann poi [Star, dell' art* 
lib. IX, cap. 1, $ a), appoggiando tal Iraditione, diceche Cleofanto in- 
trodusse in Italia l'arie greca del dipingere (a malton pesto). 

" Ebbero forse questo meccanismo pittorico Ardico Corintio e 



- CAP. X. 

erano tanto avanzate e perfette, che, a scanso di equivoci, i 
cura opportunamente a scrivervi sotto-, questo è t'albero e questo 
il somaro. 1 Ma venne più tardi Igione, monocromate * anch'esso, 
che iter la prima volta ritrasse in modo le figure da distinguervi 
il maschio dalla femmina (!). 3 Di poi (limone, primo variò le at- 
titudini dei volti, segnò le giunture dei membri, espresse le vene 
eri inventò a mettere le figure in iscorcio. Innanzi a lui erano 
senza moto, uniformemente atteggiate, e non sapevasi ancora far 
le pieghe alle vesti. ' Ambidue questi ultimi pittori erano di non 
lungo tempi anteriori a Fidia, il cui fratello Panéo prese per la 
prima volta a ritrarre le fìsonomie. 4 Polignoto di Taso in fine, 
|iosleriormente a Pericle, ' fece il primo le donne con vestimen- 
ta colorate 7 e con ornamenti alla testa, temperò 1 antica cru- 
dezza dei volti e dischiuse loro la bocca onde mostrassero i denti. * 
Né queste cose parranno strane ove ci rammentiamo quell asser- 
zione di Plinio, ' che prima cioè .li Apollodoro. il quale fiorì 



THrfam» Siria tuo nnlrriari a Citofoniti comi* ai>nìirì*cf> ila! 11,1*40 ili 

1 tiv<"«i. ì<iviviiiv| tasi iva 'vili sa v'iviniiini t- 1 | •■»•*•■.• •»*»» | fl "V w « 

Plinio ;ioe. ed.; che, per più sincerità, riporlo qui per intero: • Inven- 
» tara lincarcm indurami dicunt a Philoele Aegypllo vcl Cleanlho Co- 
• rimine. Primi exercuerc Ardices Corinlhius et Telephanes Sycionius, 
■ Bine ull» e immillili colore, jam tarnen spargente» linea* intuì, » Qui 
é proprio messa in evidenia la brace. 

' Ael.ati. far. UH. liti. X. cap. 10: - Aristul. Topic. lib. VI. 
cap. 2. — Plin. loc. cil. 

* Cioè pittore ad un solo colore. 

' Plinio Mi. XXXV, cap. a. QueM'inveutlone l'attribuiscono an- 
cora ad Kumàro Ateniese. 

1 Ecco il lesto Pliniaoo risguardanle Ciroonc: < Hic calagrapha 
» inverni, hoc est, obliquas imagine», et varie formare vullus, respteien- 
s tea suspictentesve et ilespkienles: articoli* eliam membra drslinxil, 
> venas protulit, pralerque in veste et ruzascl smus inverni l liti. XXXV, 
cap. 8; ■ Da tulle queste leslimoniante, per dirla alla buona, deducasi 
che, anteriormente ad e sui, i volti erano sempre di pi olii», i membri 
erano tulli rigidi, di un sol peno e senta alcuna indicanone, anatomi- 
ca, e che le drapperie erano trattale a similitudine di lop|ie. — 
Infatti anco Eliano nel lib. Vili, cap. 7, asterisco che innanti a Ca- 
nna l'arto del dipingere era bambina nette (net ti ostai rottamente 
esercitala. 

1 Plin. loc. eiL 

* 410 anni circa avanti l'òrs volgare. 

' A Polignoto e a Micone suo contemporaneo ti attribuisce 
l' inventioue di dipingere con quattro colori. Silicone dicono che inse- 
gnasse ad usare l'ocra gialla. Sila di Polignoto lasciamo parlare a Pli- 
nio ■ Polygnotus Thasius qui primus molieres lucida veste pinxil, ca- 
pita carini; mitri* versicoloribus onerai), plurimuraque pielura» primu* 
contulil: si quidem insilimi os aitaperire, dente* ostendere, vullum ali 
antiquo rigore variare (lib. XXXV, cap. 9j. a 

Da un racconto d' Ebano (lih. Vili, cap. 381 e di Sopalro si 
riconosce quanto Tosse sempre arretrala la pittura a queste epoche. 
Narrano essi che M icone, dipingendo nel Pecile d'Aleno la battaglia 
di Maratona, fece i Persi pià alti nella statura che i Greci, per cui fu 
accusalo dinanii al popola. Pausania lih. V, cap. Il) e Plinio (lib.XXXV, 
cap. K , attribuiscono invece quel dipinto al summrntionalo Panéo 
o Panéno, fratello di Fidia. Comunque sia. questo aneddoto ci fa nsov- 
pillure dell'epoca barbara, in coi la persona del lleden- 
di un' alletta superiore a quella delle eir- 

e su- 



Anche Zeoobio (Ceni. IV. Deproe*rbi) ci i 
nei dipinti di quel lempo l'arte non «foggiasi 
ai avesse allora notione alcuna di prospettiva. Riferisce egli in fello 
che nel precitalo quadro della battaglia di Maratona era dipinto il sa- 
cerdote Buie, di cui non vedevasi che la lesta, rimanendo coperto il 
resto da un monte che avea dinanii. Di qui il proverbio: Bit* fu pretto 
dipinto. 

• Plin. ibid. A questo punì» lo stesso grecomaniaco Militi*, ri- 
torcendo le usale lepidene contro i suoi Greci, esclama: Innanti a Po- 
lignoto i pittori erano dunque arcigoliei! /'.:. «felle bei. art. all'ari. 
pittar, jrrei). A ragione pertanto argomenta il Mattoidi che Teorraalo, 
nel riferire a Poligoolo le origini della greca pittura, vieno a confessare 
di lui nessuno meritava veramente il titolo di pittore. 
» Loc. eiL 

3 
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34 DELLE ORIGINI . 

nella XCm Olimpiade, 1 non vi era in Grecia pittura alcuna che 
potesse anco per poco fermare lo sguardo dello spettatore. * 

Mi pare adesso che se i vasi lìtlili volessero attribuirsi ad 
opera greca, per essere ordinariamente superiori nello stile alle 
fiisi lin qui accennate, e per esser dipinti da maestri secondarli e 
molto piùdozzinali (non occupandosi li alti pittori di certe miserie),' 
converrebbe |>cr lo meno farli discendere al terzo secolo avanti 
I èra volgare, cosa evidentemente assurda ed inammissibile. Che 
se ci facciamo invece a considerare lo stato della pittura in Ita- 
lia. Plinio ti dirà come, fino da antichissimi periodi, fosse quag- 
giù perfetta; * e non si ristarà alle pure asserzioni, ma le lo pro- 
verà con li esempii ancora esistenti a suo tempo sulle pareti dei 
templi di Lanuvio, di Cere e di Ardèa, tutti molto più antichi 
della fondazione di Roma. 4 Vedasi di qui se ragionevole sia i at- 

* 101 anni tiranti l'era volgare. 

* Dite Plinio che Apollodoro fu .1 primo a «rilevare la pittura 
ad una Ul ccrla «fnttl. « H.c pr.mu, specie» cxpnmere inslitoil. fin- 
ii miuour giuliani |*uicillo jure cunlulil . . . ntque anlt rum tabula ul/im 
. oitrndilur <,«« (/rimi oculo$ (lil». XXXV. cap. • E Ionio meno «'e 
«la sorprendersi ili questo, allorquando minino il prcfalo scrittore che 
parlandoli! Parrasio, posteriore ad A|mllo<loro e mi. temporaneo ili Zeusi, 
iliro che: • Ipse multa ronsliluil; primu* symmelri.-im pirlura* ite- 
li dit. pnmu» armili»» volili», clcgaiili.iin capilli, tenutlalcm ori», 
« tonfrtwme orii'/lfuin, in linei* extremis palmnin adepto»; lue e»l 
» in pselara summa ubidita». Corpura cnim pingere ci media re- 
» rum c»l quidera magni operi», sed in quo malli gloriam lole- 
« rinl: exlrema rorpurum tacere, ci desincnlìa piclurte n.olum ln- 
» eludere, ramni m tuccestu ari is invenitur: ambire enim delie! «e 
» exlremilat ipta et s.c desinerc, al prorailtnt alia po»t ne ostcn- 
» dalque elinm qu-T occultai. Itane ci gloriam ronroMere Anliitonu* el 
» Xcnocralr» qui de piclura scripsere. predicante! quoque, non soluto 
• eoiinlenle». .... minor lanieri vidctur »,hi comparata* in caeJii* tor- 
li poubus oxprimcndit |lib. XXXV, cip. in). » Tulio quatto discorsa in 
•ottanta dimostra, the innanzi a l'arcamo la arerà pittura non sapeva 
gran fallo di proporziuin, the non mostrava espressione nei volli, ele- 
ganza nei i ■. «pelli, formosità nei profili, e che le estremità del corpo 
non si innestavano tou troppa s|Minlaneilà ed esattezza ai rimanenli 
roembr ; nel trallainenl» dei quali anche Parrasio. tuttoché e»|ierti», rima- 
se inferiore a te tlest». Finalmente narrando Plinio più lardi di Apclle, 
vitsulo 328 anni avanti l'èra volgare, ci fa sapere come egli fosse il 
primo ad introdurr» ne'suai dipinti quella lai certa venere che i Greci 
chiamano ehatitt, o, come noi diciamo. Ut jrrazùt. Da tulle le quali cose 
deduca il Icllnre lo dovuto illazioni. 

Non ignoro licn«l che certi entusiasti, per dimostrare l'antica 
eccellenza dei greci pittori, li fanno grandissimo appoggio di quella 
asserzione «li Plinio ;lib. XXXV, eap. S, nella quale ei racconta che 
lltilarco, ron temporaneo o posteriore di poco a Itomido, dipinse la 
batliRlia dei Mannelli in una tavola comprata ibi Candaule re Lidio a 
peso d'oro, yoetla letlimonianza però, a cui essi annettono coti gran 
pc»o, in quanto a me e un me«hini»timo appiglio; primieramente net- 
«uno ci ha dello che quel Bularco Tosse greco anziché egizio, fenicio, 
o d'altra nazione. In secondo luogo poi una citazione rosi vaga, iso- 
lala e conlradella da ludo quel preciso, eireo»tanz«slo ed autentico «vi- 
luppo che della greca pittura lo stesso Plinio più lardi tratteggia, o 
conferma Bularco non e«»cr greco, o fa supporlo un soggetto inven- 
talo, o aenleiizia invece la di lui celebriti come cosa unitamente do- 
vuta nd un tentativo nuovo e per conseguenza informiamolo. Il buon 
Plinio ancora e*»o, imbevuto di greche favole, non sapeva darsi ra- 
gione del come stante a martello un pittore antico ed esperio con dei 
maestri rcrenli, sprovveduti ■ n>zzi»«imi. 

1 Ho Ielle in Plinio ilib. XXXV, eap. tu. che li antichi pittori 
ili qualche nome ricusavano dipingere tulle pareti dei muri, non vo- 
lendo nili lare la celebrità loro a dei mozzi casi suggelli a <le|>erimen- 
lo; figuriamo poi te avrebbero voluto occuparti a dipinger vasi di terra 
rolla, che offrono all' abilità dell'artista campo coi! meschino, e che 
possono andare a pezzi in un attimo. Anco fra i nostri pittori, non 
solo I primarii. ma qualunque godesse di rerla reputazione, avrebbe a 
schifo di perderti a colorir vasi di terra o consimili arnesi. 

* lam enim absolula erat piclura etism in Italia l'Iib. XXXV, 

cap. 3). 

* JTxtaat ctrtt hoditqut antiquiom Urbt niclurs, Arde»: in 
arditala sacris aimililer I.anuvn durant et Carré onnuuiorci | 



tribuire alli Italiani anziché ai Greci la esecuzione di quei vasi. 

10 non sono poi cosi esclusivo nei miei giudizii da non ammettere 
la possibilità che li Italioti, 1 in progresso di tempo , abbiano ap- 
preso dalli indigeni 1 quella manifattura; ad ogni modo però non 
lascia essa di appartenere unicamente alla Italia. 

§ 64. Riprendendo adesso lo interrotto Glo delle indagini, 
io dico, che le colonne joniche le quali si scorgono dipinte su i 
nostri vasi, debbono essere certamente una imitazione di quelle 
usate allora o più anticamente nelli edificii; non potendosi am- 
mettere in alcun modo che i pittori se le abbiano levate dal capo: 
e poiché ti manifestano esse il più delle volle un carattere ele- 
mentare e più antico di quanti monumenti jonici sono e sappiamo 
essere stali in Grecia e nell'Asia, cosi é forza conchiudere, che li 
edifizii italici da cui furono desunte superassero in longevità tutte 
quante le accennate fabbriche greche e d'Ionia; il che vai quanto 
dire, che l'origine delle simmetrie dette ioniche si manifesta più 
presto in Italia che in Grecia 

§ 65 Un accurata analisi dei monumenti jonici che tutta- 
via rimangono nella Italia centrale ci condurrebbe, io credo, a 
conclusioni non troppo dissimili da quelle che furono emesse in 
proposito delle opere doriche (§§ 37, 38 e 39) Rilascerò questa 
indagine a coloro che, forniti di più larghi mezzi, possano cor- 
redare i loro giudizii con documenti rigorosi e molteplici. Sola- 
mente, per rammentare cosi di passaggio la remota conoscenza 
tacili inslituti jonici presso li Etruscolatini, citerò in Roma i tem- 
pli della Pietà e della Fortuna nel fòro Olitorio; 3 quelli di Ti- 
voli, d'Alba Fucervsc e I A ricino di Diana ; * e finalmente il tempio 

ri iìi«s (libi. loc. cil ). E le dichiara inoltre mirabili per il colorilo, 
per il disegno e |>er la espressione VxceliVnluiimir forma) a (ale che 
Ponzio legalo di C. Cesare, bencht 1 ! avvezzo ad ammirare i capolavori del 
più liei fcolo della Grecia, le avrebbe tulle di h per recartele a Ruma, 
te la natura del muro tu cui erano dipinte non lo inibiva. 

1 Cosi chiamavansi i Uteri nativi d' Italia per distinguersi «lalti 
originarli italiani. 

1 Sono noli li slabilinvMili etnischi dell' Italia inferiore, esi- 
stenti sempre e tuttavia floridi al tempo della prima comparta dei Greci. 
Basii rammentare Icclrutehe città di Nola, Pompeia. Ercolano, Abella, 
Cullino. Calazia, Aeerra. Alella. ('.aleno, et. e Capua in specie, chiamala 
da Cicerone [Àjmr. Iib. 11,$ il i per le dovizie, per i maestosi templi, 
per i nobili edilizi e per le altre opere d' arie, emula di Corinto e di 
Cartagine. 

* Il lerop.o della Pielà fu dedicalo dal duumviro Marno Acido 
Glabcione IBS ami. ai. Gesù Crudo, e quello della Speranza » edificava 

11 console Attilio Calumo 250 anni circa innanzi l'èra volgare. Adu 

anzi sta Irne, è il carattere architettonico di questi edilizi, come pos- 
siamo convincercene, |«r non dire altro, osservando alle loro basi eonn 
z.e ridondanti di membri e Inlitsime, ed al polito, che in quello della Pielà 
e profilalo sotto ciascun.! colonna come se fosse» i d piedistallo. Possono 
dunque questi due monumenti fornirci idea della degenere jonicilà la- 
lina nel II e III secolo avanti l'era crisliana. Mi si obietterà rorse 
che in tali edilizi vi è la possibilità del primitivo carattere travisato 
in forza di posteriori restaurazioni? In questo caso vorrei che si facesse 
una volta dislinzione in vocaboli che li archeologi troppo spetto tioo- 
nimtano. Restaurare non aigmlk» riedificare; I* una cosa presuppone 
danno, l'altra distruzione-, ed un fulmine, un incendio, in opere di mu- 
ramento, è più facile che danneggino di quello the annichilino. Il con- 
cello poi che generalmente presiede alle restaura* uni é quello di 
mantenere le antiche cose, ripristinandole dove hanno sofferto; e sapen- 
dosi dalle storie che i predetti due templi furono danneggiali e non 
distrutti, restaurali e non riedificali, creilo possa bene reggere ciò che 
intorno al pristino loro carattere ho potanti enuncialo. La icnografia 
in ambidue è periplera. 

4 In Tivoli il tempio jonico pteudoperiptero, credulo della Si- 
billa, per la robusta pro|>orzionc delle sue colonne, alle poco più di 
7 diametri e mezzo, per .le basi mancanti di plinto (indizio gravissimo), 
e per ugni originalità rimanente, manifesta un' epota mollo antica. In 
Alba Fuconse poi vi è un tempio ancor esso jonico che si eleva su di 
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antichissimo «Iella Fortuna Virile, eretto da Servio re, sulle rive 
del Tevere cinquecento cinquanta anni circa avanti l èra vol- 



aperta la 



gare; 1 dei quali editìzj i due primi 



un basamento ciclopico: è Iclratliln, Ir colonne 
con «lituo rollimi» e coi) tacome che accennano un fare antichissimo, 
ed i fusti wMioenlasiali (Vedi Prorois Alb. Farmi, i. Dico |km che queslo 
editlxto è di aenere jonico ili qunnlochè i «oli tutti delle colonne giungono 
alla alleila ili « diametri e meno, cosicché troppo allontananti dalle sim- 
metrie doriche; necessariamente adunque saranno stale jotnrho.se pur non 
erano invece corintie. Anro V atlra«alo che esse «orlano al sommoscapo 
non è configuralo lai melile da ammettere una sovrapposizione di capitello 
dorico.— Vi è finalmente in Arieia il tempio di Diana anlicl.iss.inM e cele- 
bralo per santità al pari di quelli di Giunone in Lumino ed in Gslno; laiche 
i Romani nel tollomellrre h Aneini 1331» anni a*. Gesù Grilla) vollero 
|ier condizione che avrebbero avolo sepolcro comune in quel sanlnario, 
(T. Ut. Iib. Vili, cap. 12). Ora da un capitello scopertovi apparisce che 
il tempio fusne di genere jonico; ne e tuttavia in piede molla porzione 
della cèlla vastissima, composta all' antica di grandi massi di pietra al- 
bana sema cemento; giace in luogo centrale ed elevalo della prisca città, 
ed è per la icnografia somigliantissimo a qnrllo dell» Giunone Gabina. 

1 Parla di questo tempio Dionisio Malica, rum. Iib. IV, $ 31 
laddove dice: • Servio Tullio innalzò sulle ."ponile del Tevere un tempio 
i alla Fortuna Virile, che coii anrke r>n> dai Romani si rhiaina. > E 
più lardi (Jj S) racconta che, morto Tullio, questo ed. Ozio incendiò, ri- 
sparmiando il fuoco la alatua della dea di leitno dorata: • Ma fu dopo 
» riedificato [sono sue parole) seconln la primitiva forma r l'antico or- 
» «amento , come ancora al presente ti vede; e la statua rimane tuttavia 
» quella antica, n Non diversamente alletta Plutarco nella Fortuna Uri 
Romani dicendoci: ■ Esistere ancora a ruo tempo molti famoti e cerchi 
p templi della Fortuna, che appariscono esurf stati fatti quando si jrtta- 
» remo i primi fondamenti deW antica Roma. » E poco dopo parimente 
si esprime cosi: « Alla fortuna cressaro anticamente i Romani inliniti 
v temidi mollo celebrali in tutta torta di onore, e che mno sparsi nelle 
d parti e luoghi principali della città > Passa quindi a citare quello 
della Fortuna Virile e tinti altri, o cosi finalmente conclude : t Sono 
» infinite altre onora*» « cojmniiu .trito Fortuna, per lo più ordinati da 

• Serri» .... rjft" rat di condizione serrile fu per tua cani 'Ita ut <rj;io 

• resale. > Lo stesso ripete anche nelh Osi e rollami de' li mi g 74). 

Esisteva dunque, per le predelle testimonianze, V antico tempio della 

> all' eia di Dionisio e di Plutarco, e tuttavia 
Lo stile di questa fabbrica dittenle da Issile le altre che oram.ii si 
> in Roma ; imperciocché qui l'architrave superati fretto in 
i più riscontrala in alcun altro avanzo 
i anteceda colai pralica opposta; li- 
che in numero di SO, e le mura della cella tot 
robuste e si compongono di massi di peperino , aliti riprova di tuli- 
verso il decimare della repubblica il fasto 
il marmo alla pietra. (Winkelmann. Ozirer. 
sult architettura detti antichi cap. I. * 8 . Nel suo insieme il carat- 
tere di questa fabbrica ha qualche rosa di grande e di austero, e non 
pf tattili quella tal certa snervatezza che ti riscontra per salilo tirili altri 
monumenli di Roma. Anco la pirciolezta dot le tue dimensioni non ci 
fa credere probabile che sia siala edificala nei tempi posteriori, in cui 
si aveva mente solitolo a costruzioni intgniliche. Non deve poi far 
meraviglia, dopo ludo quanto finora ti è detto sulle origini dell'arie, 
che questo edtfhtio ritllgt a lanlo lontana epora. Infatti se lo confron- 
teremo al tempio di Giove Laziale, che gli t posteriore soltanto di po- 
chi anni, noi scorgeremo in amhtdue, compatibilmente alla diverta loro 
ordinazione, gran somiglianzà di side. Fra le rovine di quest'ultimo 
tempio è stata trovati ancori una cornice jonics che molto famiglia a 
quella ilella Fortuna Virile, salvo l'avere i mutoli in luogo «lei dentelli. 
Anco il (empio di Diana sull'Aventino, fondalo dal re Servio Tulli» 
550 anni circa avanti l'èra volgare, sospetto forte che fosse di genere 
jonico. SI perchè Vitruvio [lib. I, cap. SJ dice che a Diana, a Giunone ed 
a Racco debbono farsi i templi joniei; ti perché Dionisio, assuefallo alla 
grandezza ed alla eleganza delle opere Periclee ed Augutlali, ne fa elo- 
gio come di rosa preclara; e la timmetrit dorici coniala e guasta a modo 
delli Elroseolalini non credo che fosse tale da fare impressione di gran 
belletta in un sapienle greco, che coi propri occhi avea visto quanto può 
I' arie produrre di pili elaboralo e perfetto. Stando la cosa siccome ho 
supposto, sarebbe verosimilmente da arguirsi che lo stile junicn delli 
Diana Arenimi equivalesse a quello della Fortuna Virile che orale 





CAP. X. 35 

degenerazione, ed i rimanenti, tuttoché più severi in istile. non 
hanno in te però quella indole primigenia o quella parca isti- 
tuzione di cose, che caratterizza c decide ad un tratto le opera- 
zioni iniziali. 

§ 66. Avremo luogo più lardi a conoscere, come le voci 
tecniche Ialine attinenti al li ornati joniei. si leghino strettamente 
alla genesi jnniea. che è tutta ornamentale. Frattanto per con- 
vincerci con più evidenza di quanto finora si ò detto, muove- 
rò qualche osservazione intorno alle successive origini delle basi. 
Si narra che le basi fossero in Grecia inventate colle primige- 
ne ordinazioni jonichc. 1 Però se tu cerchi fra i greci edilizi! 
più antichi, non escluso l'È rèo di Samo, tu non incontrerai base 
alcuna che nel concetto ti si dimostri iniziale, ed elementare nelle 
sue disposizioni In tutte scorgerai sempre tori, scozie, incavi, 
listelli, confusi stiesso in non troppo bella ed armoniosa congerie 
Guarda invece in Italia: vedrai primieramente la base toscanica 
col semplice toro, come nel cippo funereo del museo di Berlino, 1 
nel tempio d Ercole a Cora 1 e in tanti altri. A questa succederà 
la base col toni e con più il plinto rotondò, secondochè si vede 
nel tempio ad Alba Fucense Verrà quindi quella formata da un 
loro e da due plinti rotondi, rientrante l'uno e l'altro sporgente, 
come ne dà l'esempio il Giove Laziale 4 Terrà dietro ad essa la 
base a due tori, tramezzati du un plinto rotondo, siccome è a Ti- 
voli nel tempio di Vesta Madre ed a Prenestc in quello della 
Fortuna; 5 e finalmente, sempre cosi per successive e graduate 
fasi, tu giungerai alla base detta attica con due tori e la scozia 
intermedia; più tardi a quella con i due tori, la scozia ed il plin- 
to; e finalmente a quella corinzia, avente due scozie interposte a 
due tori ed il plinto al disotto. Questo che io ho dello delle basz 
potrei ripetere ancora relativamente a molli altri membri archi- 



bene di 
Si .lira che V 



che. 

di Roma ope- 
; cosicché U Diana 
Virile e Unii altri che 



oggi soli' occhio, non tono più quelle ■ 
al!'e|ioca della loro fondazione, ben 
ficaie. Ma che i Galli, incendiando Roma, lasciassero invece superstiti 
i templi si riconosce da molli dali: dalla aulorilà delli sierici, che non 
dichiarano mai esplicitamente l' offesa falla da quei nemici ai saeri edi- 
lizi; dal dee relo del Senato che si purgassero r s. ritlabdusero t templi, 
perrli» raduti in mano dei tardaci erano profanali (T. Liv. Iib. V, cip. 301; 
dallo esortazioni di Camillo li Romani di rimanersene fra i loro Dei e 
fra i loro templi, tenti trasferirti ad aiutare Velo (Liv. ìbnl>, dalla pron- 
tezza con cui fu la città riedificala dentro il breve giro li un anno 
(T. Liv. lih. VI, cap. 2 e Plular. in C as t s i ], ad onla di nuove e gra- 
vistime guerre intraprese; dalla reverenza dei Galli per le cose sacre, 
alleslala da Livio [hb. V, cap. W t e confermala dal fallo di C. Fabio 
Dorso che passa a portomeli te ed impunemente Ira le file dei nemici 
per andarsene a compire un tuo voto sul Quirinale (e senta dubbio in 
alcuno ilei lempli colà esistenti;; e dalle sopracilalc parole di Dionisio 
e di Plutarco in proposito della Fortuna Virile, della sua statua e di 
altri sacri edilìzi. Finalmente l'asserto dello stesso Dionisio {lih. IV, cap. 3 
che nel predetto tempio dt Diana Avetilina vedovasi anche a tuo IrtnjKi 
la colonna di bronzo, postavi da Servio Tulio, su cui eri scritta l'al- 
leanza fra i popoli Latini, è una chiara riprova che i Galli, olire al 
non aver il, strullo i templi di noma, si erano aslrnuli perfino dal de- 
predarli. E quando anco, ad onla delle allegale prove, volesse sostenersi 
a ogni patto che i monumenti sacri in quelli occasione soffrissero, ciò 
non avrebbe potuto dar luogo che a parziali restaurazioni tulle Iden- 
tiche norme preet. Menti, non estendo rationalmeule supponibile che 
i Romani in quella gran fretta con cui riedificarono la cidi loro, ed 
in mezzo a nuove perighosìsslme guerre, avessero in letta l'idea di 
rifondare ah ora i loro ed.ftzii, di perdersi td inventare per ciascheduri 
tempio nuovi disegni, e di perfeziomre ludi qucsli grande operi nel 
giro di un anno. 
' Vitruv. Itb. IV, cip. 1» % 6. - Plin. lib. XXXVI, cip. 14. 
• Velli li fig. « dell! liv. I. 
1 Vedi la flg. 4 .Iella lav. V. 
1 Vedi la Dg. 3 della suddetta tavoli. 
» Vedi le figg. 3 o a delli Uv. VI. 



Digitized by Google 



DELLE ORIGINI ARCHITETTONICHE. 



tettonici. Non favole leggiadre pertanto, nè gratuite 

altrettali ordinate e rigorose genesi dovevano i Greci la- 
ncile opere dell'arte loro, se pur volevano sostenersi di 
qualche cosa inventori non al cospetto delli infatuati soltanto. 

Ma dopo quello clic andremo a stabilire nel seguente capi- 
tolo intorno alla origine delle simmetrie dette corinzie, la deriva- 
zione italica di quelle joniche resulterà sempre più il 



CAPITOLO XI. 

Sulla provenienza delle simmetrie detto corintie, 
'investigazioni grecocorimie.) 

§ 67. Qualunque ha letto Vitruvio rammenta senz altro l'o- 
rigine da esso attribuita al capitello corinzio. 1 La tavoletta della 
vergine corinzia sulla cui tomi» la nutrice depone un canestro 
di cibi, il tegolo che quel canestro ricuopre, la radice d'acanto 
su cui vien posto, e che al giungere di primavera gitta fuori al- 
l'intorno i gambi e le foglie, e finalmente le frondi che represse 
negli angoli del sovrapposto coperchio si ravvolgono come volute, 
sono storielle tanto sollazzevoli c gaie da costringere al riso qua- 
lunque Eraclito piagnolento e cruccioso. 

Sembra contuttociò chela ilarità in Vitruvio avesse d'uopo 
di più forti incitamenti ancora per risvegliarsi; onde è che, scio- 
rinalo quel lenerello idilio, tutto grave e solenne cosi prosegue: 
« Allora Callimaco, che per eleganza e raffinatezza nell'arte di 
» scolpire i marmi fu dalli Ateniesi calatecno denominato, pas- 
» sando presso questo sepolcro vide il canestro c la crescente 
» tenerezza di quelle foglie; onde, allettato dal genere e dalla no- 
» vita della immagine, foce presso i Corion su quel modello le 
» colonne, ordinò le simmetrie e distribuì le proporzioni quali 
» convengono alla perfezione delle opere di maniera corinzia. » 

Spettacolo sorpremlentissimo è questo riferitoci da Vitruvio 
di un semplice scultore (chè altro non era per univcrsal confessio- 
nc Callimaco] , il quale, al tutto alieno da pensieri architettonici, alla 
vista d'un canestro cinto di frondi, addirittura immagina un capi- 
tello nuovo, trapiantando senz'altro cesta, foglie e coperchio sul- 
la cima di un tronco, onde sorreggere (piccoli arnesi) la trabea- 
zione ed il tetto. Se si potesse credere a cosiffatte fole, davvero che 
il capitello corinzio avrebbe avuto uno strano parente, un tutore 
stranissimo e delle più strane ingerenze; ma tft Ubi terra levi» 
o corbcl di Corinto; e voi pure valete et requiesciic propiziatori 
e Chironi. 

§ 68 Bensì, se la fatuità di quel racconto non è suflicente 
a farlo di per se stesso cadere, produrrò certuni altri argomenti 
che favoriscano l'assunto nostro in più visibili modi. Di questo 
Callimaco fanno parola due altri scrittori: Pausaniac Plinio. Pau- 
satila, il quale nc\Y Attica molto si estende sopra labilità e le 

' Vilr. lib. IV, eap, I, % ». 

« iVitruv. loc. cil.) E qui in verità Vitruvio mi ha fallo 
rama, noti «pecilicandoci la vivanda In quel canesli 

anno, ignoriamo adesso e il talento gastronomico « 
lillclln, ed il genere di manicaretto che sta potati»,, 
entro le arche dei capitelli coriniii. 



di cotesto uomo, non fa un sol motto che a lui debbasi 
il ritrovato del capitello corinzio, che pur sarebbe gtata la più 
gloriosa delle invenzioni. Lo chiama anzi mediocre artefice e di 
soprannome Cacisotecno (biasimatore dell'arte) . epiteto clic Vitru- 
vio ha scambiato, non si sa con quanto buon fondamento, in ca- 
latecno: giacché catatecno significando primo fra li artefici, non 
è titolo questo da convenirsi a Callimaco il quale (dice esplicita- 
mente Pausania) 1 ai primi artefici era mollo mferitn-e nel merito. Né 
lo stesso Pausania, allorché parla di Corinto, muove alcun detto 
die accenni ivi esser nato il capitello corinzio * Era egli pure 
assai posteriore a Vitruvio e greco di nascita. Come dunque, men- 
tre a ogni passo si perde in greche genealogie e in greche ori- 
gini, mentre gli si offrono ripetutamente cosi belle e propizie 
occasioni, omette egli sempre di annoverare fra le nazionali 
glorie siffatta invenzione? Plinio, 3 ancor esso in perfetta opposi- 
zione a Vitruvio, serba rispetto a Callimaco un egual conlegno a 
quello di Pausania; e Pindaro finalmente nella XIII delle Olim- 
piche mentre celebra le innovazioni architettoniche dei Corinzii, 
noverando (come più sopra accennammo) le aquile d' oro da essi 
applicale ai fastigi, non si mostra per nulla inleso della corinzio- 
gonia vitruviana. tuttoché molto più meritevole di onorata men- 
zione, E non son forse questi delli indizi evidenti che a cosiffatte 
origini di Vitruvio non é da annettersi troppa fede ? 

§ 69. Ma quando visse questo Callimaco? I greco mani di- 
cono di non sa|ierlo; ma frattanto così per loro uso lo per rivelazio- 
ne se vuoi) lo rimandano verso i sei secoli innanzi 1 èra volgare 4 
Affinchè non vivano più oltre in questa dolce ed opportuna igno- 
ranza, loro insegnerò io l'età in cui visse quest'uomo, o, per dir me- 
glio, ce la insegnerà Pausania. Racconta questo scrittore s la lam- 
pada d'oro che Callimaco fece nel tempio di Minerva Poliadc sulla 
ròcca Ateniese. Ora una lunga iscrizione trovata fra le rovine di 
questo lempio ci avverte, come ne fosse architetto Kilocle Acarnen- 
se, e come sotto l arconlalo di Diocle (XCII Olimpiade) 1 non fosse 

1 I.it*. I. cnp. Ju. 

' Doliceli ha osservalo inoltre che in tutta la pianura di Co- 
rinto non ai rinviene orma alcun* delt i veselaiione spontanea di quel- 
l' acanto, che vuoili aver risveglialo in Callimaco l'idea delle foglie di 
questo suo capitello. 

' Liti. XXXIV, cap. 8. — È da osservarsi oltre a ciò che mentre 
Plinio nel loco citili» os'ione la credenza presso taluni vigente che quoto 
Callimaco racùNrrao fosse ancora pittore, non parla ■•erodi nc»«una antica 
tradizione che lo spaccia**!* architetto od inleso a co«e archilrlloniche. 

' f. da eccettuarsene perù Winkelmann. il quale, nella Storia 
falcarle dalie", sebbene non precisi I' eia ili quello scultore, pur tut- 
tavia, dietro considerazioni artistiche e tradizionali, è spinto a ritenerlo 
vissuto in epoche in rm l'architettura aveva fallo ■ più tfleiuliM 
zamenii. vale a dire verso i tempi di Pericle. 

* Lib. I, cap. 2A. 

' Cioè 408 anni avanti l'èra volgare. 
Vi e nel museo Capitolino un antico bassorilievo in 
con Ire damanti ed un fauno, che porla V epigrafe k».UIIt«OS EJWIEI 
(Callimaco fece). Molli archeologi credono con gran ragione che questo 
sia il Callimaco «tesso di Vitruvio, di Plinio e di Pausania; si perché 
non si ha mcmor.a d' altri scultori con questo nome, si perché vi e 
nolioa chi! Callimaco Caciiolecno abbia trillalo sosgelli analoghi, sa- 
da lui scolpila in marmo una danza di Sortane. Ora Winrkel- 
nota che qu. nell'epigrafe è adoprata la X invece della KM o 
e K, come si usava in antico. E |»ichè ai sa che la X 
fu inventala da Sin.onide nella Olimpiade LXXII JH8 anni avanli 
l'èra voli-arci, e che non fu messa pubblicamente in uno dm» alla Olim- 
piade XC1V HO0 anni avanti G. C.;, cosi s' arsulscc che l'secennala 
liscenda anch' e»»a a tale ultima epoca. Questo nuovo dncu- 
i eu di Callimaco sarebbe del ludo concorde a 
Non e da meravigliarsi poi the lo siile del predetto 
rilievo si riconosci da 1 
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ancora compito nella sua edificazione. Onde Callimaco che vi pose 
la lampada (s'intende allorquando il tempio fu terminato], è po- 
steriore, coevo o tutto al più anteriore di poco a tale epoca 1 Ed 
infetti se (osse vissuto nei tempi assegnatigli dai grecomani. la fa- 
vola riportala da Vitruvio sarebbe stata ancor più inverìsimile e 
grossolana; giacche la scultura dei Greci era in allora cosi rozza ed 
informe (§ 35) da manifestarsi al tutto incompatibile colla delica- 
tezza delli ornamenti corìnzii. 1 E trascurando pure la già citata 
asserzione di Plinio {§ 28), che in quei periodi esclude fra i Greci 
ogni blandizie ed ogni formosità architettonica, si potrebbe am- 
mettere colà sensatamente l'arte ipertignarìa già gì avanzata e 
perfetta, quando è manifesto che scorsi tre secoli innanzi non ne 
ne aveva ancora la minima idea? (§§ 23, 24, 25, 97 e 99) Anco, 
volendo riconoscere adunque nel ritrovamento corinzio la favola 
Vitruviana, si deve confessare che esso non può antecedere in 
Grecia i quattro secoli avanti l'era volgare. 

§ 70. Ma se tarda è quivi la genesi, più precoce non ne è 
lo sviluppo. La più antica menzione di colonne corinzie erette fra 
i Greci si fa da Pausania, 3 laddove narra che Scopa, l'anno pri- 
mo della XCVI1 Olimpiade, * rifece il tempio di Pallade a Tegea. 
avente un ordine di colonne corinzie soprapposto ad un altro di 
simmetria dorica. Dopodiché io t'invito ad esaminare palmo a pal- 
mo ed una ad una tutte quante le rovine di Grecia e d'ionia, a 
sfogliare tutti quanti i volumi dei greci e latini scrittori, ed a ri- 
dirmi di poi se in tutte queste indagini ti è stato possibile rac- 
capezzare che in Grecia venisse mai eretto alcun ragguardevole 
edificio secondo la maniera corìnzia. E perchè tanto matrigna la 
Grecia verso questa sua nobilissima e gentile creazione, che nulla 
ha ila invidiare alle due precedenti fasi architettoniche, e che per 
ugni lato invece le supera? Taluni grecomani, non sapendo come 
meglio spiegarsi questo strano costume, ti dicono ciò dipendere 
dalla poca stima che aveasi colà delle ordinazioni corinzie; qua- 
siché costoro non fossero quelli stessi che più tardi te le inal- 
zano a cielo come la più stupenda e mirabile escogitazione del- 
l'arte, dando taccia cosi di mal gusto a quei Greci, il cui talento 
estetico tanto si sforzano magnificare. Oh i discreti e savi uomini 
che si appagano infino di sragionare per far grazia alla ellenica 
dottrinai 

L' unico nobile esempio fra i Greci in cui si vegga impie- 
gato lo stile corinzio è il Giove Olimpico di Atene , del quale jierò 
sappiami} da Vitruvio * che fu architetto Cossuzio cittadino ro- 
mano, chiamato a tale uopo ila re Antioco espressamente in Atene. 
Come dunque? Quei Greci che due secoli dopo dovevano civiliz- 
zare li zotici ed ignoranti Romani, quei Greci per le cui mani uni- 
camente dovevansi appresso elevare tutti quanli li edifizii di Roma 

ben poli non essere della scuola di Fidi», e sappiamo inoltre che fa 
motta fontano uri mirilo d«i Olimi arlUli. 

1 Che il Callimaco di hwsania sin quello slesso esaltalo da 
Vitruvio si dimoslra facilmente. Infatti sono ambe.luc scultori ed hanno 
amlieduc lavoralo in Alene e ricevuto dalli Alenimi un soprannome 
relalivo ali arle. Tanto é chi «ero che da tulli quanti li archeologi 
sono slati lin qui con.iderali come uno stesso individuo. 

» Innanzi n Cnllimaco s' ignorava perfino I' uso di (mirare il 
marmo, di eoi lo fanno Inventore. (Plin. loc. eit.) 

* Li». Vili, cap. 43. 
», 30» anni avanti Gesù Cristo. 

• Prefazione al lib. VII, $ io e It. Eeco rome esso ne parla: 
» Cosimi», ciiiadino romano, con somma diU.?e»ta t saper» architi Un rare- 
• ttiammtt la grandetta della cella, la coUocnrwne tiriti colonne et. — t 
» qtutt opera non solo fra le molle, ma fra le poche ancora per la sua 
» magnlfleenta ti celebra. » 



— CAP. XI. 37 
e d'Italia, non avevano poi nella loro terra un architetto da con- 
trapporre a Cossuzio nella erezione di un tempio tanto solenne e 
massimo fra i monumenti tutti di Grecia? Considerando bene le 
preaccennate cose, non vi sarebbe invece da dubitare che costoro 
non possedessero troppa gran scienza in fatto di gimmetrie co- 
rinzie? 

§ 71 E perchè no, se lo stesso Vitruvio patentemente lo 
attesta? « Le colonne corinzie, egli dice, 1 dal capitello in fuori. 
» hanno tutu- le simmetrie delle joniche Li altri orna- 
lo menti poi che sovrastano alle colonne ti fanno seconda la ma- 
ii mera dorica o la jonica, perchè il genere corinzio non ha avuto 
» mai una sua propria istituzione di trabeazioni; ma si adoprarw 
» trabeazioni con triglifi e mutuli corrispondenti e gocce nelli 
» architravi secondo il genere dorico, ovvero conformo alle re- 
» gole joniche si fanno cornici con dentelli c fregi scolpili. Onde 
» da due generi coffa interposizione d'un capitello ne è sorto un 
» terzo. » . 

Ma qui taluno mi aspetto che chieda: O come ciò se allor- 
quando Vitruvio scriveva in Roma tali cose, per tacere d'ogni al- 
tro, aveva già M. Agrippa edificato quel suo portico del Panteon 
di genere originalissimo e diverso in ogni sua parte dal dorico e 
dallo jonico, cosicché tuttavia si reputa il più elaborato e perfetto 
canone delle corinzie ordinazioni? La risposta è ben tacile. Vitru- 
vio, e nessuno ne dubita, era grande entusiasta dei Greci, e fra 
questi soltanto riconosceva la perfezione dell arte. Più volle nel 
suo libro confessa che nello spiegare le architettoniche discipline 
si varrà dei volumi della greca sapienza * Quindi che im- 
portava a lui che in Roma ed in Italia si erigessero edifizii di ori- 
ginale e caratteristico genere corinzio? 1 volumi della greca sa- 
pienza registravano non esistere di corinzio al mondo che l'unico 
capitello, e questo solo ad ogni patto doveva esser vero. Non ba- 
sta forse questa esplicita asserzione del grecomaniaoo Vitruvio per 
convincerci che le simmetrie corinzie erano in Grecia anco al- 
l'epoca di Augusto pochissimo ed imperfettamente note? 

§ 72. E qui si vedano le grandi conlradizioni di quest'uomo 
e l'immenso prurito che è in lui di esaltare tuttoché sa di greco 
In quella sua citazione che ho riferita in principio (§ 67) cosi 
conchiude: « Fece Callimaco presso i Corinzii le colonne sul mo- 
» dello di quel canestro, ordinò le simmetrie e distribuì le propor- 
» zioni quali convengonsi alla perfezione delle opere di maniera Uh 
» rinzia. u Ognuno dietro questo panegirico si aspetta che Cal- 
limaco componesse volumi e trattali, od erigesse almeno edilicii 
tali, per cui le simmetrie corinzie toccassero in ogni lor punto la 
meta di perfezione. Ma vedasi un poco; quando a Vitruvio si 
stringono addosso i panni ed è costretto a metter fuori tutta la 
gran perizia dei Greci intorno alla Bwe corinzia, a che si ridu- 
cono esse le perfette invenzioni di Callimaco e de' suoi succes- 
sori? Ad un solo solissimo capitello. O Marco Vitruvio Pollione 
nostro, e come mai non attingesti adesso le opportune dottri- 
ne da quel Callimaco fonte di perfezioni corinzie? Perché non 
isfìorasli quell'aureo volume di Argelio? s Perché non mettesti 

' Ub. IV, cap. I, $ 3. 
■ Vedi la nota *. pag. 17, col. I. 

* Nella prefazione al lib. VII $ 8, dice Vilruvio che Amelio 
scrisse delle simmetrie eorimie. Dall' ordine con cui egli lo ha men- 
zionato in questo catalogo cronologico «Iella srchilelli, si deduce che Ar- 
iteli» vivesse nel secolo d'Alessandro. Infuni dopo di lui nomina su- 
bito Fitco e Salirò, edificatori «lei mausoleo di Artemisia, ed avarili 



» 
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DELLE ORIGINI ARCHITETTONICHE. 



tulli quanti i portentosi trovati dei greci archi- 
tetti che da Callimaco a te per lo spazio di tanti secoli s'interpo- 
sero?.... Deducasi di qui quanta fede sia da riporsi nelle costui mal 
fondate ed ingiuste asserzioni. 1 

tj 73. Non si rinviene in Grecia altro edilìzio corinzio an- 
teriore alla dominazione romana che il monumento coragico di 
Ltsicrale, * eretto sotto l'Arconte Evacneto treccntolrcnta anni 



ad esso aveva già registralo quel (alo Ermogene Alabondeo ili cui fa 
parlalo alla pag. 27, col. 2, nula 3. Che il trattai» ili Argelio fosse 
rneschinissioia cosa ai riconosce da quelle stesse confessioni 'li igno- 
rane* corinzia rilevale più «opra in Vitruvio. 

' Si sarà forse oramai notalo che nel corno ili questo lavoro io 
non mi mostro favorevole troppo a Vitruvio; per cui è necessaria su 
ciò una giustificazione che valga adesso e nel seguilo. 

Io per me reputo che ad ogni uomo sia lecito esporre franca- 
mente la propria opinione, qualunque siasi e comunque v a la essa a Ri 
rire celebrili riconosciute e venerate (Ino ah antico; uè reputo ch'egli 
abbia a violentare la propria coseienia per adularle e massime uni- 
versalmente invaiar, e rinegarc se «lesso per la sublime sodisfa none 
ili pensare col cervello delti altri. In Iona di lai principio mi senio au- 
torizzalo ad esporre con tutta schiettezza I' animo mio su Vitruvio, 
lungi da me I' idea di volergli recare per questo la benché minima 



Ora pertanto se si può senza biasimo non adorare cieca- 
mente l' aitanti di questo scrittore, se «i può insomma parlare e vi- 
vere [giusta il frasario cortigianesco <lcl Basso Impero), dirò che il pa- 
irimonio d' immensa rama statogli attribuito dai nostri moderni, egli 
con i suoi acrilli panni non se l'abbia guadagnalo sran fallo; e il 
lo che io riconosco in esso, quello mi sembra d'aver «selli 
più di millanta e d' essere riuscito egli solo a scampare dalla uni- 
: distruzione delli antichi sentieri di cose architettoniche. Se si 
analizza infatti il di lui volume, noi non lo scorgeremo giammai infor- 
malo ita un criterio profondo e filosofino, non d.i un concetto sagace ed 
ordinatore, ma sì veramente da vedute superni: iati e cortissime, e Ira- 
esso piuttosto erudizione che genio. Trattasi di tradizioni 
' E tu lo udirai ripetere parola a parola le sbardellale ed in- 
sussistenti chiacchiere dei greci autografi. Si tratta di essenzialità archi- 
tettonica? E tu lo vedrai oscilare senza convinzioni ferme e disdille; 
cosicché ad un poco ti farà nascer I' arte dal caso, a un altro |meo da 
imitazioni tipiche; e questa idea, che sarebbe cosi vitale, feconda e meri- 
tevole d'ampio sviluppo, la tocca egli al solilo lloscianicnlc e quasi di 
fuga. Si ha finalmente da esporre le più particolari dottrine dell'arte? Ed 
eccolo che ti ti perde soltanto a insegnarli di che modtnalure lu devi 
irremissibilmente far uso in un dato profilo, e cho precisa misura esse 
aver debbono, e quale immutabile aggetto, non che altre miserie di simile 
pkciolissima natura. Nulla pertanto ci siovano i di lui scrini nella co- 
gnizione delle origini e della razionatila dell'arte, nulla nel lalo estetico, 
e ci accostumano invece a quel sistema tirannico di prescrizioni asso- 
lute ed irretrallabili rotanti» in voga presso i moderni nostri, e che 
io non mi ristarò mai dal deplorarlo rome il carnefice della buona ar- 
chitettura. 

Non ao cho cosa si penserà della min irriverenza verno di uno 
scrittore a cui si fecero lauto volum nasi commenti, tante e ti granili 
apoteosi, e che si decorò perfino col pomposo titolo di Principe ietti or- 
chiir ni. Comunque fiero essa s'inlerpclri , non mi par di esaere trop- 
po indiscreto nello esigere un poco più di filosofia in un autore, 
che da per se stesso vaticinava ai propri menti I* ammirazione dei 



1 Questo piccolo monuniedo può ben valere ad insegnarci qual 
fosse lo stalo delle simmetrie corinzie in tirecia Ire secoli circa avanti 




I' èra volgare. Sarà opportuno pertanto che si esamini un poco. I.e ro- 
di circa undici diametri; le tasi 
il capitello ha in sé del caltivu e del buono; 
If altezza è eccedenlissima, e l'abaco 

in verità cose eleganti olire modo, l a trabeazione poi è 
mente alla, grave, «esca e male approntala; finalmente il coperch.o ,|i 
sopra spiega granosissime forme. Considerando la finitezza dell'opera 
e relegatila che, rome ho dello, si manifesta iu alcune sue parli, non 
può essa in nessun modo superni impresa di volgare architetti»; on.tc 
le scorrezioni e le anomalie che vi ai incontrano debbono addebitarsi 
•ollanlo alla poca pratica ed alla incertezza dell' artiata nel trattare 
la maniera corinzia, lufalli, se logli i caulicoli e le foglie del capitello, 
nulla è quivi di quel carallere che suole peculiarmente allribuirsi a 

! di 



avanti l'era volgare. La torre dei Venti d Andronico Ccrestio. 1 è 
opera posteriore senza alcun dubbio alla conquista Ialina. Ma 
tanto I una che 1 altra di queste fabbriche sono poca ed imper- 
fetta cosa, come appunto Vitruvio asserisce essere stata la ma- 

... . • 

mera cornuta presso quella nazione. 

Il riassunto di quanto fu detto intorno alla simmetria co- 
rinzia «lei Greci, può farsi i 
nesi assurda e conti 
trascurato ed ottuso. 



CAPITOLO XII. 

delle simmetrie delle corinzie 
ioni ilalocorinsie } 

§ 71. Affinchè siano completate le indagini sulla etnica de- 
rivazione delle simmetrie dette corinzie, passerò adesso ad esa- 
minare quali esse fossero nella Italia nostra fin da lontano [«riodo 

Cossuzio romano, che duecento anni circa innanzi l'èra vol- 
gare vicn chiamato in Grecia da Antioco onde erigere corinzia- 
mente l Olimpico ateniese, è un attestato visibile che a tale epoca 
le simmetrie corinzie erano fra noi coltivate ed in uso grandissimo; 
ed i tanti edilizii corinzi ed antichi di cui va disseminata l'Italia 
tutta, non che il mondo romano, sono un bel contrapposto alla 
greca carestia di tal genere. Se dovessi tulli ridirli c descriverli 
farei volume tale che sareblie più corta la Iliade Ma per citarne 
alcuno dei piti vetusti e famosi, rammenterò il Panteon d' Agrippn. 
che forse antecede di qualche secolo l èni volgare;* il portico dop- 
pio del circo Flaminio, eretto da Gn. Ottavio 1 70 anni avanti la 

1 Quest'Andronico era di Cinesi», cillà di Macedonia. Si aa che i 
Macedoni fino al regno di Filippo e di Alessandro furono presso che se- 
gregali dai Greci, repalali da questi quali barbari incotti, ed avoli perciò 
in dispregio. Dissentivano li uni dalli altri |>er origine, lingua, consue- 
tudini e riti. Onde il vedere adesso in Alene un edificio errilo coi di- 
segni, o con la spesa di un Macedone, ri fa convinti non essere ciò 
slato probabile che dopo I' amalgama seguilo fra l'un popolo e I' altro 
per le conquiste d. Alessandro, cioè dopo i 334 anni avanti l'èra vol- 
gare. Si osservi ollreacciò che la torre di Andronico è un orologio 
idraulico, e che li orologi idraulici furono inventali da Clesibio sullo 
Tolomeo Evergele (Vitruv. liti. IX. cap. o ; uè ai dimentichi quanto io 
proposito di questo edilizio asserisce Stuart, che cioè i giorni si scorgono 
quivi divisi in 13 ore, secondo il rnslume romano. Le considerazioni poi 
sullo siile archilei tonico di questo monumento, non che dimostrarcelo più 
remolo, conducono invece a farcelo sospettare opera di eli più recenti. 
\ io par dunque inverosimile punto che esso discenda ai tempi della 
romana dominazione, tanto più che Pirsnesi, nella saa opera sulle Ma- 
ynifitrnie «Vii" natica li irei, riporta un capitello esistente adesso in villa 
Borghese ed identico affatto a questo della lorrc dei Venti. 

1 Che a M. Agrippa non sia dovula nel Panteon che l' erezio- 
ne del portico, e che il corpo dell'edificio preeeisleaeo, oltre a confermar- 

10 la struttura stessa della fabbrica, ai rileva ancora da Dione Cassio, 

11 quale nel LUI libro delle istorie coi! si esprime: « M. Agrippa diè 
compimento ancora al Panteon: • e da Dionisio e da Plinio, presso cui 
si registra rhc esso altre vullc fu dedicalo a Cibele, della uiul dea si 
vedeva anco a loro tempo nel muro l' effigie in tatto t di antito itile. 
Non avvalora meno silTalla opiniono V epigrafe che |»orla nel lun 
pano del suo fastigio, dove ai dice che: Settimio Severo con i figli Ca- 
raeallac Gela /'nata/uà» VBTUSTATE eorrupl** atm orami culi* retti- 
tuere. Ora domando io se un edificio rotondo coslrailo veramente circa 
due secoli avanti con la massima solidità, e ripetutamente in questo breve 
spazio restauralo da Tito, da Domiziano (Dione lib» I.XVI; Svet. in 
Tito S B ). «la Adriano (Sparz. io Adr.) e da Antonino Pio (Capitolino 
in Animino], potesse poi sollo Settimio Severo trovarsi in tate stalo da 
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LIBRO PRIMO 

detta èra; 1 il tempio di Giunone Regina, dedicato il succedente 
anno da M. Emilio Lepido; * quello della Fortuna Equestre, vo- 
tilo e fondato 178 anni prima del Cristianesimo da Q. Fulvio 
Fiacco per la vittoria sopra i Celuberi; 1 quello di Giove Patul- 
ck) in Ostia molto più antico; * quello della Concordia, edificato 
da Cammillo il 366 avanti Cristo per la pacificazione fra i patri- 
zj e i plebei; 1 quello della Fortuna Muliebre, cretto dopo la ri- 
tirata «li Coriolano; 6 e tanti e tanti altri che sono probabilmente 
assai più remoli di quanto andiamo adesso pensando. 

§ 75. Lascerò poi nel silenzio il tempio della Fortuna a 
Prciicste? Quel tempio di cui Cicerone diciannove secoli or sono 
celebrava l'antichità, e la bellezza? 7 Questa sola asserzione del 
romano oratore ce lo fa credere necessariamente anteriore a lui 
di 4 o 500 anni almeno. 1 II greco Cameade infatti, che lo visitò 
cento cinquantacinque anni avanti l'era volgare, maravigliato della 
di lui magnificenza, era solito dire: non aver mai veduto Fortuna 
più fortunata di quella a Preneete. Susqwtm se /òrlunaliortm qvam 



■ Sappiamo da Plinio (lib. XXXIV, 
edificalo secondo la maniera corinzia. 



cip 3i chi; questo portico 



' Se non ho Iella cose false, esistono luti»» in in Roma li avanzi 
di questo tempio nel cortile di una «a»a presso la chiesa di S. Maria 
in Campiteli!, e sono di siile corintio. 

' L' anno 171 innanzi la della èra dorerà Parere presso che 
compio!», giacché fu allora che Fiacco, al diredi Tito Livio lib, XLII 
eap. 4), mandò a scoprire il tempio famoso di Giunone Lacinia pressa 
Crotone, onde servirsi delle sue tegole di marma. Quest'edilizio di Fiacco 
era senz" altro magnifico; e Vilruvio [lib. Ili, cap. 2, JJ 23) nel porgerlo 
a modella del titlUo viene ad istruirci come cali fos«e corinzio; giacché 
il aislilo di Yilruvio richiedendo nella colonna un'altezza modulare di 
0 diametri e mezzo [loc. cil. $ 31;, qucsl' altezza non é compatibile 
che alle colonne coriiuic soltanto. 

' Si ha da T. Livio cho questo tempio fa colpito dal fulmine 
200 anni av l'èra cristiana, e se ne vedono sempre i resti che sono 
corinzi. A tulli quesl - esempi avrei potuto aggiungere ancora i templi 
dell' Onore e della Virtù eretti da M, Marcello Ilo anni prima di Cristo 
coli' opera di C. Muzio; dei quali Vilruvio (prefaz. al lib. VII) 
enfaticamente la ptrfnione t la rara tltjania, e li colloca fra le 
e più celebrate opere dell'arte. Rinvilendo a siffatti elogi ed al 
allora familiarisaimo ai Roman, delle architetture corinzie, non é al 
h accennati «linai, di C. Muzio ai r.feris- 




' Che questo tempio fosse corinzio rilevasi dai frammenti ehr 
tuttavia ne rimangono. Forse si rimetter* ade**» in campo l'obiezione 
■Ielle reslauraziuni in esso avvenute, ter dichiararne cosi mutalo il 
primitivo carattere. E in verità fu rolnurolo inon se ne sa .1 motivo 
i e da Tiberio (Dione lib. XXXV, cap. 1 e lib. LVT.esp.3,; 

nell'incendio di Yilellio-, fu nuovamente ritorcilo da 
i e V ultimo a rttìawarto fu Costantino. Ilo dichiaralo però 
nllrovc qual senso Sia da annettersi al vocabolo rritaursu.'onr, e come 
ciò non possa inferirsene mutamento della antecedente architettura. 
E cosi vera nel caso nostro lai cosa, che fra le rovine dell'accennato 
«■«J i li z io le quallro iscrizioni che vi si rinvennero sono lulle del tempo 
<J" AuRuvto e di Tiberio; prova apertissima che l' incendio Vilelliano non 
lo danneggiò totalmente e che la restaurazione di Vespasiano non si 
rifece ab initio mutando radicalmente le preesistenti cose. Questo però 
non toglie che Augusto, Tiberio e Vespasiano abbiano potuto abbellirlo 
con nuove ricchezze di marini. Ma che questo Icmpio fosse di siile or- 
nalisainio anche 212 anni avanti l'era volgare, lo risappiamo da Livio 
(Lb- XXVI, cap. 23 , quando egli narra che un fulmine in tale anno 
percosse la clalua della Vittoria che vi era sali' acroler.o, la quale ca- 
dendo andò a fermarsi sili altri simulacri della Vittoria che erano scol- 
pili nelle antelisse dei lati ec. 

* 488 anni avanti Péra volgare. Quest'edilizio é sulla via Ialina 
a 4 miglia di distanza di Roma, giasla la indicazione stelli antichi 
«nitori. Anco il lempiello del dio Redieolo, fallo dopo la ritirala 
■l'Annibale a 2 miglia fuori della porla Ca pena (come precisano li sto- 
rici), è di opera laterizi» e corinzia. 

lib. Il, eap. 41. 



— CAP. XII. 39 

Premeste vidùse fortunam 1 Ora questo solenne e sontuoso edi- 
ficio era costrutto anch'esso, come ne fanno fede li avanzi, secondo 



lo stile corinzio. 1 Grande 



corre fra il carattere di questo 



iettare di U B. Alberli, di 
«ano distanti da noi 




tempio e quello a Tivoli di Vesta Madre. I loro capitelli inoltre 
somigliano e. dirci quasi, identificano a quelli di vani edifìzii 
rinvenuti in Pompeia e segnatamente nella basilica. Sembra per- 
tanto che vi fosse un'epoca nella Etruria e nel Lazio in cui siffatto 
stile costituisse quasi una pratica universale. 

§ 76. E che dirò del tempio duro-corinzio di Pesto? 3 Qui 
tutto è più antico che a Prcnestc, a Pompeia ed a Tivoli La base 
parchissima consiste solo in un lembo o apofige limitato in alto 
da un astragalo, simile in lutto a quelle che bene spesso si scor- 
gono nei vasi fittili e nelli altri lavori di etrusco soggetto. Il ca- 
pitello semplicissimo ha un ordine solo di foglie, * severi caulicoli 
nelli angoli ed una testa umana nel mezzo, conforme allo antico 
etrusco costume. •' Dorica è poi la trabeazione; l'architrave ed 

1 Ap. Cicer. loc. eil. — Di questo tempio ai fa menzione an- 
cora in Valerio Massimo, nel cap. IV, del lib. I. Ecco le di lai parole: • Lu- 
tatili», qui priruum punicam bellum ronfecil, a senalu probibilus est sor- 
te» Fortuna» Proruestina* sdire: auapiciis euim putrii» non alienigenis 
rempubliram adroinislrare oporlere judicabanl. s Da questo passo, dice 
il N.bby [Yiag. aatio. nzYoitlornt di Aovn. cap. XX , nello stesso tempo 
dimostrasi, che se li auspicii della Fortuna Preneslina erano conside- 
rali non come paini , ma come stranieri ai Romani , dovevano arerà 
origine lino da quando Preneste nulla avea che fare con Roma; ed in 
conseguenza il (empio e le sorli prenesline esistevano prima che Pre- 
neste fosse dai Romani soggiogata. Noi abbiamo dunque dei diwumenli 
istorici che rimandano la fondazione di tale edilizio anteriormente ai 
378 anni avanti l'èra volgare, epoca in cui il dittatore T. Quinzio Cin- 
cinnato assoggettò P re netto alla romana dominazione. 

' Ed ecco che i grecomani al solilo, perchè tal cosa dissesta i 
loro piani chimerici, vorrebbero che il tempio Prenestino venisse tolto 
riedificato da Siila dopo la presa che ei fece di quella cittì. Con quanto 
fondamento spaccino queal" asserzione lo sapranno essi forse, e forse 
anco no, dacché lotti quanti li antichi scrittori serbino su ciò un as- 
solalo silenzio. Volendo anco ammettere che Siila ingrandisse tale adi- 
fi 1 io, tallo al piò egli potè far questo nella parie bassa del colle fvedi 
Nibby il Tempio itila Fortuna a PrnttU) ove stanno le cisterne e li 
altri corpi accessori!, e non sulla cima, nelle sale o nel superiore emi- 
ciclo, dove anno siati rinvenuti i frammenti corinzii (vedi la fig. 2 della 
lav. VI lolla dall'opera precitata]. Imperocché se queste fabbriche an- 
cora ai dovessero a Siila, l'anlko tempio a che sarebbe ridollo! A nulla 
seoz'allro. E come avrebbe potuto allora levarsi a tanta celebrila, e 
come avrebbero ululo magnificarlo per antico e bellissimo Cicerone e 
Cameade? Costoro si fondano per unico argomento sullo siile di quei 
frammenti, simili molto a quelli del tempio di Vesta madre a Tivoli 
'vedi i dettagli di questo monumento nella fig. 3 della lav. VI); ma hanno 
provalo che l'edificazione del tempio Tihurtino corrisponda all'epoca 
SdlanaT Questo dovevano fare, e non lo faranno cosi presto, io credo, 
come cosa che è assai malagevole. Imperciocché lanto il Prenestino 
che quello di Tivoli nella parsimonia delle loro trabeazioni, nella sem- 
plicità dei capitelli, nella robustezza degli srapi, nell'antica e strana 
impronta delle loro Itasi mancanti di plinto 'vedi tav. VI, fig. 2 e 3), 
e nell' austerità del complesso si manifestano tanto dissenzienti e lon- 
tani da tulle le altre edificazioni romano-corinzie, che l'unica conse- 
guenza la quale può dedurai dal surriferito analogo caralirre di am- 
bedue loro è che siano quasi coevi ed antichi. Vuol rimarcarsi ancora 
che il santuario di Frenesie propriamente dello era fallo rotondo e st. 
milissiroo al Panteon d' Agrippa, rome rilevasi dai disegni esistenti 
nella Val rana ed eseguiti allorché l'edilizio era in piede, e dal reclamo 
dei Colonnesi fallo il 1304 in Campidoglio contro i Gaelani pei dan- 
ni sofferti da Bonifacio Vili, ove si dice che l'indicalo tempio era o- 
jHTt swnplvoriuimo ci nofrifùiinto Qxfi/raltim ad mndum lanciar Maria 
rotuwla de Urbe 'Nibby. ihkl). 

' Per questo edilizio si vedano le figg. 17 e 18 della lav. VII. 
* Si sa che nei capitelli piò recenli lo foglie sono a due ordini. 
» Che remolo sia Tra li Etruschi I* oso di impiegare le leste 
umane per architcllouico ornamento, lo dimostrano le antiche porle di 
Volterra e di Faleri, e piò apertamente ai riconosce nei vecchi mona- 
menti di e! rosea scultura, ove non di rado si scorge pralicala tal cosa. 
Anco io Tnseania ai rinvennero capitelli ornali al tolto secondo V islessa 
a Pompeia ed a Cora con impronta grave e anli- 
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i triglifi di ottimo e fiero siile; la cornice è più adorna; porta i 
dentelli ed ha i coti detti multili ancora sulle metope. Questo edi- 
ficio senz alcun dubbio e di architettura italica e non greca, come 
ce lo dimostrano li ornamenti, il carattere e più di tutto la sua 
maniera corìnzia cotanto strana ed inusitata fra i Greci. L'innesto 
poi della colonna corinzia colla trabeazione dorica può provenire 
da due cause: o dalla insufficenza primordiale che ignorava altri 
migliori mezzi che questi; o dalla bizzarria della decadenza che ama 
il licenzioso e lo strano. Ha se dipendesse da quest'ultima causa, 
tanto la colonna che la trabeazione dovrebbero avere nel loro 
stile improntato il decadimento, Invece qui è all'opposto, che 
anzi la trapazione può dirsi severa e correttissima, se si rifletta 
alla degenerazione grande da cui, come ho già dimostrato (§§ 37, 
38 e 39), erano intette anco le più longeve opere doriche nella 
Italia centrale e nella Campania. L'edificio Pestano è dunque un 
monumento primitivo e antichissimo. ' 

Contutlociò parlerò ancora di cose più antiche. Vitruvio, 
comunque non lo dica esplicitamente, fa sospettare assai però che 
fino al suo tempo sussistessero sempre presso Ferente monumenti 
i di fondazione remota ; * ma senza dubbio poi riferisce ed 
i rhc avesse architettura corìnzia il tempio di Diana Nemo- 
I presso ad Aricia, 3 dedicalo da Egcrio Tusculano dittatore 
dei Latini * in epoche lontanissime ed anteriori forse al nasci- 
mento di Roma. 

Delle quali testimonianze io non me ne saprei in verità 
• meraviglia; imperocché, cosa che si e voluta troppo spes- 
, in Vitruvio medesimo ripetutamente si legga, esservi 
stati anticamente anco presso i Latini scrittori mirabili di materie 
architettoniche, e grandi e famosi architetti non meno che fra i 
Greci. s 



chiusimi Canina ap. Ann. dell' Intl. di eorritf. arekeM. anno 1833;. 
A Sotann in un portico lelraslilo intaglialo nel sasso si vedono mede- 
simamente i capitelli corinzi! col iodio ornalo «Ielle leale umane e con 
molla anzianità di proporzioni e di alile: le colonne hanno altezza di 
• diametri scarsi (redi i Monna*, intd. dello Intuì, di corriti). archeoL 
an. 1813 lav. 33]. Vi è finalmente nel museo di Berlino un capitello 
etrusco-corinzio di carallcre primordialissimo, e in cui ai scorgono ef- 
figiali quattro volli, somigliantissimi alla gorgone delle più vecchie me- 
tope Selinuntine che veilesi disegnala nella flg. 2 -Iella lav. II. 

1 Che questo tempio sia esclusivamente o|«era italica, prescìn- 
dendo dal suo siile, si prova ancora colle memorie isloriche. Narrasi 
infatti che i Lucani. 300 anni circa avanli l'era volgare, riloslicsaero 
ai Sibariti Pesto, rhc da quell'epoca in poi rimase sempre iti patera 
dei popoli di slìr|ie italiana. I Sibariti dunque, durante il loro dominio 
colà, non potevano edificare grecamente e in Italia dei templi secondo 
quella simmetria, che, stando ancora alle greche tradizioni, non fu inveit- 
ili secolo dopo la loro espulsione dalla accennala 
poi I' osanna/ione già falla che i Sibariti non erano 



DELLE ORIGLNI ARCHITETTONICHE. 




' Vita*, lib. Il, cap. 7, % *>• Ferente si sa che anche nei primi 
anni di «orna era il luogo dove convenivano ludi i popoli Latini, per 
celebrarvi le loro diete nazionali. 

' Infatti dopo che egli ha deserillo i 
« facciamo in tutto rotte rimi* 

Si tanno oltre a ciò templi 
(noè corinzie) ed in diverso modo dispos 
> fa derrate). Tale è quello di Castore nel Circo Flaminio , quello di 
» Vcjovo in meno ai due boschi, e quello ancora più injegnam di Diana 
» Xm t mm colle colonne aggiunte a destra e a sinistra dei fianchi del 
» pronao, u (Idi. IV, cap. 7, $ 3»;. 

' Calo (hi}, hit. Il, ap. Priscian. lib. IV, rap. 4. Anche in questo 
tempio, chiarissimo per santità, vetustà e fama si tenevano talvolta le 
Ialine. Esso ha dalo nome |>ii> lardi al lago di Semi in prosai- 
del quale già si erigeva. 
' • Perché Fuasizio (egli dice) fu il primo a dare alla luca 
fioro mcrorsaltoso su qucslc cose; poi Terenzio Varrone nelle no 



§ 77. Ha poiché lo scopo delle ricerche mi ha condono a 
far menzione di antiche opere corinzie, non sia discaro adesso che 
io muova una breve indagine intorno al tempio Capitolino di Giove 
Ottimo Massimo Parlerò dunque per bocca di Tacito. « Di questo 
» tempio le voto Tarquinio Prisco nella guerra sabina, e ne gittò 
» le fondamenta in modo onde sodisfacessero meglio alla speranza 
» di futura grandezza che alla condizione allora modesta del 
» popolo romano. 1 La fabbricazione però di questo edifìcio 
non fu compiuta che dopo la espulsione dei re. « Cosicché Ora- 
» zio Pulvillo, essendo consolo per la seconda volta, * dice lo 
» storico, 3 lo dedicò con si grande magnificenza da non lasciare 
» alle immense dovizie conquistate poi dai Romani eofonlà di at- 
» crescerlo, ma piuttosto di ornarlo, a E realmente della origi- 
naria sontuosità di questa fabbrica non ve ne dà minore indizio 
T. Livio, laddove narra ripetutamente, che tanto Tarquinio Prisco 
nello intraprenderla, come Tarquinio Superbo nel proseguir- 
la « la concepirono con quella grandezza che fosse degna del 
» re dei numi e delli uomini, del romano impero e della mae- 
a sta stessa del luogo. » Per cui soggiunge che fossero chiamati 
ad edificarla artefici da agni parte iKlrwia, e che alla di lei fab- 
bricazione concorresse l'opera «lei soldati e «lei popolo. * Non dis- 
cordanti da ciò Pisone e Plutarco * asseriscono, che alla spesa 
delle sole sue subslruzioni non bastassero quarantamila libbre 
d'argenta; 9 e Cicerone anch'esso in più luoghi 7 perla del tempio 
antico come di cosa vasta, elegante e magnifica. Io prego adun- 
que che sia notata frattanto cosi grande uniformità d'opinione 
nelli scrittori intorno alla primitiva maestà e splendidezza «li 
quel famoso edilizio, 

Ora però, scendendo a più speciali disamine, io non re- 
puto cosi difficile, come a prima vista apparisce, il concepirsene 
la restaurazione. Dionisio Alicarnasseo, " descrivendolo quale 
esso era dopo la riedificazione fattane per l'incendio Sillano. cosi 
si esprime; « So di certo che il tempio fu riedificato dopo I ' iti— 
» cendio sulle slejsse fondamenta dell'antico, né dallo antico 
» differisce fuor che per solo lusso e ricchezza dei materiali. • 
Tacito 9 anch esso, parlando della sua riedificazione al tem|>o di 
Siila, dice: iisdem rursus vestigiis situm est; «I altrove, in propo- 



che, 



ili 



intorno al modo di ricostruirlo, questi 



■ discipline ne scrisse uno soli' architettura, due Publio Sellimio. Ma 
» pia oltre non par che alcuno siasi applicato a questo genere di scril- 
s tura, quantunque purrrrni antichi cittadini siano itali grandi architetti, 
» i quali avrebbero potuto falciarci irrita di aia minor* tirannia .... 

■ Trovandosi dunque, non meno che tra i Greci, anco tra i nostri antichi 
» grandi architetti, ed anco motti di nostro ricordo... (Prefaz. al lib. VII. 
SS » e «J. 

1 Hisl. liti. Ili, $ 72. Oionisio (lib. III. cap. 13) ci avverte che 
L. Tarquinio Prisco cominciò questa impresa un quadriennio prima 
della sua morte, cioè SHI anni av. ti. C. Tarquinio il Superbo poi ne rias- 
aunse il lavoro, rimasto inlerrolto, verso i 323 ani 

* Il che fu nel M5 avanli Gesù Cristo. 

• Loc. cil. 

• T. Livio lib. I, cap. 3» e 33. Fabris undique ex Elruria adcilis. 
' Piao ap. I.iv. hb. I, cap. 33. - Plularr. in Pubtieol. 

* Tito Livio fibid.j crede invece di preferire I' muorila di Fabio 
Pittore, il quale asserisce che per i soli fondamenti non servi la decima 
parte della preda lolla a Suesaa Pomezla, ascendente a 40 talenti icioe 
sopra a 210,000 franchi). Anche Dionisio (lib. Ili, e l\J parla delle 
enormi spese in tale occasione incontrale. 

' l'ro llilon. — 0» orol. lib. Ili, cap. 44. 
J Antiq. Jlorn. lib. IV, $ 8. 
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LIBRO PRIMO 

« Doversi tifare sopra le steste fondamenta, vietare 
» ii /ddii che si mutasse l antica forma. ' Sembra pertanto che 
in questa pratica di mandare ui posteri inalterata la configurazione 
del primitivo tempio, si immischiasse alcun che di religione. Il 
fatto è che queste tradizioni identificano tutte mirabilmente. E 
se Dionisio ad evidenza dichiara, che la ricchezza ed il lusso dei 
marmi erano l'unico divario esistente fra il Capitolino di Tar- 
quinio e quello di Siila, noi ci accorgiamo ben tosto che questo 
aveva a comune col primo la distribuzione icnografica ed il ge- 
nere delle simmetrie * Studiamo adunque sullo storico d'Alicar- 
nasso la composizione del tempio Sillano, in quanto che per tal 
guisa verremo ad acquistar cognizione della primitiva struttura 
dello edificio. 

| "8 Ed ecco quanto in proposito riferisce Dionisio. « Fu 
» il tempio fondato ed eretto su di alta crepidine, coniando da 
» ciascun lato quasi duecento piedi, non essendovi fra la lungbez- 

> za e 1 ampiezza che il divario di soli quindici piedi Nella 

» fronte che guarda il mezzogiorno ha triplice fila di colonne, e 
» duplice ai lati. Nello intomo vi sono tre delubri, cosi che hanno 
» le pareli a comune. Quello di Giove è nel mazzo, e di Banco vi 
» sono quelli di Giunone e Minerva sotto ristesso tetto e 1 istesso 
» fastigio. » 3 

La icnografia del tempio era dunque del genere dai Greci 
chiamato diptero con 485 piedi di ampiezza e di lunghezza 200. * 
In quanto poi al numero delle colonne osservo, che la fronte 



» IHM. Iih. IV, $ H). 
* Nella premessa citazione di Tacilo s 
il Capitolino di Vespasiano equivaleva per La 

Irie archilellonìrhe a quello di Siila, e conseguentemente a quello di 
Tarquinio ancora. Essendoché quel «iwr* l'ùaVa rertidiii non vuol dire 
■Uro ette conservare le stette fondamenta, e natlt sudari nitrita for- 
mai* non «Uro palesa che l' intenzione di sertwro inallerala l'antica 
Usura, cioè l'antico genere di simmetria. E questo è ben naturale; che 
se, come per tante identiche tradizioni manifestamente apparisce, i 
sacerdoti avevano maxima cura di tramandare ai posteri intatta la pri- 
mitiva configurazione del tempio, non dovevano euere men geloni del- 
l' immutabilità nelle sue forme architettoniche che nulla «uà dislrihu- 
sione icnografi»; essendo più sensibile a prima viale un divario in- 
trodotto nel genere delle simmetrie, che un qualche cambiamento fatto 
•unire alla pianta dello edilizio. 

' ÀnUq. Rom, lih. IV, $ 8. 

' Ecco adunque che presto li Etruschi la forma diptera dei 
templi era già conosciuta ed impiegala inronlrailabilmenle 323 anni 
svanii l'èra cristiana. Ciò valga a distruggere le mal ponderale asser- 
zioni di coloro che nei templi Inscenici non riconoscono altra dislri- 
builone di quella prostilo-tetraslda che Vilruvio ci ba tramandata noi 
rap. 7, del lih. IV. Ma non e già che questo scrittore abbia asserito 
presso li Etruschi la unicità di cosi falla competizione. E come infalli 
In avrebbe egli potuto, mentre il Capitolino, opera notoriamente losca- 
nica, gli si parava dinami con una distribuitone tuli' altro che pro- 
alilc-lelraslila ? Mentre scorgeva luti' altro che prostilo-tetraalilo il tempio 
loscanico e eelebratissimo di Diana A ventina? Mentre non erano pro- 
tlilo-lelrasliti né il Cime Laziale, né la Giunone G.ibma, nòia Diana 
Aricinia, monumenti tulli toscanici e antichi, sema contare quel gran- 
dissimo numero di templi di cui snn perdete oramai le vestigia e perBn 
le memorie» Vitruvio, trattando delle Istituzioni loscaniche, non poteva 
i in cotale hadialiasimo errore; ne vi incorse menoma- 
affanni a sostenere il contrario, 
i analizzali i templi toscanici 
prostilo-lelrastili? . Si fanno poi ancora i templi rotondi. . E dopo aver 
descritto anco questi, che dice? « Si fanno olire a ciò templi dedotti 
dalle «lesse simmetrie ed in memo modo «/«so.li. > E li 
in prova al suo dello quello di Csslore presso 
di Vejove in mezzo ai di» boschi, e l'altro antichissimo di Diana Nc- 
morense presso ad Aricia, opere lolle di etnisca maniera. Dopo le 
quali cose ei protesse: « Altri ancora, prendendo le disposizioni delle 
. colonne dsl genere losranieo, le trasportano alli ordini corinzii ed 
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di uu tempio diptero non può differire dai suoi lati che, o per 
uno intercolunnio ed una colonna, o per due intercolunnii e 
due colonne, e cosi seguitando. Nel caso nostro però la diffe- 
renza fra le due dimensioni dell'edilizio essendo di soli quin- 
dici piedi, risulta essa tanto piatila rispetto alla di lui am- 
piezza, che ne ha cento otlanlacinquc, da non ammettere in se 
possibile che un solo intercolunnio ed una sola colonna. Impe- 
rocché, facendo altramente, le colonne si ridurrebbero tanto me- 
schine in diametro ed in altezza da produrre, comparelivamento 
alla erande estensione del prostilio, un effetto oltre misura disa- 
datto e sconcissimo. Ne basta che in quei quindici piedi si conten- 
gano soltanto uno intercolunnio ed una colonna; ma vi è ili più clic 
il genere di questo intercolunnio debba ritenersi come dei più 
angusti possibili, onde non si venga a toglier Iroppo al diametro 
delle colonne e ad incorrer cosi nel difetto .accennato. Dobbiamo 
adunque considerarlo siccome intercolunnio picnostilo; 1 la qual 
cosa stabilisce il diametro delle colonne intorno a sei piedi, e 
l'interstizio loro a nove piedi circa. Dopo di che possiamo con tutta 
facilità riconoscere, qual'era il numero di esse, cosi nella fronte 
come nei lati. Computando infatti si trova che la fronte «lei tem- 
pio era dodecaslila, e che nei lati le colonne erano tredici. 

§ 79. Dimostrata cosi la icnogralia della fabbrica, rimiine 
a vedersene il genere delle simmetrie; e qui Plinio, prestandosi 
alla occorrenza, ti istruirà come esse fossero senz'altro corinzie; 
leggendosi nel ili lui scritto, 3 che Siila si valse per la riedifica- 
zione «lei Capitolino delle colonne tratto dal Giove Olimpico d'A- 
tene; il quale, conforme pocanzi dicemmo, fu eretto da Cossuzio 
secondo la maniero corinzia Tale essendo il tempio di Siila, noi 



a jonici, talché nel luogo dota i pilastri scorgono innanzi nel pr.ni.-ti 
■ ivi meditilo due colonne nmpello alle pareli della cella, e co»l uni- 
a scono insieme le ordinazioni delle upere loscaniche e greche. Questi 
» generi poi ti iraiinuwnu a seconda dell'uso dei sacnlìtii: ptrtki non 
a a tutti li Dti ti /anno Umpti con U itteat maniAt, essendo, giusta 
» la varietà dei sacri rili, diverti ancora li effetti delle religioni. » E 
questo è un parlare assai chiaro. Vilruvio non ha mancalo dunque al 
tuo assunto, e, tebben brevemente, con Usilo ciò ci ha voluto < 

buon.s«ima R prova da aggiungerti allo tarile già addotte, che tallo < 
nel libro vilniviano succede alla detenzione ilei menzionati templi 
proslilo-letrasldi è cosa da includerai necessariamente nel capitolo dei 
templi toscanici; il che tanto più manifestasi dalle parole con le quali 
ei dà termine a quel capitolo e in pah tempo a quel libro. « Fin qui, 
a egli dice, ho «posto tulle le maniere iti Muri UmpU a seconda di quellu 
a che dalli altri imparai, ed ho dulinto i loro ordini t li loro timme- 
a Iric in dirmi cumfau omenti; ed alla meglio che potei, ho espresso in 
a questi scrilli quali cdilizii siano composti di figure dissimili, quali 
a siano le differenze della loro disparità, a E poiché, allorquando egli 
ha compilo la descrizione dei templi toscanici proslilo-lelraslili, non ha 
fatto il minimo cenno di entrare in proposili diversi, vuol crederti che 
quella distinzione- in rsrii compartimciiii , la quale egli asserisce di 
aver all'occorrenza .idoli, ila, non abbisognava punto in lai caso. Non 
ti era però contenuto cosi, poco avanti allorché, annunziando di aver 
compiuta la materia delle ordinazioni doriche, joniche e corinzie, fa- 
ceva noto esplicitamente di trasferirti a quelle tosraniche. 

' Per intercolunnio pieivulifo i moderni intendono quello in coi 
le colonne tono dittanti fra foro di un diametro o mezzo, 

* Veramente, essendo la fronte dodecaslila (cioè di dodici co- 
lonne} riuscirebbe amplia di 171 piedi o non di 183; ed i lati, avendo 
13 colonne, presenterebbero una langhezza di 180 piedi o non di ZOO 
come dice Dionisio; cosi che unto nella fronte come nei lati correrebbe 
la differenza di li piedi dalle misure dateci da quello scrittore. Farò 
bensì riflettore che queste misure egli non le prete dalli imoscapi delle 
colonne, come ho fallo io. chè non sarebbe siala cosa troppo agevol- 
mente possibile; ma le ottenne probabilmente misurando le dimensioni 
dei gradi sottoposti alle foro basi, ed ecco allora che questo divario *i 



» Lib. XXXVI, eap. 4. 
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siamo autorizzati, dietro le precitale autorità di Dionisio • di Ta- 
cito (§ 77) a concludere, ebe consimile fosse l'edificio eretto ori- 
ginariamente da Tarquinio: vale a dire diptero, dodecastilo 1 e 
corinzio anche questo. * 

Ma coloro però cui non torna troppo a buon grado lasciarsi 
persuadere della falsità di preconcette opinioni, non si uniranno 
meco si facilmente ad ammettere il genere corinzio nel Capitolino 
di re Tarquinio. Per i quali uomini difficili e restii ho riserbato 
adesso altre opportune ragioni. Io chiederò loro s'egli è possi- 
bile che Dionisio, nato greco, e familiare conseguentemente alle 
opere d'arte, quando anco avesse avuto un lieve sospetto che il 
primitivo tempio fosse stalo cretto secondo quella sconcia e di- 
sadatta maniera dai modermi attribuita alli Etruschi, o secondo 
qualunque altra simmetria non corinzia, chiederò, ripeto, se è 
mai possibile che egli volesse incorrere nella enorme contradi- 
zione scrivendo, siccome fece, « So di cerio {mihi camper tum e»l) 
» che. tranne il fasto e la ricchezza dei marmi, non vi è diversità 
» alcuna fra il Capitolino odierno e l'antico? » Questo è tanto più 
improbabile e strano, in quanto che Dionisio, innanzi di por mano 
a scrivere le sue istorie, si stabili in Roma (treni anni avanti l'èra 
volgare], studiando e lavorando ventiquattro anni indefessamente 
sulla lingua latina e sulle antichità romane. Egli adunque, co- 
tanto prossimo alla riediticazioDe Sillana 3 del tempio, poteva 
agevolmente e fondatamente chiarirsi con autorevoli testimonianze 
della di lui primitiva struttura, e che cosi veramente abbia fatto 
co ne convincono quelle franche e decisive parole che egli usa. 

Con tutto ciò vediamo se potessimo in qualche modo ap- 
pagare le coccntissime brame del li avversi opinanti; vediamo cioè 
se potessimo attribuire al Capitolino di Tarquinio il genere ura- 
nico di Vitruvio, il qual genere è l'unico che essi benignamente si 



' È necessario «desio che noli una cosa. Dionisio, col dirci che 
ogni lato del Icioiyu uvea quasi duecento piedi, non coniandosene che 
sóli 15 di differenza fra la lunghetta e l'ammetta, pure ad un trailo 
rhe ci Usci indecisi ne queeta differenta deb!» aggiungersi o delrarsl 
dalla misura che accenna. È facile però riconoscere che essa de»« ad- 
irarsi, siccome appunto ho già fallo. Primieramente perchè il prcfalo 
slorico ci ha inoltre adertili che la Trepidine so coi era il tempio fon- 
dalo comprendeva olio pleelrl, che formano on giro all' intorno di 80« 
piedi (ved. Fam. Nard.ni ita*. «Hi,.); onde se i IS piedi dovessero 
«giungerai, le fronti del lempio se ne estenderebbero *». ed t lati 
«e ne »llunifhrrel.l.rr,. SI»; per col il solo sin» del peristìlio, preso dal- 
li imoscapi, conlereble 830 piedi, cosa che non può reggere con li olio 
plettri asseriti dal nostro scrittore per la crepidine. Secondariamente 
poi e facile ad avvertirsi che, amraellenJn il prostilio largo 200 piedi, 
resulterebbe esso di 13 colonne almeno fa cagione dei lati); cosa ecce- 
dente, itrnna. deforme ed impraticabile. Oltre di che lotte le rimanenti 
simmetrie e distribuzioni riuscirebbero sconciale e Impossibili. 

» Canina, nella soa opera OeìV Àrekitttfrm esùia, grrta t i uma- 
na, parlando del Capitolino antico, cosi a un di presso eoochiude: Ta- 
luni, fondandosi sali' «ulorllà di Dionisio, vorrebbero che l'antico 
lempio fosse sialo di genere corintio. Ma guai a loro se ciò veramen- 
te fosse 1 Giacche allora diventerebbe opera assetatamente greca. — 
Come, voi dite sreca, signor Canina* Ma non rammentate dunque 
l'asseritone di Livio, che furono cioè chiamali ad criterio i più esperii 
anelici ila mini lato di Elruria ? K l'altra di Varrone (ap. Plin. 
db. XXXV. rap. 12*, che lino alli ultimi periodi della repubblica 
ludo crd loiraniro nei templi di KomaT F. perché dllc greca l Unica- 
mente pérrhò la soa data cronologica è late che sconcerta tulle le 
voslre convenzioni grecaniche. E come, affacciando* isi alla mente un 
dubbio di questa lolla, intece dì avventurare un» sentenza, per lo me- 
no precipitala, non vi sielo occopalo piuttosto a chiarire le oscura ori- 
gini corinzie? l'erebò non avele voi ponderalo la frivoletxa della fa- 
vola Vilruviana, l'eia In cai visse Callimaco, l' Ignoranti dei Greci in 
proposito di maniera corinzia, il rarissimo e trascuralo oso che eaai ne 
hanno fallo e tante altre circostanze degne di esame e di 
serissima T 

Avvenuta nell'anno 78 avanti l'èra 
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degnino concedere alli Etruschi di quella ett. Che dice Vitruvio in 
proposito delle colonne toscaniche? Che esse contavano sette dia- 
metri di altezza modulare. 1 Essendo questa la proporzione di tali 
colonne al secolo di Augusto, cinquecento trentanni prima, se non 
era più grave, più delicata non sarà stata di certo. Io però voglio 
ammettere che in tutto questo periodo di tempo non avessero acqui- 
stato ingentilimento alcuno. Ciò posto, essendo il diametro delle 
colonne nel nostro tempio intorno ai 6 piedi (§ 78), l'altezza loro 
assoluta sarebbe resultata allora di quarantadue piedi circa; la 
quale meschinissima altezza comparata alla immensa ampUezza 
dell'edilizio, produrrebbe il rapporto il più antiartistico e disa- 
datto del mondo. * Oltre di che, ciò contradicc quanto sui tem- 
pli toscanici asserisce lo stesso Vitruvio, confermato da Plinio e 

toscanico ed antico far che l'altezza delle colonne eguagli la terza 
porte dellampliezza del tempio. Le simmetrie loscauie.be udun- 
que. applicate alla comprovata icnogratìa del Capitolino, non reg- 
gono. Nè men le doriche, in quanto che qui le colonne non ol- 
trepassano in elevazione le già contemplate. É forza adunque 
rivolgersi alle simmetrie joniche ed alle corinzie. Ma poiché le 
joniche non soddisfarebbero anch'esse completamente al bisogno, 
e. poiché tanti dati abbiamo j»er credere con fondamento che esse 
non fossero quelle veramente adoprate, non ci rimane che ad ac- 
cettare le corinzie, siccome quelle in cui tutti li antecedenti dati 
concordano, ed a cui le precitale opposizioni non ostano. Rite- 
nendo infatti il Capitolino siccome corinzio, ed attribuendo alle 
colonne un'altezza modulare di nove diametri c mezzo circa (co- 
me sarà stata probabilmente la proporzione corinzia in antico), 
acquisterebbero esse un'altezza assoluta di circa cinquanta sette 
piedi; altezza che triplicata, come si vuole che costumassero ap- 
punto li Etruschi, dà cento settantun piedi, misura precisa del- 
I ampiezza del tempio. * Ecco adunque che, per convenire qui 
nelle prescrizioni assegnale da Vitruvio ai templi toscanici, ci è 
forza riconoscere il Capitolino di Tarquinio opera esclusivamente 
corinzia Ed esso fu eretto cinquecento venticinque anni circa 
innanzi l'era volgare, vale a dire, più che un secolo prima della 
spacciata invenzione di Callimaco. 

§ 80. Ma lasciando il Capitolino, noi dobbiam rammentarci 
come fu dimostralo, che i templi rotondi descritti da Vitruvio 
spettano alle istituzioni toscaniche. A tal conclusione ci condus- 
se la certezza di non essere giammai esistito in Grecia tempio 
alcuno rotontlo' (e specialmente consentaneo alla dottrina Vitru- 
viana), laddove in Italia invece ne appariva il costume antichis- 
simo, familiare e diffuso: * e ci confermò in questa idea l'aver col- 
locato quello scrittore cotal materia susseguentemente a quella 
dei templi toscanici, senza far motto alcuno che indicasse segre- 
gazione da questi, ma anzi con molte antecedenti autorità che 
ne favoriscono la immistione. Ammessa pertanto in forza di que- 



i per 
farlo 



1 Vitrov. lib. IV, cap. 7, $ SS. 

• Cioè on rapporto di 3 a 9 ft) Vi è di più che il fastigi* 
il declivio adequalo a lanla ampiezza e per il costume toscanico di 
assai acuminalo, riuscirebbe adesso cosi sterminatamente allo, da i 
rare con la sua alleata quella delle sottoposta colonne, con iaconcio 
v issino del buon effetto e della solidità apparenta a reale. 

• Vilrav. loc. est. — Plin. lib. XXXVI, cap. 13. - Isidor . 
r. Uh. XIX, cap. io. 

' Vedi per riprova di ciò la noia ». col. S della ing. 

• Vedi in proposito alla pag. 18, eoi. i, noia IS e eoi. J, 
41, col. t nata 4. 
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ste ragioni la origine italica noi templi rotondi, deve adesso no- 
tarsi come il precitato Vitruvio assegni loro le simmetrie corin- 
zie, altra riprova della antica conoscenza che vi era fra li Etru- 
schi di cosi falli modi archilellonici. Ed in verità, per una mente 
non prevenuta, questi due soli dati simultanei di rotondi e co- 
rinzi! avrebbero dovuto far dichiarare quei templi quale opera 
assolutamente non greca; giacché se mai vi fu cosa da cui la 
greca architettura si mostrasse costantemente aliena, quella si 
fu di eriger templi corinzii e rotondi. 

§ 81 . Non voglio omettere adesso di far parola intorno ad un 
bassorilievo d'ignoto soggetto, esistente n Roma in villa Albani. 
Winkelmann, che lo riporta nella sua Storia dell'arte antica, 1 cosi 
lo descrive: « Quivi tutte le Dee sono vestite secondo la più antica 
» maniera etrusco; ma al vedervi un tempio di siile corinzio, ed 
» al mirarvi nel fregio espresse delle corse e dei cocchi, che sono 
» indizio di arte greca, * si prenderebbe quel bassorilievo per 
» greco lavoro del più antico stile. » 1 Io dico invece che, essendo 
lavoro greco del più antico stile, non potrebbe portare un tem- 
pio di maniera corinzia, giacche questo genere architettonico, 
stando ancora alla favola riportata da Vitruvio, non comparve in 
Grecia che Verso i quattro secoli avanti l'èra volgare, epoca in 
cui il più antico stile era slato già eliminato dalla greca scultura 
per dar luogo al sublime, come lo stesso Winkelmann in detta 
sua opera mi viene insegnando * Qui pertanto egli si confuta 
da per se, disgrazia d'altronde non infrequente ai grecomani 
Giacché adunque la presenza in quel bassorilievo del tempio co- 
rìnzio, anziché servir d'intoppo, come egli temeva, a dichiararlo 
etrusco, impedisce invece di qualificarlo per greco, questo slesso 
scrittore non potrebbe adesso più esimersi dal restituirlo ali arte 
toscanica, di cui, come egli pure confessa, ha chiari ed antichis- 
simi indizii. '' Ecco qui dunque in longevissimo italico monu- 
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1 Al Uh Vili, cap. |. 

* Se Winkelmann potesse rispondermi, vorrei domandargli in 
che modo le immagini delle corse e dei cocchi slam esclusivamente in- 
dino di irle «reca, e vorrei m' intuisse in che cosa consistei ano. se 
non principalmente in corte di carri, i grandi e ramosi spellatoli del 
circo, che Unto in Roma come in ogni altra cuti italica vigevano lino 
da tempi iromctuorabili. Mi è quasi vergogna soffermarsi su coni mi- 
sere argomentazioni. 

' Wiebcking repula il bassorilievo di villa Albani non greco, 
né etrusco, ma anzi fenicio. Ho io da dartene la ragione? ma non hai 
letto Wiebeking? Ila non sai tu che V ordine corintio è stato inventato a 
Tiro e perfezionalo a Palroira ed a ftalbek certissimamente? Nel bassori- 
lievo vi e un tempio corintio, dunque esso e fenicio. Echi non ragio- 
nerebbe altrettanto? Forse che tu vorrai chiedermi le prove che li 
contestino la originarie!* Tina delle corintie ordinazioni; o allora leggi 
il prelato autore, nel quale li istruirai che i monumenti corinzii di l'alni - 
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li ti ree i a. È mai 
>? No, son fenici. 



ra e lialbeck sono mollo più grossi di q 
passibile dunque che siano opera di temi 

• Winkelmann lib. \ III. cap. I. 

* Taluni trovando inesplicabile, o piuttosto incomoda ai loro 
Ani, la presenta del tempio corintio in questo bassorilievo, hanno ri- 
corso ad una ipotesi di compenso, io fona della quale, siffatta scultura 
diventerebbe copia di un'altra più antica, ed il tempio corintio effigia- 
tovi verrebbe a qualificarsi intruso per capriccio dello sculture, o di chi 
tal lavoro ordinava. Se non che questa ipotesi è ne'suoi visceri mollo 
pi» sciocca di quanto a prima viti a apparisce. Imperocché ce la vo- 
lontà deli-artista, o di chi commetteva quell'opera, era tale che dove»* 
in ogni linea riconoscervisi con scrupolosi esattezza il rozzo e slcn- 
lato side dell'originale, segno è quello evidente che a tale originale 
annetlevasi affezione a interesse grandissimo ed Incompatibile ad una 



Intorno a questo subielto potrei produrre altre prove; • se 
non che qui mi rimango, parendomi aver sufficientemente prova- 
to, che ancora quelle simmetrie le quali malamente son delle co- 
rinzie ripetono non greca, ma bensì italica orìgine e perfezione. 
Dopo di ciò non parrà punto strano che fino da tempi remoli fa- 
miliari fossero nella Elruria e nel Lazio le doriche e le joniche 
instituzioni, tanto più gravi ed antiche. 1 

§ 82. Ha perché designare con greco nome una italica 
creazione? Quand'anco non trovassimo a ciò risjwsta, non mon- 
terebbe gran fatto: polendo benissimo attribuir questo alla greca 
esagerazione, sicuri di punto ingannarci. Io penso però che sia fa- 
cile renderei anco di ciò plausibile ragione. Imperocché in Plinio 
si legge: « Ed io ritrovo che Gneo Ottavio, il quale trionfò del re 
a Perseo da lui vinto in battaglia navale, fece il portico doppio 
» del circo Flaminio, che fu chùmato corintio dai capitelli delle 
» colonne, fatti col bronzo di Corinto. » 3 La qual citazione mi fa 
sospettare, che innanzi a tale epoca le simmetrie corinzie non 
avessero ricevuto ancora in Italia una peculiare e stabile appel- 
lazione. Essendoché, se questo non fosse, al portico doppio del 
circo Flaminio non si sarebbe potuto attribuire quel tale epiteto 
sulla ragione allegata da Plinio. In fatti o esso non era di architet- 
tura corinzia, ed allora non poteva assegnargli una denominazio- 
ne contradicente la di lui natura e fomite di confuse idee; o lo era 
invece, com'è più creili bile, e quel tal soprannome gli si competeva 
allora per diritto, senza andar mendicando la etimologia l'Umana. 
Ecco qui dunque ad ogni modo due assurdi, che si eliminano bensì 
ammettendo l'accennata mia congettura; nellaquale mi va confer- 
mando ancora quell'altro PMM ili Plinio,* laddove egli chiama si- 
racusani alcuni capitelli del Panteon (indubbiamente corinzii . 
giacché tutto in esso é corinzio) per la sola ragione che erano for- 
mati con bronzo di Siracusa. Vi è finalmente anche quell'altra te- 
stimonianza di Vitruvio, il quale ci accerta che vigevano sempre 
a suo tempo diverse denominazioni intorno a quest'ordine. 3 È faci- 
lissimo adunque che, anteriormente all'epoca di Gneo Ottavio, le 
simmetrie corìnzie corressero fra noi senza alcun nome definitivo; 
e che cominciati) a chiamarsi corìnzio il portico doppio del circo 
Flaminio, la greca iattanza se ne prevalesse in secolo tanto pro- 
pizio a spacciar fole in suo prò, per levar fuori a poco a poco 
la nota istoriella di Callimaco e del suo canestro, onde per questo 
lato ancora spiccasse l'arte di greca vernice. * Chi meraviglierà 
.poi che il sempre grecizzante Vitruvio prescegliesse sulli altri 
quel colai titolo ed accettasse bonariamente quella cotale istoria? 

Ecco quanto ho creduto bene di esporre sulla materia delle 
derivazioni corinzie. 

1 Nelle antiche scultore etnische e nei vasi non sono infre- 
! qucnli li esempli dì colonne corinzie. Vedi la raccolta de'vasi di Ha- 
milton ecc. 

* A questo punto mi (orna motto opportunamente in memoria 
■ quella massima di Cicerone, che dice: « Moviti judicium som por fui), 
■ omnia nostros sul invenisse per se sapientiu» quam t>ra>cns , aul 
» acccpla ab ilU fecisse meliora oc. • fTaieufuii. Qtuttthn. lib. I, cap. 1). 

1 Lib. XXXIV, cap. 3. 

' Loc. cil. ' 

' Lib. IV, capi 1, £ 12. Dallo slesso Vitruvio si deduce inoltre 
che la maniera jonici non corresse neppur essa «olio questo titolo ap- 
presso i Latini; giacchi egli, parlandone, le allribu.sce spesso I' epiteto 
di puleimna, epiteto molto esprimente e caratteristico. Cosi lo udiamo 
dire sovente, capitelli pwliiiMIi, timiittlriV pub ino/c re. 

' Forse la prevalenza di questo epiteto su tulli li altri devesi 
all'essere stala Corinto città di artistica ruma ed oramai da lunghi i 
distrutta: cosicché non polevati scoprire troppo agevolmente la 
della asserita origine, iospecie poi dai creduli o greco-spiranti 
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ti DELLE ORIGINI 

CAPITOLO xm. 

Delia adozione iperlignaria e delie sue cause probabili. 

§ 83. Abbiamo fin qui discussa l'architettura ipertignaria 
nelle etniche sue derivazioni, senza però far parola sojira le cause 
che mossero l'adozione e la genesi del tipo suo modellare. Quale 
è pertanto la idea originaria che dobbiamo formarci di tale ado- 
zione? 11 tipo tignano si avrà da ritenerlo primigeno, secondario, 
o partecipante invece di questa doppia natura ? 

Parlando altrove delle nazioni stanziali e nomadi, e della 
varia suscettibilità loro nella architettonica elezione , vedemmo 
(cap. I e 11] come in esse dovessero escludersi dai primordiali 
mezzi cdilicalorii le lignee arlefazioni. Conviene pertanto che noi 
jiassiamo adesso ad investigare i motivi possibili della accetta- 
zione tignaria presso quei popoli, considerandola invece siccome 
istituzione posteriore. 

E cominciando a studiar queste cose nelli uomini di vita er- 
rabonda, non negherò, nome non ho negato altra volta (pag. 5 
col. 1 nota 1 ). che essi in principio potessero farsi ricovero di me- 
schini tugurii malamente contesti coi rami dclli alberi; ma non mi 
ristarò licnsi dal ripetere, che perdurando essi in questa indole di 
lor vita, ed in questo sistema dirozzandosi alquanto, forzali sa- 
rebbero in progresso di tempo a dismettere siffatta insufficienza di 
asilo, onde dar luogo a più consentanea edificazione. Cosicché, 
per riferire sensatamente ai popoli erranti la creazione del tipo ti- 
gnario e della sua architettura, converrebbe ammettere, che usan- 
do essi dapprima (pici lignei e disadatti abituri, fossero stati dalla 
necessità costretti a stanziare, innanzi che le nomadi abitudini li 
avessero comiolti a quello stadio di civiltà che vicU-rebbe loro 
più oltre lo esercizio di tali infonnissime edificazioni (twg. 5,ool. 1 , 
nota I ). Credo che allora le comodità della vita stanziale suggerir 
possano tutti quelli idonei meglioramenti che preparano a poco 
a poco il tip alla architettonica traduzione; e in questo solo con- 
cetto considerando la cosa, vi è possibilità in tali uomini ad una 
instaurazione ipertignaria. 

§ 84. Trasportandoci poi ali esame dei popoli stanziali, io 
credo che non possiamo spiegarci presso di essi l'origine e lo svi- 
luppo del contemplato metodo architettonico, se non col modo, 
che sono adesso per dire. Generalmente abbiamo visto l'esistenza 
contemporanea nelle nazioni di due diversi sistemi edilizii (§ 12). 
onde sopperire cosi alle economiche esigenze della vita privata, 
ed alla magnificenza delle pubbliche fabbricazioni. Dopo di ciò, 
non è difficile che lo straordinario intervento di necessità altissi- 
me e ineluttabili costringa un popolo a sostituire al concetto delle 
pubbliche strutture l'artifizio delle costruzioni private; il quale 
artifizio supponendolo uniformato alla natura delle lignee dispo- 
sizioni, viene a conoscersi il mezzo per cui l architettura iperti- 
gnaria può ingenerarsi esupplantare il metodo delle edificazioni 
che l'ebbero anteceduta. 

§ 85. Bisogna investigare adesso a quale di queste due 
cagioni si debba lo stabilimento della architettura ipertigna- 
ria presso li antichi Italiani. La conoscenza del sistema epimo- 
nolito che noi sappiamo essere slata familiare ai Ciclopi, ai Pe- 
laci, ai Tirreni ed a lutti li altri antichi popoli di ceppo ita- 
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liano, ci vieta di riferire la costoro adozione del concetto tignario 
alla prima delle sopra enunciate cagioni. Convien dunque rivol- 
gerci alla seconda, e rintracciare qu ale categoria di gravi e solenni 
necessità possa avere autorizzato questa architettonica transizione. 

§ 86. Quinti unni la storia non c'indicasse alcun prepo- 
tente Insogno che abbia spinto i popoli italiani a tal mutamento, 
non sarebbe ciò da far maraviglia; essendo che esso risale ad 
epoche tanto remote da oltrepassare le storiche tradizioni; uè vi è 
nazione quanto la nostra di cui le antiche memorie siano state tan- 
to travisate o neglette. Uniformandoci alla ingegnosa c dottissima 
opinione di Mazzoldi sulla dispersione Atlantica e sulla emigrazio- 
ne Pelasgica, noi avremmo nelle cause che le promossero una 
categoria di altissime necessità mirabilmente opportune a favorire 
quella mutazione architettonica. 

Ma, se pure non voglia ammettersi col suddetto scrittore 
la legislatrice missione di nostra antica slir|)c, ninno potrà ne- 
gare però che l'Italia, per la costituzione vulcanica dei suoi ter- 
reni, sìa stata e sia sempre centro e sede attivissima di naturali 
e terribili sovvertimenti E cosa questa lanlo universalmente ri- 
conosciuta che non avrei gran pena a rigorosamente provarla 
Per mostrare come anco in remotissimi tempi i cataclismi terre- 
stri fossero fra noi frequenti e formidabili, rammenterò solo i Sicu- 
li, che dal Lazio immigrando in Sicilia trovarono la parte orientale, 
dell isola vuota e deserta a cagione «Ielle rovinose e spaventevoli 
eruzioni dell'Etna, che avevano costretto tutta quanta la gente 
Sicana a fuggire ed a ricovrarsi nelle più occidentali regioni. * 
Non pare adunque improbabile che sopraggiunli li antichi nostri 
da taluna di queste fatolissimc ed estreme sventure, avessero 
luogo ad accorgersi come alami privali abituri conlesti di sem- 
plici travi, avessero resistilo meglio ulti squassamenti del suolo che 
non le maestose moli marmoree, le quali a terra giacevano infran- 
te; e che conseguentemente, per ripararsi dalle intemperie, cer- 
cassero tli costruirne altri sulla foggia medesima, siccome pure 
tutto di si usa al sopraggiungere di eventi cosi luttuosi. E vero- 
simile a credersi poi che i tremendi fenomeni compagni di tanto 
sovvertimento non si dileguassero cosi di repente. ' Laonde i resti 
prolungali di si granili cataclismi ed il timore che dovessero rinno- 
vellarsi, potevano benissimo confinare lunga serie di età li uo- 

1 Della comune nazionalità italica di questi popoli io ne rato 
convinto. Chi per» desiderasse ampia dimostrazione ili questa <•"*»■ lesta 
Goarnacei (Oria, iialitht), e piò specialmente Mazzoldi (Orù/ini italiese 
parie scc»nl<i, cap. II, IS c 16). Anco l'opinione ilei ilolli propende 
in <ijm comunemente per quello lato. Ma comunque aia. è ineonte- 
■laliile che Tirreni, Pelassi. Siculi e Ciclopi abbinilo anticamente stan- 
ziato in Italia, ed è del pari incontentabile il sistema epimonolilu della 
primitiva loro architettura (vedi il cap. 1 del presente libro). 

* Diod. Iib. V, cap. 11. — Non tono queste le sole memorie che 
abbiamo fra noi di sovvertimenti esiliali. Il mito di Fetonte precipitalo 
col carro del Sole sulle terre italiane accenna visibilmente ad una (rande 
rovina di fuoco; altrettanto rivelano i combattimenti e l'eslenninio dei 
Giganti e dei Titani eoi Numi ani nostri campi Flearei. La separazione 
della Sicilia dall'Italia, confermata da talli li antichi sturici (vedi Omeri» 
Ititi iiNiii;.ì, e sanzionala dalle geologiche osservazioni (vedi Dolomieei, 
Turremuiza, ce.;, prova ancor e»?n le antiche rivoliuioni del nostro suolo. 
Il conservarti |mi di tutte «pitale tradizioni ci mostra ad evidenza, rome 
lati cose, benché oJlremodo remole, avvenissero pur tuttavia a memo- 
ria di uomini, K nolo d'altronde che due linee di monti vulcanici e 
venticinque crateri notabili si seorsor.o tuttavia distendersi dal Veronese 
lino in Sicilia (Jftm. dt V rasi, de trance -Acmi, iti inserir, lom. V, 
pas. IBI). Ma tal presente proposito potrà contattarsi eoa più profitto 
il citato Mazioldi nel cap. 17 della sua parie II. 

' Diedero (loc. eit.), parlando delle sopra accennale erut Ioni del- 
l'Etna dice che continuarono per molti «sai. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 

mini in rosiffatti abituri. In tale spazio di tempo le costruzioni 
ligneo, divenute essendo universale ed esclusiva accettazione di 
un popolo civile, dovevano necessariamente ampliarsi e farei 
perfette, cosi dal lato della solidità che del comodo, e, se vuoi, da 
quello ancora della bellezza. Infatti dovendosi aprire asili a nu- 
merose famiglie, dovendosi erigere i templi sacri alli Iddii immor- 
tali, i pubblici luoghi in cui rendessero i magistrati giustizia, ed 
ogni altra sorta di fabbriche d' civile e privata ragione, è impos- 
sibile che ciò non fruttasse una pratica solerte ed un più vasto 
artifizio nelle opere di legname. Ma, dileguatosi dopo lungo volger 
di tempo il timore del pericolo, tornò il pensiero alle murarie edi- 
ficazioni; se non che da un lato la lunga desuetudine dalle opere 
di muramento e la perdita dclli antichi edifìzii che ne avrebbero 
prestato il modello, dall'altro la nuova e familiare pratica delle 
lignee fabbricazioni, l'accresciuta dignità loro, e, se vuoisi, un 
principio ancora di riconoscenza a questa lida tutela nello antico 
infortunio, valsero mollo probabilmente a far preferire nelle mu- 
rali strutture il tipo tignarlo al monolito; e non è strano che, a 
rimuovere ogni idea di pericolo, si studiasse a costituire li edificii 
nuovi eccedentemente robusti. Ammettendo cosi questa ipotesi, 
d'altronde verosimilissima, viene a giustificarsi fra li Italiani la ne- 
cessità di un essenziale mutamento architettonico. Infatti qui l'an- 



ma nella impossibilita ancora di più sussistere, ed il nuovo non so- 
lo apparirebbe unicamente buono come anco unicamente possibile; 
: a quanto fu stabilito laddove si discussero le cause che 
Dno autorizzare una adozione nuovadi tipo architettonico {§ 1 4) . 
È questa però una semplice ipotesi per la quale non ho 
leuna; nè mi disturberò menomamente se ognuno 
vorrà pensarla su ciò a suo piacimento. 

§ 87. L'architettura iperlignaria bensì « mio che dalle pre- 
cedenti ricerche resulti cosi ad evidenza di origine a di elaborazio- 
ne italiana, da non dover più su ciò produrre argomento o 
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parola. Qualunque avvisasse che la materia di questo libro sia 
d'interesse meramente nazionale, certo che fallirebbe ne suoi 
giudizi; dacché io abbia dimostrato altrove 1 l'utile artistico di 
cosiffatta investigazione. Ma, prescindendo ancora da questo, 
io reputo che il rischiarare le controverse origini delle umane 
cose, non debba riuscir discaro alli uomini di qualsivoglia pae- 
se. Buoni furono adunque li scopi che diressero la mia inda- 
gine; nè ad essa mi spinsero meschine idee di recriminazione 

0 d'invidia. Chè se ho negato ai Greci il vanto delle artistiche 
invenzioni, non per questo mi son ristato e mi ristarò dal cele- 
brare per il primo il talento raro e invidiabile che più tardi spiega- 
rono essi nelle discipline tutte delle buone arti; le quali cose a vo- 
ler disconoscere converrebbe essere altrettanto stolti che ingiusti 

Vedemmo come la fase dorica non sia creazione dei Dorii, né 
la ionica delti Ionii, nè dei Corinti! la corinzia. Noi saremmo dun- 
que in diritto di mutare senz'altro queste appellazioni non vere 
Ma ci basti l'aver dimostrato quali fossero e da dove originassero 
realmente coleste fasi; del rimanente poi non sia questione di vo- 
caboli, e si bucino ai Tarmimi questi loro Iddii indignati. 

architettura epimonolita c della iperlinteare. Sarebbe questa una 
impresa laboriosissima; nè so d'altronde se nelle attuali condizio- 
ni dell'arte riuscirebbe utile, anziché meramente erudita (§§ 406 
e 107). Panni che tale investigazione, per essere praticamente 
giovevole, dovrebbe accompagnarsi da studii e ritorme architet- 
toniche ad essa coordinate, cosa che io mi riserbo a tentare con 
altri scritti, se pure mi verrà dato di sopportare si grave assunto 
Ma quel pochissimo che ho fin qdi detto in ordine alle origini del- 

1 ane, io reputo suiiiticnie au esigenza ui questo ore* e ia%oro. coi 
quale ho unicamente inteso di offrire un semplice saggio, anziché 
un trattato esteso e completo di architettoniche nozioni. 
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LIBRO SECONDO. 

DELLA ESSENZA ARCHITETTONICA. 



CAPITOLO 1. 



Delta diversa ed mcompatMe natura dei tmrw tipi modellati 

§ 88. Allorché fu parlalo delle origini architettoniche, sta- 
bilimmo tre essere i concetti o tipi modellar! su cui l'architettura 
è suscettibile d improntarsi: ed erano essi il monolito, il Imteare 
e il tignano, da cui vedemmo emergere tre differenti sistemi edi- 
ficatorii: lepimonokto, cioè, Xiperlmlear* e Yipertignaria. Noi ci 
diffonderemo adesso a sempre più provare la non dubbia esisten- 
za di questi tipi ed il divario altissimo che sta fra ciascheduno 
di essi; e ciò tanto più di buon grado, inquantochè odiernamente, 
in cosi gran succedersi di teorie nuove ed opposte, le menti va- 
cillano per difetto di criteri] rigorosi e immutabili, e l'arte si te- 
nga de suoi mal distinti e adulterati principii. 1 Onde » vorrei 

lo tino w^MutiteZ L h^TorV" MMtWUa*iRt^ 
lontra ; aftinché egli di per ae si convinca intorno alla verlli ili quan- 
to bo lc*lt lantenlalo. 

Gioberti, rome abltiam visto nell'altro libro >'pag. 5, col. 2, no- 
li» t). riferisce la derivazione ed il lignificalo dell'arte al panteismo ili 
••manazione; Victor Hugo all'alfabeto e alla cronaca (vedi la nota al 
% 2i8j, e Cbampollion con molli altri va derivando il coAoetlo dorico 
•lall'egizi.inico. e conseguentemente l'ipertignario dallo epimonolilo. Da 
un altra parte poi l.anglés scorge tracce di gracili e di doricismo nelle 
escaVaziom iudiaftiche di Ellora e di Elefanla, e trova il primitivo ca- 
pitello ionico nella pagoda di Scialembrom. Witkins travede grandis- 
sima somiglianza fra il tempio italogreco di Pesto e quello fenicio di 
Gerusalemme, e Kingsboorugh paragona siccome cose somigliantissime 
lo «lesso tempio di Salomone e i leucalli piramidali del Messico. A Ca- 
nina 1'urehitetlura chinese «coitici una figliazione icbiella della egizia- 
nica (vedi la noia al paragrafo 03], e riconosce in quella fenicia un 
impasto di alile egitio, dorico o joiiico, Wicbeking dice l' online 
i orinilo inventalo » Tiro e perfezionalo a Palmira ed a Balbek. Vil- 
lalpando, oso a guardare le origini dell'arte a traverso i vetri di «arri- 
sila, sostiene ebe tulli i particolari dell'architettura detta greca sono fat- 
tura ed emanazione di Dio senta dubbio .... e ebe più altro mi resta 
■la riferire oramai di peregrino ed opposito? 

Ora da ebe cosa nascono in grazia latte queste enormi dispa- 
rita di opinioni , lolle queste stranezze ed incompatibilità di ipolesi e 
di teorie? Mi ai conceda d dirlo: Dalla poca fai n, che sì vuol n veliere a 
ragionare. Se balena alla mente una qualche idea che abbia io se del 
brillante e del naovo, «abito si accarezza, si ingigantisce, si predica; 



che un? volta per sempre si ponesse ben mente alla verità di 
queste esisterne e di queste segregazioni; cosicché vedessimo ora- 
mai dismesso quel vezzo ciarliero e fantastico che attualmente 
ci invade, per cui si sciorinano genealogie, cognazioni ed araldi- 
che architettoniche, che pur talvolta muoverebbero a riso, se ma- 
lauguratamente non si sapesse che furono proferite sul serio, e 
se non le scorgessimo accarezzate e seguite da si gran numero 
di reputati scrittori. 

le proprie immaginazioni si vogliono applaodite più che discosse. Cre- 
dete Torso che esageri o giudichi in prevenzione ? Eccovi subitamente 
una prova di quanto bo fin qui asserito; eccovi un passo di Wiebehing. 
scrittore gravissimo e per molli titoli egregio, intorno all'essenza del- 
larcbitollura iperligoaria; odile dunque eoa qual finezza di criterio e con 
che rigore ei ne va ragionando: . Ceni autori pensano che te trabeazioni 
. derivino dalla imitazione della opere di legname; ma le ricerche alo- 

• riche ci provano che le prime e le più antiche colonne furono erette 
. in Etiopia, in Nubia e in Egitto; vale adire in paes. che mancano di le- 
» guatai da costruzioni {AmUyu dVzrrnsi. dt, monum. * f onila, lib. t, 
s S '!■ * Onde più sotto conclude: « Oramai che conosciamo le rame del- 
» l'Egitto e dell'India, e impossibile sostenere l'opinione di quelli che 

• pretendono le colonne e le trabeazioni derivale dal legno. ■ — Ma, 
Signor Wiebrkiog. chi vi ba mai dello che tutte le architetture del 
mondo deimiio da Imitazione lignea? Se l'arte egiziamea non risale, 
come asserite, al tipo lignario, polele voi per questo addirittura con- 
cludere, che non vi risalgono nemmeno i sistemi edilrzj di tulle le al- 
tre nazioni? Avete voi forse dimostrato «vanii, che naie quante le ar- 
chitetture sono l'unum ri idem di quella d' Egitto? Voi l'avete dello 
soltanto.... Voi stabilite poi che e inqur jono ti ordini di arckitrHuru, fin»- 
f ordine eoissn, il dorico, fumico, il corftuio o sino, t l'rirusro o insculto. 
Ma qual'è, di grazia, il criterio che ba presiedalo a questa vostra distin- 
zione? É un criterio essenziale? No; perchè, a vostro dello, tutte quante 
le essenzialità tipiche convengono in quella egizianìea, É un criterio 
estetico ed ornamentili*'? Neanche; |ierchè allora tanto avrebbe diritto 
l'ordine cjìjìo ad esoese incluso in quel vostro novero quanto ne 
avrebbero lì ordini inciVaniro, scrrianiro, mesticano, chtneit, moresco, 
ostico ec. ec. Dunque?.... Da tulli questi discorsi di Wicbeking ognuno 
travede (scile l'amalgama e l'imbroglio che è slato ratio di ogni cosa. 
Qut davvero non si distinguono li Ebrei dai Samaritani, ni i bufali 
dalle oche. 

Non dissimili da questi e niente pia rigorosi sono i raziocinii 
su cui si basano tulle le altre preacceonate opinioni. Cbampollion nei 
sepolcri di fieoi-Hassan scorge ona tal colonna avente certa lontana anzi 
lontanissima) analogia di forme con quelle che diconsi doriche? EI ecco 
che ei subito ci ricava aaWnflura una derivazione dall'Egitto .teli» .lorici- 
là talogreea. Sembra a Langlés di rinvenire nelli scavi di Ellora, di 
Elefanla e nella pagoda di Scialembrom alcun ebe di somigliante «Ili 
echini e alle volute greeoilaliche? Ed ecco tosto perciò le simmetrie 
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Comincerò dunque dal 
che corre razionalmente e 
stemi di architettura 

§ 89. Siccome ho già in altro luogo avvertito (§ 17), parve 
* taluni di poco chiara perspicacia, disccrnera nelle opere iper- 
tignarie una semplice modificazione del concetto epimonolito, 
quasi fossero novella fase di questo. Il miglior mezzo per convin- 
cerci della falsiti! di tali visioni, quello mi sembra di paragonare 
fra loro i due sistemi epimonolito ed ipertignario, e vedere cosi 
col parallelo e col fatto come essi identifichino, o quanto invece 
dissentano. E poiché fra le opere epimonolite non so di altre che 
superino in grandezza, verità di espressione, e moltiplicai) di 
esempii le fabbriche egizie, di queste mi varrò appunto per con- 
frontarle alle ipertignaric strutture, e per dedurne quindi le con- 
clusioni opportune. 

§ 90. Convenute in tal modo le cose, osserverò come nei 
più antichi edlficii egizianici le colonne abbiano configurazione 
quadrata, 1 cosa d'altronde naturalissima: comecché non essendo 
qui la (orma loro subordinata ad alcuna prescrizione essenziale, 
■bitraria, * era ben da credersi che nella 
dell'arte sarebbe stata, prescelta la figura quadrata, co- 
i più facile esecuzione, e che la circolare sarebbe 
Me ed in progresso di tempo da vedute al lutto 
he, siccome avvenne di fatto. ' Ma nelle costruzioni iper- 
I all'opposto, per antiche che siano, le colonne presentano 



DELLE ORIGINI ARCHITETTONICHE 

sempre configurazione 



doriche ed jonkbc ■ Iemale tema dubbia dall'India. Trova it prelato 
Wiebeking a Ballwk due monumenti corinzii più larghi, lunghi ed alti 
di quelli Misleali in Italia ed in Grecia? Ed ecco che l'ordine corintio non 
è piò greco o romano, ma potUiramtnìe sirio e fenicio; cosi ai dica di tulio 
il resto, lo non intendo togliere alli accennati scrittori il giusto e lar- 
ghissima elogio che per Unti altri lati ai meritano, ma non ai imi ne- 
garmi pero che al caso nostro essi argomentino assai leggermente; e se 
perfino coti aavii nomini non sono esenti da questa magagna, doman- 
derò al lettore se ebbi (orto d'asserire più aopra, che oggi viviamo in tempi 
di caos architettonico, e chiederò te aia falso o vero, che adesso in fal- 
lo di 



Piò che 



piloni. Se ne «re- 
di Iptambul, 
ed in Medlnelahou 



(vedi le detenzioni dell'Egitto, della Nubia e dell'Etiopia di Champol- 
lion. Rnsellini. Bolzoni, tìao. Caillaod se). Ne li egiiiani sono i soli 
POP"!' che nel tiaiema epimonolito presentino questa tendenia primi- 



gena dei piloni quadrali. Simili disposizioni si rinvengono ancor* fra 
le antichità messicane, e specialmente a Palenque ed a Milla ; ne in 
altro modo attestano alcune fra le cscavaziani indiamche d'Ellora, e di 
Salsclle. Se meglio conoscessimo le architettore epimonolite delle allro 
prische naiioni, vada convinto che esse ci fornirebbero nuove testi- 
■nomarne in favore di quanto Tu dello. Nella lav. I fig. 10 ho disegnalo 
un monumento egiziani™ di Elefantina che mostra appunto il primi- 
tivo siailm dei piloni epimonoliti. 

* EiTetlivamcnle, per quanto ai cerchi , nel tipo 
vi è legge alcuna d'imilaaioae che costringa a fare le 
piuttosto che quadrale. 

' Che neU'arehileltura egiiia, la transizione dai piloni quadrali 
alte colonne rotonde aia stala falla per gradi , risecando a mano a 
mano li spigoli, è cosa visibilissima, come apparisce dallo colonne del 
tempio di Ainada nella Nubi», e da quelle di Bem-Hassan e di Sem ne, 
non che da varie altre (vedi le precitale descrizioni di Esilio. Nubiaec.;. 
Anco l'archilellura indianica ci somministra attcstali di questo proce- 
dere; imperocché li pure dai piloni primordiali e spogliali di Tyn-Tali, 
Uau-Tali e Dèsa-Avalara, ai passa a quelli di Vitou-Karma, Dijagan- 
nala, Indra, Para-Soua-Rama e Kailasa , disposti in basto in forma 
quadrala e auperiormenle ottagoni , rotondi ed adorni. Nella (av. I le 
figure 7, 8 e 9 mostrano evidente in qnal modo ti operasse il passag- 
gio dalla antica configurazione quadrilatera a quella poligonare ed in- 
fine a quella rotonda. L* figura H 
• a Garbe-Deiidour. 



imperocché qui, rappresentando esse i tronchi dclli alberi, non 
potevano tarsi che di tal forma consenziente alla esterna' figura 
di questi; per cui non fu possibile che si facessero quadrate, se non 
in epoca di artistica degenerazione. 1 Ecco frattanlauna prima 
e fortissima disparità. 

Nelle opere egizie le colonne vanno mancanti dell'abaco, * 
né mostrano mai vcrun distacco dal sovrapposto sistema di coper- 
tura, 3 ottimo accorgimento: in quanto che, intendendosi tali opere 
ottenute per delle escavazioni operate in un sol atasso .di pietra , 
sarebbe stato inopportuno ed avrebbe mentito al principio, qua- 
lunque indizio di segregazione fra le cose sostenenti e le soste- 
nute. Nelle fabbriche ipertignarie invece, le colonne sono costan- 
temente divise dalle superiori trabeazioni per via dell'abaco: * 
infatti di clementi diversi constano ambedue questi membri 
(cap VI e IX), e I uno all'altro essendo affidalo, era pur natura- 
le che alla sommità di verticali ed isolati sostegni, come sono 
appunto i tronchi delle colonne, si avesse da collocare un asse 
più largamente esleso, sul quale le cose sorrette potessero con 
più sicurezza appoggiarsi. 

Le pareli delle «pere egizie mostrano, ed a buon dritlo. 
nella loro faccia esterni) una inclinazione. s tendente ad imitare 
quel naturale declivio che si scorge nel fianco delle rupi, su cui 
si impostarono le escavazioni primitive. Nelle fabbriche iperti- 
gnarie ali opposto le pareti si erigono costantemente |icrpedico- 
lari, e a ragione: imperocché, trattandosi qui di apparati lignei. 



l'obliquità dei sostegni sarebbe invece errore di statica gravis- 
simo. 

Nei monumenti egizii |x>i i soflilli nello intendimento loro 
né diversificano, né vanno disgiunti dalle pareti; e la espressione 
architettonica risponde si mirabilmente al concetto, che se tu 
osservi i prostilii delle opere egizie, ivi le coperture del lelto ti 
sembreranno quasi pareti piegate e ridotte in sistema orizzonta- 
le. * Anco fra le colonne e i soffitti lu scorgerai la medesima 
concatenata serie d'idee e di fatti: e tutte queste disposizioni sono 
ragionatissime, non potendo, né dovendo nel principio monolito 
alcun membro dimostrarsi dall altro disgiunto. 7 Non cosi però 
nelle opere ipertignarie, ove le preti ed il teli" formano tanto 



1 Infalli la buona amichili ilalogreca non ci porge alcooo 
esempio ipertignario a colonne quadrale. Fra tulle le opere antiche 
non vi è che un pìccolo tempio a Trevi in cai ai veggano pilastri iso- 
lali; ed è questo un corrolliaaimn lavoro dei tempi imperiali. 

* Quel plinlo quadrato [lav. I flg. 7 e • a, n) che trorgeti alla som- 
mili delle colonne egiziane, non è gii un abaco formante cosa stac- 
cala e diversa dal resto della colonna, ma bensì ona porzione del infoco 
parallelepipedo non intaccata da quelle risecalure che lo hanno condotto 
nella rimanente sua parte alla ronlìgurazione poligotiare o rotonda. 

* Tav. I. Kig. 7, D, De III. — Cosi vediamo pra bealo nella mas- 
simi parte delle antiche ojiere egizie come a Karnack, a Medinel-Abon 
a Ucsl-Amoud, a Uakk.ee, a tìaslaaae. al sepolcro d' Otimandia, a Phile. 
ad Anleopoli, a Chermepob magna, ad Apollinopoli, ad Hermontit, a 
Lalopoli, a Calapti'he, a Malarraga, a Balange, a Tenlbyra, a Naga, ee- 
(Yedi le precitate descrizioni d' Egitto, Nubia er.l. 

' Vedi la lav. Vili, Bg. lei,!, b... e la lav. XIV, figg. I et. 
5 Vedi la lav. I fig. 8 e IO, e, r. 
' Vedi la lav. I fig. 8 e 10. 

1 È questa la caratteristica principale del tipo monolito, di pa- 
lesare cioè tulli quanti i tuoi membri indivisi ed i 
nessi fra loro, coro oche si intendono etti renatati da i 
->egu le io una tola massa lapidea. Ecco perché, nello stabilire la ile- 
nominazione di n • IT-alt., tipo, disti (% •! che la voce i 
diava in se stessa la di lai essenza architettonica. 
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in rappresentazione come in funzione cose al tutto separate e 
diverse (c»p. VI, IX, X e XI). 

Il coperto delle fabbriche egizie constando adunque per la 
puramente di uno strato lapideo, non affaccia ester- 
i che una semplice zona, 1 indicante la sezione verticale 
i strato, sormontala per finimento maggiore da un cima- 
* laddove il tetto delle edificazioni ipertignarie 
per la essenzialità sua un meccanismo complicato e 
difficile, la mostra di trabeazioni composte di architravi, triglifi, 
laqueari, mululi. slillicidii e fastigi; cose tutte, siccome dimostre- 
remo in appresso, essenziali ed indispensabili. Che se d'altronde 
volessimo riferirle al sistema monolito, quale razionalità o quale 
indispensabilità potremmo riconoscere in esse? Certo che niuna. 
Essendoché abbiamo visto come le opere egizie e tutte le altre * 
che sono veramente epimonolite difettino senz'altro di tali cose, 
prova inappellabile della grande inutilità loro. 

Ecco che dunque dallo instituito confronto siamo venuti a 
ionosfere, che nei sistemi e pi monolito ed ipertignario le colonne, 
le pareti ed il letto diversificano sostanzialmente ed assolutamente 
fra loro. E se queste coso, che sono li elementi radicali e principa- 
lissimi dell' architettura (§ HO), stanno in si gran contrasto ed in 
tanto allontanamento, come potremo adesso fare sensato amalgama 
di ambidue quei concetti architettonici, e dichiarar l'uno corolla- 
rio dell'altro? Dove sarà riposta in essi la medesimiù asserita? 

Noi lo vediamo pertanto: mentreché riferendo 1 architettura 
italica al tipo tignarlo ogni suo membro acquista carattere, si- 
gnificazione e necessità, diniegaodo invece colai provenienza, 
lutto diviene superfluità e stoltezza. Cosicché, per seguitare la 
opinione di quei tali che usano classificare quell'arte nel sistema 
epi monolito, saremmo costretti ad abbandonarla del tutto, sic- 
come quella che va in opposizione aperto ai principii del tipo su 
cui si vuol modellato. Ed ecco allora le opere mirabili che for- 
mano da tanti secoli lo studio e la venerazione nostra ridotto a 
doversi qualificare per pazze cose, ed a cedere il primato della 
saviezza alle fabbriche egizie, considerale fin qui siccome im- 
presa grossolana e barbarica. 

§ 91 . La diversità essenziale che vi è fra le strutture iper- 
tignarie e quelle epimonolite può dimostrarsi ancora con allri 
argomenti. Tutte quante le opere architettoniche, a qualsivoglia si- 
stema appartengano, hanno in comunanza pareti e colonne. Cer- 
tamente dall'uno all'altro sistema vi sarà in esse divario di genesi 
e di concetto; ma nella materiale espressione non vi ha differenza 
di sorta ; ed apparentemente tanto sono pareti e colonne quelle 
dei monumenti egizj, indici e persi, che quelle dei monumenti ita- 
lici, greci e cinesi. Non potendosi adunque da questi elementi sta- 
bilire un criterio assoluto di segregazione per i varii concetti ar- 
chitettonici, fa d'uopo ricorrere ad altri, i quali tonto razionalmente 
che materialmente presentino più visibile disparità. A questo si 
mo con ogni chiarezza i supcrcolunnii * e i coperti; dei 



1 Vedi la Tav. IH«.Ke 6g. 10 a. 
« Vedi la Tav. I «g. 8 e e fig. 10 o. 

• Infatti aaco nelle antichità measiciiw, in quello di Persenol. 
e nei resti di architettura fenicia che toltavi» «I aeorgono a Iterilo 
;Beyruth) è praticalo un sistema di coperture identico * quello del no- 
acmi egiziani. 

•er sujserrohinnii ho volalo qui intendere lotti quei membri 
al di sopra delle colonne. Non ho adoperato in questo pro- 
oee trabeazione, giacché essa é etcì uliva del tipa 
rispetto sili altri tipi. 



quali in verità può dirsi, essere quei cardini fondamentali, vale- 
voli a distinguere e demarcare fra loro i differenti principii dello 
architetture; comecché in ognuna di queste essi altamente diver- 
sificano, non tanto nel! ideale concetto quanto anco nella artistica 
manifestazione. Ora mentre, come dicemmo, i supercolunnii ed i 
coperti delle fabbriche epimonolite constano di un semplice stra- 
to lapideo, quelli dei monumenti ilalugreci, oltre al non con- 
venire in siffatta distribuzione, generalmente dissentono ancora 
per la materia di cui son costrutti; e tanto è vera in questi ulti- 
mi la incompatibilità ad esser fatti di opera murale, che non si 

fra noi l' artifizio dei letti si usi tuttavia comporlo il più delle 
volte di lignea materia. E se le opere nostre persistono sempre 



sostenere non esserne queste il tipo modellare? 

Nè vorrò qui negare che. la costituzione lignea dei tetti 



miche, o per mancanza assoluta di grandi pietre che (ormino co- 
perture lapidee; ma chi volesse da questo desumere una oppo- 
sizione a quanto ho notalo, non tenterebbe impresa di troppo buon 
esito. Li apparati lignei dei letti, allorquando si impiegano nelle 
opere muràrie, non compariscono mai esternamente, ma ven- 
gono tutti celali nella profondità delle pareli. Laonde le trabea- 
zioni ipertignarie, mostrando effigiati nei loro membri tutti quelli 
elementi lignei che concorrono alla disposizione statica delle co- 
perture, non possono riferirsi menomamente alla pratica succitata, 
sibbene ad un tal sistema di edificazione in cui, tutto essendo li- 
gneo, anco l'artifizio dei tetti ha luogo a pronunziarsi al di fuori 
in ogni sua parte, e ad essere quindi architettonicamente espresso. 
La disparità d'altronde che abbiamo notata nelle singole e più 
essenziali particolarità delle due architetture che si discutono è 
cosi grande, da non <lar luogo, io credo, ad obiezioni di que- 
sta fotta; e il nessun parentado nei concetti tipici di ambedue loro, 
e la derivazione essenzialmente lignea dell' arte itologreca non è 
meno attestata, se si ripensi ai vocaboli tecnici adoperati già dai 
Latini, ed allusivi tutti al significato tignano (§ 41). 

Anco il costante e gradualo passaggio delle cose più facili al- 
le più difficili, che abbiamo veduto riscontrarsi universalmente nel- 
le strutture epimonolite, e, a mio credere, una prova non dubbia 
che la genesi e la elaborazione architettonica sono state operate a- 
desso luttc quante sopra la pietra; laddove la completo e stabile co- 
stituzione essenziale che si ravvisa nclli edifizii ipertignarii, perfino 
longevissimi, è un testimonio apertissimo che rarehitettica genera- 
zione non è stata svolto su ili essi, ma bensi sopra il rcspcltivo loro 
tipo. ed altamente dimostra, altro non esser quivi la pietra che sem- 
plice traduzione di cose già con altri mezzi sviluppato e perfette 

§ 92. Reputo adesso bastontemente provato, non esservi 
legame alcuno fra le creazioni epimonolite e le ipertignarie, le 
quali formano sistemi al tutto segregati e diversi 1 Onde io po 

' L' Mittenti de) tipo tignano non 6 men comprovata, a mio 
credere, dalla architettura che ai chiama fiotteremo, o come noi din 



Tulli In fatti conoscono come le eoulrutioni lignee siano 
in ms stesse sgradevoli alla vista e suscettibili per le intemperie a cor- 
rompersi, e rendersi per conseguenti più sgradevoli ancora, fi cosa 
adunque naturalissima che ai pensasse in antico a spalmarlo di alcuno 
integumento che. misto a sostante colorate e doppiamente efficace, gio- 
vasse ad impedirne la corruzione e valesse a renderne la visione più 
grata. Tanto è ciò verosimile che oggidì pure, trattandosi di arlefatli 
lignei, non suol mai preterirsi siltatt» misura. Dopo di che non è stran» 

7 
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(rei qui rimanermi; se non che vorrò invece riprodurre alcune 
obiezioni di coloro che sostengono il pensiero opposto, non per- 
chè siano esse cosa sensata e degna di considerazione, ma per- 
chè nel confutarle sarò tratto ad alcun proposito che non estimo 
inutile affatto accennare Ora dunque fu detto: se le colonne e 
li altri membri delli edilìzii italogreci traessero provenienza dalle 
costruzioni lignee, perchè non dovrebbero dimostrare quella gra- 
cilità di proporzioni che si riscontra nelle o|iere di legname? 
La quale opposizione è veramente meschina, qualunque consi- 
derare si voglia la genesi della ipertignaria architettura: impe- 
rocché o questa vuol ritenersi quale primigena istituzione mu- 
raria, ed creo allora la gravezza dei suoi primordiali edilìzi 
giustificata dalla inesperienza di chi lenta nuove cose; inesperienza 
che, avente la timidezza a compagna, doveva necessariamente 
spingere i primi edificatori ad una solidità eccessiva: 1 o voglia- 
mo invece premettere alle strutture ipertignarie le opere epimo- 
nolite, e considerar quelle quasi un corollario di queste; od è 
ben naturale allora che le fabbriche inalzate col nuovo stile ri- 
tener dovessero per vecchia consuetudine la materiale impronta 
di quello più antico, la quale impronta precipuamente si fonda 
soprala robustezza soverchia: se finalmente intorno alla ipertigna- 
ria adozione volesse ammettersi la ipotesi che già altrove enunciai 
(§ 86), alle suindicate ragioni si aggiungerebbe, in favore della 
eccedente solidità iniziale, la conoscenza della mobilità del suolo 
su cui si eressero le primili\e edificazioni. 

lo non so poi come polrcbliero applicarsi alla pietra le 
gracili proporzioni di cui è suscettibile il legno; ma crediamo, 
indipendentemente da tutto questo, che li accorgimenti estetici 
non entrino per nulla nelle architettoniche invenzioni? Si getti, di 
grazia, uno sguardo alli edilìzii iperlinlcari dei Cinesi. Si vedrà 
quivi l'altezza delle colonne starsene sempre fra i limiti di sette a 
dodici diametri, * ad onta che siano esse di legno, e suscettibili 
conseguentemente di gracilissime proporzioni Più robuste misure 
si rinverranno poi fra le colonne, parimente lignee, delle edifica- 
zioni Uirmanc. 1 E perchè ciò? Perchè il talento estetico vieta più 
esili simmetrie, come quelle che riuscirebbero secche, stentate e 

die. applicato imi lardi il tipo tignano allo opere di muramento, si conti- 
nuasse n dipingere anco li diluii murarli giusta le natiche norme, ninni» 
ignorami» quanto sia rosa difficile «veliere abitudini ormai radicale. I''. 
per questa ragione, lo suppongo, che i più «ecebi monumenti ipcrtignarii 
spellano intieramente al aitti-ma policromo; e non per altro motivo 
•cargo policromi anch' e«i i mooumeali iperlinlcari giapponesi, cine*!, 
siamesi a birmani; dacché questi ancora grandemente partecipino delle 
lignee strutture. Tale coincidenza A in verità mollo esteta e apprezza- 
bile. Non no d'altronde se altrettanta ne spieghino i più antichi resti 
cpiinooolili delle varie nazioni; ami, per quel poco che ho potuto co- 
noscere dalli edilìzi egizia ilici, quivi non vi A costume di architettura 
policroma. Sia bene che anch'essi appariscono dipinti; ma il pollerò- 
minino è nella scultura soltanto, per più evidente imitazione delli vra> 
btemi adottati; nei membri architettonici invece le non ho potuto ri- 
ronosccrvene traccia alcuna; nè raziocinio veruno autorizza a rigore 
questo sistema nell'arte epimnnolila. 

1 fi nolo, e ce ne convince ogni sperimento più nvvio, quanto I» 
rrsistenza del legno superi per molti lati quella della pietra. Basti gettare 
uno «guanto alle cose create: noi scorgeremo allora li esdì Ironchl delli 
alberi lottare contro il soffio^ impetuoso dei venli, opponendo loro in 

vediamo le montagne e le rvwrc orinerai «milze c i acuminale a somi- 
glianza di quelli steli. La depurila dunque che vi e fra le due mate- 
rie predelle è notala ancora a grandi caratteri nella slea«a natura. 

1 ChamW»' Itnijnt of Ckiiutt* tu. — tirossier, Dturipl. gt- 
»er. dt la C»i»f. — l.alour, Btni sur TiirrAH. de Olinoli eie. 

' Samuel Syrocs, flr/a:ioiw iella amba,, o/t ira. 
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ributtanti alla vista. E vorremo pensare adesso che i nostri mag- 
giori, i quali non in legno ma in pietra edificavano, 1 trascurato 
avessero queste avvertenze non isfuggitc neppure ai Cinesi, ai 
Siamesi e ai Birmani, popoli che in verità non ostentano trop- 
po grande raffinatezza nel gusto?... Per tutti itati adunque che 
considerar si voglia la cosa, non lascia la procitata obiezione di 
riuscire inammissibile e vana. 

§ 93 Tacerò poi su quell'altra non meno assurda e ridi- 
cola opposizione, che i fusti delle colonne ipertignarie, se vera- 
mente prendessero similitudine dai tronchi delli alberi, dovreb- 
bero al pari di questi presentare nodi, scabrosità, fenditure ed 
altre consimili turpitudini: imperocché a confutare certe stranezze 
mi terrei in verità vituperato. Ma riporterò piuttosto le parole 
di coloro che non reputano quelle colonne derivate da imitazione 
tignaria, perchè aventi superiormente abaco e capitello. Le co- 
lonne cinesi infatti (essi dicono), che derivano senz'altro dal legno 
perchè son fatte anche adesso di questa materia, non hanno abaco 
o capitello che sia. Questo davvero è ragionare assai stra- 
namente. Essendoché se le colonne italiche hanno abaco e 
capitello, ben lo hanno e con fondata ragione, come fu già di- 
mostrato {§ 90); ma a quale scopo dovrebbero farsi li abachi nelle 
colonne cinesi che non sostengono trabeazione di sorte alcuna? 
Ed a qual prò dovrebbero esse sostenere questo pesante ordigno 
di travi, quando i tetti cinesi, rappresentandola immagine delle 
tende, si riferiscono a cosa tenue tanto e leggera, che per esser 
sorretta non abbisogna certo di quei gravi membri che s'indicano 
nelle trabeazioni? So bene anch'io che i letti essendo realmente 
ivi pure di materiale, e non già di tela, reclamano in funzione 
certi opportuni sostegni ; ma questi non appariscono punto in 
rappresentazione, come doveva esser fatto in ordine allo muta- 
mento primitivo. Solamente alla sommità delle colonne ricorre 
una tal certa zona traforata, la quale io reputo stia a simboleg- 
giare un qualche apparato funicolare, atto a legare e circostringe- 
re fra Ioni le colonne stesse; dalla cui cima, in luogo delli abachi, 
clic qui, siccome ho detto, sareblwro frivole e malte cose, si 
partono alcune mensole rostrate; e queste valgono egregiamen- 
te ad uncinare ed allacciare i lembi delle tende rappresentate 
nel tetto; il quale, a similitudine di ciò che imita, non procede 
già rettilineo, ma va incurvandosi in basso, come per gravita 
s'incurvano le tele e le funi. * 

1 Ragione di P'ù per attenersi a proporzioni ridmsle. 

' Tar. I Qg. . Congegno dei letti cbinesi tratto dall'opera ci- 
tata di Chambers; a, a mensole rostrale; », 6, li apparato funicolare 
constrillorio; e. c concavità del letto. 

lo non ao come il Canina scorga nell' are lidettura cinese tracce 
di stile egitianico. Secondo lui, le colonne cinesi sostengono archi- 
travi in plano similissimi a quelli delli edilìzi privati di Egitto, l*or- 
sia, Fenicia ed Assiria. In primo luogo già questi edifici! non si sa 
mede come fossero fatti, ad onta che egli li vada restaurando, ba- 
sandosi sui monumenti scultori! di quelle unioni, i qnali probabil- 
mente rassomigliano tanto alle privale loro dimore, quanto rassumi- 
gliano alle case latine quei ghiribizzi sparali, sperliealissiml e a guisa 
di gabbie che si vedono dipinti nei grotteschi Pompeiani; oltre di ciò 
notisi che i monumenti cinesi non hanno per nulla quelli architravi 
che egli asserisci., e questo fu dimostralo bastantemente più sopra. La 
sola diversità, egli dice, fra le abitazioni cinesi e quelle .Mli antichi 
Egizi ed Asiatici si è, cha le prime hanno uno » due tetti sovrappo- 
sti, Incurvali e rientranti nel mezzo, invece di risero come nelle se- 
conde rettilinei ed aruminati; ma questa, a suo licito, è particolarità 
dovuta al duna di qurlle regioni (come se l'aria e l'acqua della Cina 
fossero arnese diverso dall'aria e dall'acqua d' Egitto e dell'Asia mi- 
nore, e tale da stranamente esigere la concavità dei coperti). Siccome 
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La opposizione adunque delle colonne cinesi mancanti di 
abaco, non che recarci detrimento alcuno, vale invece a giovarci 
moltissimo; comprovando la reale esistenza di un altro tipo dai 
precedenti diverso, cioè il linteare, e la necessità che è inevita- 
bile nell arte, di regolare lu Ibrme esterne secondo i principii che 
le dettero nascimento. 

È pertanto impossibile confondere e amalgamare fra loro 
i tre differenti sistemi epimonolito, iperlintearc e ijicrlignario: 
dacché l uno dall altro essenzialmente e materialmente diversifi- 
chi e presenti incompatibil.tà di«---<-™ 1 



CAPITOLO II. 



Della 



§ 94. L'architettura fu considerata finora nel rapporto che 
ba coi differenti tipi modellar!, senza che ci occupassimo a 
studiare l'intima di lei natura ed il genio suo proprio. Noi però 
non potremmo omettere questa materia importantissima senza 
incorrere in ben meritate censure; essendoché male ed imper- 
fettamente suol ragionarsi di quelle cose delle quali s ignorano 
le originarie tendenze. È necessario adunque che sia parlato ades- 
so della speciale indole architettonica. 

Varia è la opinione delli scrittori intorno a tale indole. Pen- 
sarono alcuni riconoscerla creatrice, altri all'opposto vi ravvisa- 
rono imitazione, lo stimo invece l'architettura siccome creatrice 

poi fra li enumeri, cinesi è frequento il meandro, reco subito che cali 
la fa d-rivar laro «e»» altro dui Greti della Ionia. Ragionando in sif- 
I..MO modo, dovrebbe ammetterà, che anco li antichi Webcam u Tol- 
lerili abbiano viaggialo a Magne*!», per ricavare dai «feci i 
di quei me.in.lri coi quali hanno adornalo i lori invaili e li altri 
fili. - Mi sembra che mite quelle ipotesi Siam (ali da servire di cor- 
Ila nota I, pag. 47, col. I. 

' Ori che abbiamo discorso ed esaminato la diversità essenziale 
nenia che vi 6 fra il sistema lunario ed il monolito, si capirà 
nle su che fragilissime basi il sig. Champollion dovesse fon- 
darsi per dichiarare l' archilellura della greca qual filiazione del- 
l' antica egizianica: e si vedrà in pari tempo, quanto mal ai apponente 
nel voler dare l'ertitelo di profo-dorieàt (Ile colonne egizie di Beni- 
Ilassan, per quella certa lontana e vaga analogia da lui ravvisala fra 
queste e le «lire che si chiamano doriche. I.a figura 9 della lav. I può 
somministrarci un saggio delle colonne proto- loriche di Champollion, 
ed il di lei confronto colla flg. 4 ci può convincere di qoanto è stirac- 
chiata quella analogia che egli sostiene. Ma quando ancora la sonai» 
etianza fosse più sirena, non basterebbe conlulloeiò a stabilire li de- 
rivazione di una archilellura dall'altra. Se il Champollion in questa 
questione avesse adoperalo quel senno profondo che lo distingue in tiri- 
le altre ricerche, non si sarebbe soffermalo alla superficiale ed illusoria 
considerazione di una colonna, ma avrebbe preso invece a studiare le 
sistemazioni delle pareli, dei superrolunnli. delle coperlure, di ogni al- 
tra parie In aomma, e non sopra di un monumento soltanto, ma sopra 
ludi senza eccezione, e »ui primordiali più specialmente, siccome quelli 
in eoi la essenziale impronta è più schietta e veridica. Avrebbe preso 

tUà°d? biigi*7li 

architettoniche istituzioni, o da accomunala derivazione. Imperocché 
se li Egizii hanno colonne e scannellature, non viene da ciò che ogni 
nazione la quale ido|ieri siffatte cose sia di quei popoli alunna) e se 
essi hanno piramidi, non vuol per questo concludersi che lutti i mo- 
numenti piramidali del mondo addirittura siano pupilli di quelli egizia- 
ni': i ; naturalissimo essendo che li «lessi bisogni partoriscano in molli 
casi identici effetti. Se a tutte queste cose avesse considerato quel- 
P egregio scrìllore, no 
la sua sentenza. 



ed imitatrice ad un tempo. Creatrice più specialmente nella co- 
stituzione e nella perfezione dei tipi suoi modellari, ed imil-itrio: 
nella traslazione loro alle opere murarie. Ed in verità la natura in 
se stessa non offerse spontanea ali Homo alcun sistema edilizio, ma 
gliene suggerì soltanto un barlume, una idea lontanissima, nelle 
cavità delli spechi; e l'uomo dovette afferrar quella idea, svolgerla, 
modificarla, estenderla, farla perfetta, dovette insomma creare. 
Le spelonche non sono pertanto che la iniziativa del tipo mono- 
lito, come le capanne altro non sono che la iniziativa del tipo ti- 
gnario. Laonde se noi dicessimo che l'architettura epimonolita si 
modella sulle caverne, e la ipertignaria sopra i tuguri, diremmo 
errore gravissimo; essendoché un sistema architettonico non può 
improntarsi sopra di un tipo solamente iniziato ed informe, ma 
bensì su di un tipo stabile, elaborato e perfetto. 

§ 95. Li esempi chiariranno con maggiore evidenza que- 
ste asserzioni, e me ne porgerà prima occasione il tipo tignario. 
Le capanne le quali, siccome ho detto, sono la iniziativa soltanto 
di questo tipo, possono farsi nella disposizione loro svariatissime 
e multiformi. In principio li uomini avranno naturalmente pro- 
scelto 1 assetto più facile, e le avranno formate coniche ovvero pi- 
ramidali. 1 Per più comodità saranno quindi passati alla forma 
prismatica, * poi alla parallelopipeda, s e più tardi, con opportuno 
innesto, alla parallelopipcdo-prismatica. * In questo stato di cose 
però ignorandosi ancora l'artifizio dei tetti {§ 41], per sostenerne 
il declivio, si saranno piantati nel mezzo alle abitazioni dei pali 
più alti; * inventate finalmente per utilità e perfezione maggiore 
le armature dei sollitti, allora soltanto avrà cominciato il tipo 
tignario ad assumere quella regolare ed elaborala costituzione che 
lo fa meritevole della applicazione architettonica. 

Lo stesso dicasi del tipo linteare Sarebbe stoltezza il cre- 
dere che la primitiva disposizione delle tende abbia servito di 
modello alle iperlinteari strutture. Le prime tende, composte forse 
di pelli accozzate, dovettero essere ben povero ed ignobile arne- 
se. Queste pure si saranno fatte in principio piramidali o coni- 
che, e quindi prismatiche; di poi, per conseguire ampliezza e co- 
modità maggiore, si saranno non più piantate in terra direttamente, 
ma le avranno sollevate invece sopra dei pali verticalmente con- 
fitti, sorreggendone al solito il culmine con altri pali intermedi 
maggiormente elevati; ed anco questi riconosciuti in progresso di 
tempo impacciosi, li avranno tolti di mezzo, ricorrendo ad arti- 
ficiosi compensi che sostenessero il tetto, senza dar noia a quelli 
che abitavano in basso. Infatti le strutture iperlinteari cinesi, giap- 

dire, incarnate in quest'ultima disposizione di cose. 

§ 9(1. Ecco pertanto come ebbe luogo necessariamente la 
creazione architettonica, la quale distinguo adesso in due specie; 
dacché tal creazione dovessi! primieramente esercitarsi nella ge- 
nesi del tip» modellare, e quindi nell i ornamenti accessorii che 
ne rivestono in certo modo la nudità. Di qui la necessità di di- 
stinguerla in creazione essenziale, ed in creazione ornativa; essen- 
ziale quella che concerne la essenzialità del tipo, ornativa quella 



che 



il lenocinlo delle 



' Tav. VII, Ng. i. Esempio di capanna piramidale. 
' IMI. 6*. 2. Capanna falla a configurazione prismatica. 
' Ibid, llg. 3. Capanna di forma pirallelopipcda. 
' Il ni, flg. 4. Capanna parallelopipedo-phsmalici. 
* Ibid, fig. 4 a, a esempio di palo più alto piinlato in me 
alle abitazioni, ondo sorreggere il congegno del letto. 
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§ 97. Il perìodo dinamico della creazione essenziale si com- 
pie più o meo lungamente, secondo la varia natura dei tipi bdì 
essa si esercita Nel tipo monolito che si genera per via di 
praticate in materia, com'è la pietra, non disgregata, 
ma continua ed invariabile, la creazione essenziale dovette con- 
sumarsi più prontamente che nel tipi) tignano, i cui materiali 
mezzi vanno sconnessi e suscettibili, come teste vedemmo (§ 95), 
di molteplice e progressivo assetto Fu d uopo qui dunque per- 
correre diversi stadii di distribuzione, innanzi di giungere alla 
perfetta costituzione del tipo. Ecco pertanto nella genesi tignaria 
tanto maggiori incagli che non in quella monolito. 

Le funzioni poi della creazione essenziale finiscono colla 
compiuto elaborazione del tipo suo proprio Tutti li antichi edi- 
lìzi murari intatti, a qualunque architettura spettino e per quan- 
to primordiali siano casi, non li scorgeremo giammai difettare di 
elementi essenziali. Cosi se toglieremo ad esame i più vetusta mo- 
numenti egiziani, ci si dimostre ranno di già forniti di tutti quanti i 
membri essenziali al sistema cpimonolito; 1 e lo stesso si dica delle 
antiche edificazioni messicane, cpimouolilc anch'esse (pag. 4, col. 1 , 
nota 2 e pag. i. col. 1 , noto 1 e 3). Cosi nelle ojwre italiche, per 
quanto siano iniziali e longeve, ti appariranno sempre pareti, co- 
lonne, abachi, architravi, triglifi, espluvi e fastigii.cosc che intiera- 
mente si riferiscono alla essenzialità del tipo tignarlo. Tutto adunque 
concorre a convincerci che la creazione dclli clementi essenziali si 
compia innanzi alla traduzione muraria ilei tipo modellare. Allor- 
ché vedremo pertanto in alcun sistema di architettura comparir 
membri non esistenti nelle primitive sue edificazioni, saremo 
autorizzati senz'altro a riconoscerli non essenziali, sibbene in- 
trusi per desiderio di abbellimento maggiore. * 

§ 98. Ha la creazione ornativa può effettuarsi anco allor- 
quando sia stato compiuta nel tipo l'architettonica applicazione; 
e questo è ben naturale. Imperocché, se adottato alcun tipo non 
lussiamo da lui discosta rei in tutto che concerne la essenza, 
niuno però ci proelude la via ad immaginare nuove blandizie di 
ornamenti svariati e gradevoli. Confrontando infatti i più antichi 
coi più moderni edificii di una medesima architettura, noi li ve- 
dremo diversificare fra loro, non già jht concetto mutato, ma per 
diversa tendenza ih ornamentale invenzione. Per questo le esua- 
v.izioni jeratiche della Nubia e le primitive edificazioni d Egitto, 
disscntonoapcrtomcntc, nella decorazione. dai monumenti che av- 
vicinano l'età dei Lagidi. Per questo nel sistema ipcrlignarìo le 
opere doriche dissomigliano le jonichc modificazioni, e le corin- 
zie discordano con più evidenza ancora dai precedenti modi or- 
nativi. Noi potremo adunque nelle future nostre ricerche verifi- 
care la genesi dei membri ornamentali cosi nel tipo come nella 
architettonica sua traduzione, dacché veramente non abbia mai 
termine la creazione delle cose decorative. 

§ 99 La imitazione poi, che alla creazione succede, è di^ 




' Valemmo «1 % »0 che in una escavatone la nocella „ 0 „ 
reclama altro che pareli, alcuni manieri lasciali ili Irallo in trailo per 
sicurezza maiitiorc, od uno strato inlc^umenlole che serva ili co|>erlur*. 
1 Vi * forse a questa massima qualche rarissima erceiionc. Tate 
(e l'unica forse; il rompfurio f% IMI, ebe serve a raccoglierò le 
scendenti <lal ledo; il quii mcmhro non si pu» addirittura asse- 
rire se fosse praticato prima netti nrlilliii lignei del tipo che nelle 
opere murarie. D'altronde, se l>ene ai osserva, il compluvio erosa pia 
di raffinamento e comodila posteriore, che di essenzialità veramente 
iniiiale. In ogni caso, il semplice Inno sene» l>a*ta n renderci accorti 
«li queMe straordinarietà eccezionali. 



ARCHITETTONICA, 
due generi anch'essa: essenziale e < 
tare l'integrali elementi, o sivvero li 
E cosa superflua avvertire che la 
può esercitarsi sul tipo, ma bensì sulla di lui 
produzione. Il periodo dinamico di tale imitazione può esser al 
solito maggiore o minore, secondo la varia essenzialità dei tipi. 
In quello monolito, ove li elementi integrali si riducono sostan- 
zialmente a pochi e semplicissimi (§ 90), la imitazione è più li- 
bera, ed in conseguenza più facile e pronto che nel tipo tignano, 
ove i necessarii elementi concorrono molti e svariati. La imita- 
zione essenziale è inoltre tonto più speditiva, quanto maggiore 
affinità vi è fra la materia costituente il tipo e quella costituen- 
te l'architettura che su di esso modellasi. Nel sistema cpimono- 
lito, per esempio, in cui la materia del tipo e quella della di lui 
architettura identificano, l' imitazione essenziale operandosi di- 
rettamente sopra di un mezzo invariato, dovette effettuarsi con 
sufficiente prontezza ; laddove nel sistema ipertignario, in cui la 
natura lignea del tipo diversifica da quella lapidea delle opere 
architettoniche, la traslazione delli artifizi! lignei a < 
dovette esigere lunga esperienza, lungo studio, e 
mente spazio di '.rmpo lungissimo. 1 

Ecco perchè la genesi iperlignaria ha dovuto per ogni lato 
procedere molto più lentamente di quella cpimonolita. 

Niuna cosa che sostanzialmente interessi mi occorre no- 
tare in proposito della imitazione ornativa, il cui j «riodo dina- 
mico può dirsi che sia indefinito ancor esso; siccome appunto in- 
definita e la risorsa delle ornamentali innovazioni che le danno 
motivo. Mii sopra l'indole di tale imitazione ritornerò in altro 
luogo (§ 191). 

tj 100. Dopo le quali cose, se metteremo in confronto l'ar- 
chitettura colle altre arti sorelle, ci si renderà manifesto come la 
pittura e la scultura abbiano nella natura isteasa le sorgenti della 
imitazione; cosicché la idealità in esse unicamente si limito al 
magistero della composizione. Nella architettura invece non 
solo la composizione è ideale, ma sono ideali ancora i sin- 
goli clementi che a formarla concorrono; in guisa che vi è 
doppia idealità, e conseguentemente difficoltà doppia. La semplice 
oculare ispeziono è sufficiente a fare avvertito uno scultore e un 
pittore dclli errori che possono aver commesso nelle 
delle membra del corpo e nella disposizione loro; ma i 
la rigorosa analisi ed il profondo studio della artistica essenza 
sapranno chiarir (architetto delli errori che avrà introdotti nella 
sintesi architettonica e ne suoi peculiari elementi. Di qui si renile 
Illese come non abbia mai coscienza delle opere proprie qua- 
lunque trascuri quella essenziale dottrina, il di cui studio co- 
stituisce la necessità prima dell'arte. 

1 È naturale che la varia resistenti e la diversa gravità della 
p'elra dovessero portare un totale di*equilit<rio nelle antiche propor- 
lioni lignee; e questo disequilitirio non potè cerio riarmonizzarsi che 
in forza di molli tentativi e di ' 
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capitolo m. 

Ai- 



ti i OL Ha, poiché furono oramai distinti e segregati i tipi 
modellali fra loro, non sarà mala impresa che passiamo ari in- 
vestigare se ognuno di essi possa indifferentemente e sema er- 
rore accettarsi, se l'uno all'altro per eccellenza sovrasti, e quale 
debba per ordinato giudici© reputarsi il migliore; affirhé possia- 
mo fin dal principio educarci a non giurare ciecamente nelle opi- 
nioni dell i altri, ma a dirigere invece ogni nostra credenza dietro 
la scorta del raziocinio severo Ed è questa necessarissima in- 
dagine: essendoché male ci accingeremmo allo svolgimento ed 
alla minuta analisi di alcuna idea architettonica, se non fossimo 
prima convinti che 



§ \ OS Onde io stabilirò innanzi tutto un criterio per lo 

tarsi un tipo modellare, affinché possa riportar vanto di perfetto 
e meritarsi cosi la universale accettazione. Prevengo però che 
queste saranno speculazioni al tutto ideali, ma non perciò meno 
utili; in quanto che lo intelletto del savio non solo apprezza le 
cose materialmente buone, ma le desidera ancora idealmente 



A tre qualità, fu detto, debbono sodisfare li edificii, affin- 
ché rispondano pienamente allo scopo: solidità, comodità e bel- 
lezza; e la ragione ognuno agevolmente la intende. Ma questi 
requisiti non sono, siccome io penso, indispensabili solo alla ma- 
teriale espressione delle fabbriche, sihbene convengono necessa- 
riamente ancora ai tipi sui quali esse modellansi Vuoisi però 
it-cettuare il requisito della bellezza, che non é cosa subordinata 
■I concetto modellare, ma bensì alla di lui traduzione architet- 
tonica, per cui non abbisogna jainto al nostro proposito Ma le 
idee ilcliu solidità c del comodo sono eascnzialisaiiiie nella costi- 
tuzione del tipo: imperocché un edilizio, por quanto sia solida- 
mente e comodamente costrutto, non potrà direi filosoficamente e 
a rigore comodo e durevole, se il tipo suo modellare non parte- 
cipa anch'esso dei summenzionati due pregi È poi inerente alla 
condizione già espressa di solidità, che i mezzi materiali i quali 
si prestano alla costruzione delle fabbriche sodisfacciano, almeno 
con sufficiente analogia, e non contradicano, né siano incompatibili 
alla natura dei mezzi materiali che concorrono alla formazione del 
tipo: non potendo, a modo di esempio, le pietre esprimere mai 
con saviezza ciò che nel principio modellare si riferisce a cosa 
mobile o mal ferma: imperocché, usandole in questo concetto, ri- 
terrebbero sempre quella idea d'instabilità inerente alli oggetti 
che rappresentano, con detrimento grandissimo della solidità ap- 
parente, la quale nelli ottimi edificii non vuol curarsi meno di 
quella reale. Oltre di che, ignoro se io pecchi in sottigliezza so- 
verchia, ma panni convenire alla eccellenza del tipo modellare 
che la di lui natura non disdica troppo altamente alle idee, alle 



condizioni ed 



incrementi sociali dei popoli appresso i quali 



é in vigore. Finalmente non interessa meno che la idea tipica sia 
caratteristica anch'essa dello edificio a cui si applica, conforme 
quanto richiedesi nella archi tettica sua formulazione; imperocché 
sarebbe davvero un accozzare le agnelle coi lupi e le colombe 




secondo un 
aperta col di lei 
a discutere 



coi serpi, ove 
tal concetto 

scopo Le quali cose premesse, 
il merito di ciaschedun sistema edilizio. 

§ 4 03. E cominciando dal tipo monolito, osserverò 
egli con quella sua costituzione lapidea sodisfaccia mirabilmente 
e sopra di ogni altro alla idea di solidità, e come identicamente 
coincida nei materiali mezzi colle murarie edificazioni. Nulla vi 
è poi in esso che gli impedisca prestarsi alle varie comodità della 
vita. Egli é ben vero che le opere di escavazione in se stesse 
offrono dimore umide, oscure, insalubri e mofetiche. Ma questi 
difetti, che pure sono legati alla condiziono del tipo, spariscono 
necessariamente ed al tutto nella architettonica applicazione, 
senza che ne rimanga il concetto menomamente alterato. E chi 
vieta, per un esempio, che nelli edificii epimonoliti una savia 
deviazione delle acque ripari alla umidità, e che le opportune 
aperture delle pareti introducano la luce ed il rinnovellamento 
dell'aria? Quello che in questo tipo non so intieramente lodare 
si è lo stretto legame che egli ha colle spelonche, entro cui ri- 
pararono i primi uomini conducenti vita addirittura ferina; per 
la qual cosa esso rammenta uno stadio della società umana 
non troppo decoroso e lusinghevole, uno stadio insomma che 
non consuona punto alli attuali costumi ed alla indole della ri- 
viltà presente; infatti una città epimonolita ci darebbe aria di 
trogloditi. Ma se questa sua menda può indurci a non stabilir- 
ne la universale accettazione, non potrà impedirci però di qua- 
lificarlo in alcune specialità di casi fj I 07) lodevolissimo, anzi 



§ 104. All'opposto io non credo in alcun modo accetta- 
bile il tipo lintearc. Rigorosamente parlando, egli non sodisfa 
del tutto a veruno dei prestabiliti criterii; imperocché pei mezzi 
materiali di cui si compone é incompatibile alle murarie strutture 
Infetti rome mai le costruzioni laterizie o murali possono pre- 
starsi a simboleggiare convenevolmente le tende cosi mobili ed 
instabili quali esse sono? Manca egli dunque di solidità. Ignoro 
poi quanto sia comodo c sicuro asilo una tenda, e come sia buon 
riparo dalle intemperie del ciclo, e dalle vicende delle stagioni 
Ad essa inoltre é inerente l'idea di sussistenza precaria, è il ri- 
covero dei popoli erranti (Lib. I, cap. II). ed a costoro soltanto 
potrebbero convenirsi edilicii che vadano imitando le tende. Ma 
i popoli erranti possono avere essi forse murarie edificazioni, e 
stabili dimore? Qui, come ognuno concepisce ad un tratto, i con- 
trosensi son molti ed irrimediabili. 

§ 105. Per quanto poi concerne il tipo tignarlo, io reputo 
che veramente si presti a tutte quelle prescrizioni le quali fu- 
rono pocanzi riconosciute. Infatti potrà egli avere solidità e co- 
modo, ogni qualvolta sia convenientemente trattato. Di più la ma- 
teria lignea del tipo si presta agevolmente nelle opere murarie 
ad essere rappresentata dalla pietra , non ingenerandosi per ciò 
altro divario che quello delle proporzioni, dovuto alla resistenza 
diversa che é fra l'uno e l'altro di questi mezzi. Infine li artifizii 
lignei, essendo incompatibili collo stato primitivo e selvaggio della 
umana specie, discendono ad epoche di più mite e progressiva 
natura, attestano li sforzi fatti dalli antichi uomini per contrarre 
abiti migliori, e portano seco l'impronta di vita soci 
zata e operosa. Per cosiffatti pregi adunque il tipo 
rita lodevolissima citazione. 
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54 DELLA ESSENZA i 

<} 1 06. E questa accettazione egli la ottenne difatto, rac- 
comandato più, siccome io penso, dalla bellezza in verità sedu- 
cente che egli acquistò per mano delli ltalogreci, ebe dalla realtà 
delle precedenti osservazioni. Del die mi convince, prima il non 
aver mai leUo lin qui menzione alcuna di queste cose, ed in se- 
condo luogo la totale od esclusiva adozione che il tipo tignarlo 
ha odiernamente subilo presso tutte le colte nazioni. La qual pri- 
vativa ad esso soltanto attribuita, non vorrò certamente lodarla per 
saggia misura; imperocché, se lo abbiamo riconosciuto accettabile 
nella generalità dei casi, non è per questo che non soffra pecu- 
liarmente eccezione. All'opposto io vado convinto che, adoperato 
in alcune circostanze speciali, egli divenga altrettanto improprio 
e ridicolo quanto è generalmente sensato e lodevole. 

§ 1 07. Ed a meglio delucidare il mio detto chiederò, a 
modo d'esempio, se ella sia prova di bello intendimento u«are 
edilicii sepolcrali modellati sul tipo tignano; dacché io abbia sem- 
pre veduto i morti seppellirsi nelle viscere della terra, e non già 
conservarsi sotto capanne o sotto lignei apparati onde impestar 
I atmosfera di velenosi miasmi. Lo stesso ripeterò relativamente 
alle carceri, per le {xvmli il oooocltxj cecile cofi^miiooi \i^&co non 
si presta con sufficiente idea di solidità e robustezza; requi- 
siti esscuzialissimi in edificii siccome questi, che devono poter va- 
lidamente resistere alli attentati di violenza e di frode. E che 
stoltezza non farebbero poi i monumenti idraulici ove volessero 
riferirsi al sistema ligneo, cosi incompatibile alla umidità per sua 
propria natura? In verità che il farmi scaturire acqua dalle vi- 
scere di una capanna è tal miracolo che la stessa verga Mosai- 
ca non se lo assumerebbe forse cosi di leggeri Eguale incon- 
gruenza presenterebbero ancora, trattandoli qx-rlignariamcnte. 
tulli li edilicii criptici e cunicolari, quelli destinati a contenere 
materia combustibile, e tanti e tanti altri rifercntisi a consimili 
oflicii. Nelle quali condizioni riconosce ognuno visibilmente come 
il tipo tignario sia cosa assurda e risibile, e come su di esso me- 
riti preferenza il monolito, il quale esclusivamente riuscirà pre- 
stantissimo. 

Ma sul tipo monolito e sul diritto che egli ha ad una no- 
bile restaurazione non è già qui che io voglio diffondermi; do- 
vendo ciò, se pure mi sia possibile, somministrarmi materia a 
separato lavoro. Basti frattanto l'aver discusso il merito di cia- 
schedun concetto architettonico, e di aver dimostrata nelle con- 
dizioni attuali la supremazia del sistema tignario, onde possiamo 
cosi procedere con animo più deliberalo e tranquillo allo svol- 
gimento della ipertignaria dottrina, che formerà d' ora in poi 
l'unico oggetto dei nostri sludii; non prestandosi 1 arte iperlin- 
teare, come abbiam visto, ad alcuna ragionevole applicazione 



CAPITOLO IV. 

Itti crilerii di discussione per li elementi essenziali ipertignarii. 

§ 408. Parlammo oramai dei differenti tipi architettonici, 
che formano, per cosi dire, la idea complessiva dell'arte. E d'uopo 
adesso analizzare questa idea nelli elementi vari che la costitui- 



scono, onde possiamo dipoi valercene idoneamente e con tutta sa- 
viezza. Sia ricordato però che d ora innanzi ci occuperemo sol- 
Unto sulla essenzialità del tipo tignario, e ciò per le ragioni che 
furono indicate nel precedente capitolo. 

In due categorie si distinguono li elementi architettonici: in 
quella, cioè, delli elementi essenziali, che compongono l'artifizio 
statico del tipo modellare, ed in quella delli elementi ornamentali, 
che resultano dalla applicazione alla superficie, di cose ornative 
Trattandosi qui della essenza dell'arte, ragion vuole che adesso 
si prendano ad investigarne li elementi essenziali. 

§ 109. Qui pure vorrò stabilire un criterio che discuta e 
giudichi della bontà e perfezione di ognuno. 11 principio d'imita- 
zione senz'altro deve essere per noi il suggeritore e la norma 
principalissima in forza di cui resultino costituiti li elementi es- 
senziali; imperocché se per conoscerne e deciderne le compe- 
tenti strutture e collocazioni non facessimo ricorso al tipo mo- 
dellare, che è fomite e tesoro di suggerimenti e di imitazioni, a 
chi dovremmo, di grazia, dirigerci? Innanzi lutto vorremo dunque 
curarci che ogni membro integrale, più che si può, vada subor- 
dinato in ogni suo assetto al corrispondente elemento tipico da 
cui si è desunta. Ma l'arte non sta però nella imitazione soltanto; 
né noi ci eleggiamo certo un tipo modellare, unicamente per va- 
ghezza di ricopiarlo, ma si perché ci sia d'argomento e di strada 
alla idonea e perfetta edificazione. 11 criterio imitativo vuol dun- 
que in suo soccorso certune massime che l'avvalorino nel senso 
di tutte le altre necessita architettoniche, cosi materiali come 
ideali; ed a ciò credo che non potrebbe più acconciamente esser 
provvisto, se non risalendo in primo luogo a quei requisiti di 
solidità e di comodo i quali vedemmo indispensabili alla savia 
acccttazione di ciascun tipo; imperocché essendo questo, come 
già dissi, un complesso, un tutto di cui sono li elementi essenziali 
i singoli membri, non saprei in verità concepirlo solido, comodo 
e vantaggioso, ove le parti che lo costituiscono fossero deboU, di- 
sagiate c dannose. Ma questo solo non basta. Parlando dei tipi 
architettonici come di cosa astratta, dissi (§ 102) e a ragione, 
che nella discussione loro non doveva intromettersi criterio al- 
cuno di bellezza; essendo ciò riferìbile non alla bontà del tipo, 
sibbene al talento estetico delle nazioni che lo concretizzano. 
Adesso però che più non si specula astrattamente, ma che si stu- 
dia invece il concetto incarnato, dirò cosi, nella espressione ar- 
tistica e materiale di ciaschedun suo elemento, fa d'uopo tener 
conto ancora della bellezza. E che cosa giova infatti che un tipo 
sia buono in se stesso e lodevole, quando si traduce poi brutta- 
mente nelle esterne sue forme? Non lo esimerebbe certo dal bia- 
simo quella sua razionale saviezza, che anzi lo riproverebbero, 
come si riproverebbe una frase la quale, sebben contenente al- 
tissimi e forti pensieri, stata fosse espressa in modi disadatti, e 
vulgati. 

La diversa materia del tipo e della architettura sua mo- 
dellare non è cosa da trascurarsi anco questa, ché può dar luogo 
ad opportune modificazioni e ad evitare delli errori. Cosi, nello 
stabilire la espressione artistica di ciascun membro essenziale, 
dovrà, quando occorra, tenersi a calcolo la varia natura che è 
fra il legno e la pietra. 

Non crederò |k»ì del tutto inutile determinare colla scorta 
del raziocinio la configurazione iniziale d'ogni elemento architet- 
tonico; essendoché ciò potrà fornirci a suo tempo una serie di 
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eri/mi (fi anzianità, valevoli a dimostrarci le originarie 
ziom. e a suggerire, approssimativamente almeno, l'ignota 
logia dei più antichi odifizii superstiti. 

Per questi metodiche ho detto, giungeremo allora ad ottenere 
che ciascheduno essenziale elemento sia idoneamente e perfetta- 
mente costituito, non solo in ordine ai principii del tipo suo mo- 
dellare, ma in relazione ancora al decoro ed alla ottimità mate- 
riale; imperocché, constando le opere architettoniche di idea e 
di materia, «ara gran perfezione dell'arte se noi riusciremo a 
ben formularle coordinatamente a questi due lati. Colla guida 
pertanto di cosiffatti criterii procediamo adesso alle speciali ri- 
cerche . 



CAPITOLO V. 

Del basamento o bilobato. 

§ 110. Li elementi essenziali di ogni sistema architetto- 
nico si comprendono in tre grandi classi, che sono: basamento, 
colunna e trabeazione; essendoché li editimi tutti constano neces- 
sariamente di una muraria stratificazione, che ne forma come il 
fondamento e il ripiano, di un verticale apiiaralo ili sostegni, che 
ne stabilisce la elevazione, e di un artificiale sistema di coper- 
tura, che li difende dalle intemperie. L'ordine delle cose vuole 
che io parli del basamento, o trilobato come anche lo 



§ H I la principio li uomini, ad evitare la umidita del ter- 
reno, eressero i loro abituri in luoghi naturalmente elevati. Ha 
dove il suolo non presentava elevazione in se stesso, la procu- 
rarono artilicialc cingendo in basso le abitazioni di pietre o di 
travi, e riempiendo di terra lo spazio cosi circonchiuso. Da sif- 
fatta pratica desunse l'arie li -titubati} Ottimi sono essi adunque, 
come che referentisi a principii di comodo; nè servono meno alla 
solidità della fabbrica, ove si facciano opportunamente costituiti. 
Ma dal lato della bellezza riescono in verità indispensabili. Può ' 
dirsi infatti che li stilobati siano alli edilìcii ciò che sono i piedi 
alle creature animate; e come li animali privali di piede si jwr- 
rebbero storpi e malfatti, e come sconci e disadatti parreb- 
bero se posassero inveco sui trampoli; cosi mutilali od inde- 
corosi sembrerebbero quelli edificii che o difettassero di stilo- 
bati, o li avessero invece aiti soverchiamente. Imperocché in tutte 
le cose vuoisi osservare un'aurea moderazione, e soventi volle 
avviene di vedere mezzi impiegali appunto a benefizio di una 
impresa convertirsi invece in suo danno, solo per essersi 
i ad eccessive misure. 
§112. Questo è quanto può notarsi intorno all'altezza delli 
stilobati; circa alla loro particolare costituzione poi dirò come ve 
ne abbiano di tre specie: quelli disposti piramidalmente in gra- 
di , 'quelli recinti verticalmente dal podio, s ed altri inlìnc che parte- 
cipano d'ambidue queste configurazioni. 



SuMmìo, sinonimo come ho già detto di ha «amen lo, io greco 
bau dtlla roJoirao; diceli ancora nulnuiime. 
* Vedi i basamenti o stilobati coi gradi nelle tavole XIV e XV, 
' Vedi un esempio di stilobate nomo dui (iodio «ella futura t 
«Iella la*. XV]. É da nolani la diflerenu che corra fra alilobato e 



§ 113. Il pruno metodo é il più confacente ai principii sta- 
tici; essendoché i gradi, ampliandosi sempre nel basso e presen- 
tando più larga base, si manifestano e sono realmente più solidi di 
quando invece vi è il podio. E preferibili ancora resultano dal lato 
della comodità, comecché per essi possa da ogni qualunque parte 
accedersi all'edificio, 1 laddove, essendovi il podio, questa facilità 
di comunicazioni é limitata a certi luoghi speciali . L'assetto pira- 
midale dei gradi contribuisce inoltre alla venustà dellaspetto, e. 
segregandoli quasi dal rimanente edificio, fa si che lo sillabato non 
nuoccia alle simmetrie dei sovrapposti elementi. Per ogni lato 
adunque il basamento rcpartito nei gradi merita preferenza su 
quello che va ricinto perpendicolarmente dal podio. 

Generalmente nelle più antiche edificazioni i per tignane i 
gradi palesano dimensioni tali da renderne la salita assai malage- 
vole* Egli è perché più che ad ascendere erano essi destinati ad or- 
nare, più che alla comodità erano consacrati allo effetto. E ve- 
ramente in robusto e severo edificio tagliare gradi meschini, af- 
finchè meglio si prestino alla facilità del salire e dello scendere, 
è assai meschino consiglio; ' potendosi a tale comodità lodevol- 
mente sopperire suddividendo per cerio spazio un grado «tesso 
in più gradi, sia per incavatone o per addizione. * Ecco allora 
con questo mezzo saviamente provveduto all'utile, al grande ed 
al bello; si facciano adunque i gradi proporzionali sempre alla 



§114. Egli é presumibile che nei primi tempi, trascu- 
rando le cose del lusso, si attendesse al necessario soltanto, e 
che la struttura dei gradi presentasse semplicissime disposizioni. 
Ciò manifestasi aperto nei monumenti della antica Sicilia, i più 
longevi dei quali mostrano i gradi lisci del tutto; a mano però 
che si deviene ad opere più recenti, anco in questi si palesano 
più studiate configurazioni. 5 Tale osservazione adunque ci som- 
ministra pei gradi semplici, un criterio accettabile d'anzianità. 

§ 115. Nell altro metodo di stabilire verticalmente li sti- 
lobati, rivestendoli con il podio, là dove si vuole accedere al- 
l'edilizio è d'uopo che essi in alcuna loro |»rzione proiettino, e 
che in tale proiezione siano praticate le scale Vilruvio * in que- 
sto proposito nomina li scarnila impari, argomento di cosi gran 
controversia fra li eruditi da molti secoli in qua. 7 La celebrità 



podio: lo slilobalo e il massiccio continuo ed infero mi cai riposano 
immediaUmenle le colonne; ed il podio non ne è che il semplice <m- 
irpapnenio , assi» la suppellettile e fasciatura esterna. Tanto rilevati 
da Vitrovio, siccome medio anslitaeremo fra poco. 

> Cosa lanlo pi* comoda se li ed.fizi saranno circondali I 

Italia, della Sicilia e di Grecia. 

• Se, per esempi», ad una colonna il coi diametro « di i 
•i sottoponessero dei gradi alli due decimetri circa, come la 
richiede, risulterebbero essi Unto miserabili alla vista, che la sovrap- 
posta mole so mitrerei il» dovesse triturarli di momento io momento. 

' Questo »r L'ordimento ai vede praticalo spessissimo nelle an- 
tichità di Agrigento e di Seti non le, e lo ha adottalo il Canova nella 
sua bella rotonda a Possagno. Ilo voluto anch' io dare un esempio dei 
gradi parzialmente suddivisi per incavarono nella fig. i della Tav. XIV. 

• Tav. XV, Bg. l gradi lisci, fig. 3 gradi adornali. 

• Liti. Ili, cap. 3, $ 41. 

7 Chi foase vago di conoscere quanlo sìa slato scritto so questo 
soggetto roatensiosissìmo , legga lo Strafico nella quarta tstrcitaiiom* 
KiirwrurjMi (voi. Ili, parie I). Quivi egli vedrà come li scarnili! sinno 
siali spiegali ora per piedistalli rientranti o sporgenti, ora per balaoslri. 
ora per dei plinti interposti al piedistallo e alla base della colonna . 
ora per delle colasi nei piedistalli stessi, a similitudine dei fosti delle 
colonne $ Ito), e tante altre cose stranissime che più ne 
tulle dovessi ridirle. 
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data a questa materia per tante ripetute investigazioni , più che 
Tentiti della cosa in se stessa, incita me pure a Uattonermivi al- 
quanto. 

§ 418. Ecco pertanto come si esprìme Vitruvio rispetto a 
tali acamillì. « .Sì aulem ex tr\bus {attribuì poduan facietuhm 
» erti, ad id costtiuatur ufi quadra, spira, trvnci, cartina, Igsis, 
» ad tpsum stybbatum qui erti sub oolumna spiri» conveniant 
» Stylobalum Ha oportti aaxquari uti habeat per medium adjt- 
» clionem per saumlka impara; ti enim ad Ubellam dtrigetur, 
» alveolatus acub videbiiur. a I quali precetti così si traducono: 
Che se da'tre tati si volesse ricingert il tempio col podio, si ripar- 
tirà questo in modo che basamento, sona e cimaxio contengano cui- 
l allessa dello stilobalo che sottostà alle basi delle colonne. E h 
sttiobato è d'uopo praticare cosi che riceva aggiunta per li scamilli 
tmpari che sono (ramano; poiché se si erigesse verticale t a livello, 
apparirebbe all'occhio incavato. 

§ 417. Innanzi tutto avvertirò ebe qui Vitruvio, come lo 
mostra con quelle sue parole Ji aulem ex tribus lalerUnu podium 
faciendum erti, 1 non ha inteso far molto alcuno di casi speciali 
ed eccezionali, siccome tanti hanno preteso, ' ma che invece ha 
voluto spiegare la regola universale secondo cui debbono farsi li 
stilobati dei templi aventi il podio in tre lati. L'autore inoltre 
parla delti scamilli come di una aggiunta da farsi allo stilobate 
cioè al solido massiccio sopra cui insistono immediatamente le 
colonne; la quale aggiunta visibilmente non può praticarsi che 
o al disopra di esso, o al disotto, o al di dentro, o al di fuora. Può 
farsi al sopra? No; giacché, se ciò {base, nasconderebbe in basso 
porzione delle colonne; * molto meno può farsi al disotto, ove si 
oppongono le fondamenta ed il suolo; ed inutile poi sarebbe pra- 
ticarla al di dentro, ove tutto si cela dai pavimenti e dalle opere 
murarie. L'aggiunta adunque non è possibile che sopra la farcia 
esterna dello stilobate Ma poiché questa faccia esterna, come 
Vitruvio stesso prescrive, è ricoperta per tre lati m tutta la sua 
altezza dal podio e dai di lui ornamenti, 4 cosi emerge da ciò la 

1 Per la chiara intelligenza, è necessario premettere che Vi- 
truvio net paragrafo antecedente a questo cielli aeamilli ha dato le 
prescrizioni opportune per li stilobati che totalmente ai repartiaeono 
in gradi, laddove «detto paisà a ragionare di quelli coalilaiti dal podio. 
Vuotai avvertire ancora che qui egli applica i aooi dettami alla confi- 
gurazione periplera dei sacri templi, della quale conOguratiooe potrà 
aversene una idea nelle fig. 8, il, e 12 della (avola 1, e alla pag. it, 
eoi 1, noia «. 

■ In questo errore è eadulo lo Slralieo, Il quale volle darci ad 
intendere che Vitruvio abbia preacritlo lo atilobalo riciulo dal podio 
per quei soli ediftiii piantati in terreno mal pari, particolarità del lutlo 
sognala. Anco il Selva nel darci una spiegazione delli aeamilli è ri- 
corso a supporre il (empie inalzalo sopra di un alto poggio, e tale da 
doverai guardare di sotto in su; ipolesi anco quatta inopportuna e da 
non sussistere. 

* Dico che nasconderebbe porzione delle colonne, iu quanto ebe 
Vitruvio (loc. eil. ba chiaramente specificalo che il podio con tatti I 
tuoi ornamenli deve coprire l' intiera alletta dello «tilobalo su cui ade- 
risce; dunque un ulteriore aggiunta, ae ai facesse superiormente a que- 
st'ultime, sarebbe lilla a rarico delle colonne, e delle loro basi in specie. 

* Infatti, e l'ho di già ricordaio nella precedente nota, l' autore 
in proposito del podio ha prescritto che « od id cn$tUwtur mi quadra, 
spira, trvnci. corona), lutti, ad iprum ifyioòalum qui erti tuo rojamna ipi- 
rtr r/tnirmant. » E da questa citazione che si rileva il costumo appresso 
ii anlkhi di designare col nome di podio soltanto li anlepagmenti 
ornamentali dello tliloftoci, stando quest' ultima voce ad indicare il so- 
lido murario aoalenenle le sovrapposte colonne. 1 moderni hanno ma- 
lamente confuto lo stilobalo della antichità con quei loro detestabili 
piedistalli , ignorando forse che certe architettoniche sconcezze non 
erano in voga a quei tempi. 
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necessità che l'aggiunta delli scamilli debba ridursi a quella 
quarta faccia soltanto la quale non è rivestita dal podio, e che 
corrisponde alla fronte dell'edilìzio. E che ciò sta veramente ce 
ne convince ogni savio criterio. Imperocché se, contro tutti i 
principii di probabilità, ai volesse che Vitruvio in questo suo 
paragrafo abbia parlato solo delli altri tre lati verticali, per quali 
vie, chiederò io allora, si comunica dentro il tempio? Vitruvio 
come ha trascurato di accennare questa, che pure è la più es- 
senztal cosa, laddove si è diffuso invece sui lati, che tanto meno 
importavano? Queir aggiunta delli scamilli, che egli ha late- 
ralmente prescritto, come dovrà essa dtsporsi nella fronte, 
che abbisogna di scale? Dovrà usarsi , sopprimersi, combinar- 
si ai gradi, o ad alcun altro membro, e in qual modo? Bella 
cosa in vero mi avrebbe egli fatta: scrivere appositamente un 
paragrafo per indicare come o per quali vie pervenire si debba 
sul tempio, e poi di tutt altro ragionare che di questo. Compren- 
de ognuno di qui a quante incongruenze converrebbe dar luogo, 
quante male taccio dovrebbero apporsj a Vitruvio, se persistes- 
simo nella idea che quell'aggiunta allo stilobate non debba farsi 
esclusivamente nella anteriore faccia dell'edilìzio. 

§118. Dopo di che, in qual cosa reputeremo noi consistere 
quell'aggiunta? Certamente in cosa necessaria, ovvia e palese- 
mente notoria; come ben ce ne convincono la braviti! ed i pochi 
particolari con cui tratta Vitruvio questi scamilli; dandoci così 
a divedere, essere essi una pratica universalmente riconosciuta 
e adottata. Ora io non so immaginare nello stilobate del proslilio 
un aggiunta più necessaria, ovvia e notoria di quella dovuta alle 
scale per cui al tempio si accede. E questo consuona ancora mi- 
rabilmente al detto vitruviano si enim {stylobalus} ad lihetlani 

fronte s'impostasse verticale, come nellì altri tre lati, resulterebbe 
necessariamente incavato; imperocché dovendosi adesso in qual- 

addizione, come prescrive l'autore, dovrebbero senz'altro larvisi 
per detrazione ed incavatone, 1 com' é nel tempio di Minerva 
in Assisi, e in quello a Roma di Giove Tonante nel fòro; nei quali 
il basamento risulta effettivamente per questa pratica incavato, o 
alveolato, siccome appunto si esprime Vitruvio. 

§ 1 1 9. Né meno sono da trascurarsi in questo proposito 
le etimologie. Scarnili) è provenienza del verbo latino scandne. 
cioè salire, ed io non so che possa salirsi altramente che per 
via di gradini e di scale Se poi chiedesse taluno, per qual ra- 
gione Vitruvio abbia qui adottato il diminutivo .rami anziché 
la voce oraoV, siccome aveva fatto per l'altro genere di stiloba- 
ti, a io ripeterò di nuovo quel costume familiare sili antichi di 
attribuire vistose dimensioni ai gradi allorquando per ogni lato 
ricingevano l'edilìzio, proporzionandoli cosi al di lui carattere ed 
alla di lui mole Bla quando lo sttiobato si rivestiva del podio. 

1 È chiaro ebe questa incavazione non potrebbe eseguirti ebe 
sulle porzioni di stilobalo corrispondenti al vuoto detti intercolunni; 
giacche se si facesse anco là dote insistono le colonne, queste rovine- 
rebbero, perché privale del loro fondamentale sostegno. Stando pertanto 
i le cose nel modo che ho dello , ognun vede che vengono a generarsi 
nelle stilobalo delle parziali cavità, delli alveoli ad intervalli; le quali 
incavazioni Vitruvio ha egregiamente espresse chiamandolo aireotafo, 
cioè avente delli alveoli; e non ba detto ai reato, chè farebbe supporre 
in esso un' incavazione totale. 

* Vitruvio lib. Ili, eap. 3, $ 40. 
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non dovendo allora più i gradi prestarsi al liniincnlo, sebbene alla 
comodità sola, era naturale che dovesse™ Ioni attribuirsi quelle 
minori dimensioni che meglio si addicono alla facilita del salire. 
Ecco pertanto la ragione del diminutivo scamilli. Impari poi li 
ha chiamali per quella prevedente sua prescrizione, 1 la quale 
dettava impari ancora i gradi; aftinché il piè destro, primo comu- 
a salire, posasse il primo sul pavimento del tempio. * 
Interpclrando li scamilli nel modo che io ho detto, essi 
ifono ai precetti Vitruviani, 3 alle etimologie, al buon senso, 
e si palesano in tutti quanti li antichi edilizii aventi il podio in 
tre lati; laddove seguendo le spiegazioni date finora, né consuo- 
nano essi alle prescrizioni di Vitruvio, né al sano giudizio, nè a 
veruno esempio che l'antichità ci ha trasmesso 

L'uso del podio alveolato, com'è nel tempio di Minerva in 
Assisi ed in quello di Giove Statore nel fòro, non merita prefe- 
renza sull altro che nei casi in cui si rende di necessità assoluta; 
allorquando, cioè, hi ristrettezza del terreno fa impedimento che li 
scamilli proiettino. 

fi 1 20 Una pratica abusiva, prediletta assai dai moderni, 
è quella che vuol risaltare il podio sotto ciascheduna colonna; 

' Loc. rit. 

* Ignori, se questa illegali da Vitro» io sin la veri cagione per 
cui si facevano impari i gradi dei tempi, antichi. Chi sa che in ci* 
non vi fosse piuttosto una pratica religiosa, oppure di sopcrslitiooe. 
fion trovo poi nessun scusalo motivo che valga a prescriverei li sci- 
nulli o i gradi impari piuttosto the pari. 

■ In proposito di questi .ramili, lorna Vilnivio nel $ SI Mia 
slesso libro III, ed ecco le sue parole: « Capilulis perfeelis deinde in 

■ dulum colludila, uli qua? adjecli» ttvlubalis faela fueril, in superio- 

■ ni in membris respondeal symmelria epysliliorum. » 

In verità che qncslo passo non è niente meno ingarbuglialo ed 
oscuro dei responsi della Sibilla, lo, per lo amore che porlo a V.lruvio, 
Voglio supporre un' alterazione falla Uopu nel lesto dalli em.viiuensi , 
col confondere ed amalgamare più periodi in un solo , traili forse in 
errore dalla ripetizione di qualche siesta parola; o che .linimenti, rite- 
nendo esalta la citazione quale è, consta d. i«lee (auto disgregale fra 
loro ed assurde , da non potersi in alcun modo riferire «Ili scamilli , 
qualunque sia la interpretazione che a questi membri vuol darsi, lo 
non so infatti capire come essi dovrebbero portarsi dietro la prescri- 
yiciiie di non novrapporro i capitelli al livello ilei sommoscapi, sia pure 
questa sovrapposizione diversa eseguila col metodo che più si vuole. 
Dove il precello Vilruviano si mostrerebbe un poco meno incongruente 
' non mai pero esattamente concepito ed espressoi saiebbe nel caso che 
li scannili si inlrrprclat*ero come altrettanti risalii del podio infe- 
riormente a ciascuna colonna; in quanto che silura potremmo supporre 
ebe Vilruvio si fosse dato ad intendere d' aver prescritto corris|«ndcnli 
risalti ancora nelle trabeazioni. Ma che dalle di lui parole ,>o»a de- 
intenzione, non so chi vorrà impacciarsi a dimostrarlo; 
t a provarsi rigorosamente tal cosa stranissima, do- 
ché mai quei risalti del pad]* ilebbano nominarsi 
■cannili, perche impari, e per qua! Insta ventura valgano essi meglio 
a far comparire il podio incavato anziché a riparare, coir 
Vilruvio, tintila sconcezza. Dopo di ciò gradirei che mi si 
per bene come alla età di Augusto fosse già invalso il turpissimo 
di risaltare podio e trabeazione corrispondente mcnle ad ogni colonna, 
e come esso fosse già sorlo in cosi grande venerazione da prescriversi 
in un trattalo qual savio precello di ottima architettura Ho votalo ac- 
cennare queste cose e Irallenermivi sopra , per provare chiaramente, 
che il precitato paragrafo Vilruviano è in ogni 
titolo, assunto e inservibile, cosi che non può coni 
alla interpretazione che ho data delti scamilli. 

Un'altra menzione di questi membri ci offre il predella autore 
nel $66 del lib. V, parlando dei portici da farsi poster lor meri le al teatro; 
lai dove ingiunge che l'aggiunta da attribuirsi sili stilobati per via 
delti scamilli impari debba regolarsi secondo i precetti dettati nel 
lib. III. — Ma ciò non osta per nulla alla esposta mia congettura: anzi, 
prescrivendo Vilravio di adornare lo Spazio clrennebiiiso dai delti por- 
tici con pasteggi di alberi e di verdure, qual più naturai cosa di prati- 
care nel prillo «Ielle discese per mezzo delti scannili, onde in tal modo 
ol tenere eemunieaiiooe fra i peritimi e l'area 



pratica riprovevolissima , comecché no 
vio criterio tipico, mendicata e nociva |icr quel suo tritume 
di parti alla vera ideale grandezza. Che dirò poi di quell'altro 
turpissimo abuso d'asolare lo stilobato sotto di ognuna colonna, 
convertendolo cosi in piedistallo? Che cosa può mai significare 
un piedistallo? O un'aggiunta della colonna in guisa di zeppa, o 
un rivestimento parallelopipedo del fusto, e un conlnieenso sem- 
pre; imperocché nel primo caso una colonna riuscita troppo breve 
nella sua altezza e. sussidiata da una appendice è cosa assurda e 
contraria ai buoni principii di statica e di teHeiia; nel secondo 
caso poi a quale scopo rivestire in basso il fusto della colonna e 
sostituire la forma quadrata [impacciosa nel suo volume, peggiore 
alla vista e soggetta a frantumarsi nelli angoli} alla configura- 
zione rotonda dei fusti, tanto più bella, più comoda al passaggio 
ed immutabile nella sua esterna figura? Io non so in verità con 
quanto buono accorgi molilo i moderni abbiano idolatrato Unito 
questa architettonica maledizione 1 Dove mi sembra più tollera- 
bile l'uso dei piedistalli è nelle colonne monumentali isolate, che 
possono riuscire per essi più adorne e dignitose d aspetto di quan- 
do si piantassero in terra senz'altro. È facile d'altronde accor- 
gersi, come in tal caso non incorrano i piedistalli nelli accennati 
difetti d incomodare il («assaggio e d'essere sottoposti a fratture 
Non debbono [«tu neppure allora farsi alti sperticatamente, sic- 
come hanno usato i moderni; * che coirsi* eccedente misura 
riuscirebbe a fortissimo scapito della grandezza e della nobiltà 
nella sovra p'wsta colonna. 

§ 121. Per quanto finalmente concerne il terzo genere di 
basamento, nel modo stesso con cui per la costituzione propria 
partecipa esso d ambidue i precedenti sistemi, cosi nelle prescri- 
zioni ancora convenir deve in tultociò chi; a questi si riferisce. 
Comunque perù li stilobati si adoprino, ha ila curami che al su- 
|ieriore loro livello corrisponda coslanlemenle ed esalta la strati- 
ficazione pavimentale; nè si ha da prendere esempio dai nostri 
moderni, che indiligenti nella osservazione del significalo archi- 
tettonico, li fingono ed accatastano abusivamente sulle regioni 
delle pareli, aprendovi perfino delle porte che sembrano intro- 
durli non già ncll interno dello edilizio, ma nel suo sotterraneo. 
Tali cime ho reputato utile avvertire intorno alla 
inazione dei basamenti. 



CAPITOLO VI. 

DfUa 



§ 122. Parliamo adesso della colonna. Rimossa che tu per 
li stilobati la umidità del terreno, si volsero i primi edificatori 

1 La niuna naturalezza e necessità dei piedistalli riconoseesi ad 
un trailo dal non vederli giammai adonesti nelli antichi e clastici 
etempii, ma solamente in quelli iconeitsiroi della ileeadenza e nelle 
opere moderne. 

' Il Vignola, slodialo nelle accademie quale ottimo modello di 
simmetrie architellonichc, assegna all' alletta del piedistallo niente di 
meno che un lerzo e pio iteli' alletta della respeltiva colonna. — lo 
non intendo eirto denigrare il merito di questo arehilelto, che 
dubbio su molti lati o grandissimo e non 
trallalcllo delli ordini, io lo reputo in 1* 
sludii di un giovane, e più dannoso eh 



Digitized by Google 



58 DELLA ESSENZA 

h«1 infiggere verticalmente nel suolo i tronchi delli alberi, che l'ar- 
te rappresentò più lardi colle colonne. Dalla possibile sveltezza 
|«rò di quei tronchi non è da desumersi quella delle colonne: 
essendoché 1» iticlra tier sua natura non consente la israrilita stes- 
sa di cui suscettibile il legno. D altronde colonne che assolti- 
aliassero egualmente che i pali, oltre ali essere cattivo sostegno, 
presenterebbero aspetto non bello (| 92), Onde io penso che erras- 
se il Milizia laddove scrisse, 1 che se li steli del grano presentas- 
sero tanta resistenza da sopportare il carico delle trabeazioni, po- 
trebbero farsi colonne gracili e smilze al pari di essi, e sarebbero 
per bellissime reputate. Se pero ■• da evitarsi nelle colonne una 
eccessiva sveltezza, é pure evitabile una goflezza soverchia. Li 
esempii più classici della antichità ci provano, che 1 altezza delle 
colonne può indefinitamente spaziare fra le sue cinque e le sue 
dicci grossezze, * ad onta che i moderni non vogliano altre co- 
lonne che quelle sole quattro da loro prescritte, * dietro qual 
sensata ragione lo sappiano essi ; quasiché i tronchi delli alberi 
non si fossero in principio potuti tagliare die secondo quelle 
quattro loro altezze precise. Perdendomi a confutare tanta stra- 
nezza temerei fare inutile spreco di fatil a e di tempo; trovo d al- 
tronde che quella pratica delli antichi e da commendarsi alta- 
mente e da ritenersi per buona; giova infatti alla varietà che le 
altezze delle colonne |>ossano indefinitamente mutarsi fra certi 
limiti, e giova al decoro che questi limili siano presi i più di- 
stanti fra loro che e possibile; imperocché se, come non è da 
farsene dubbio, alla architettura incombe l'obbligo di caratteriz- 
zare la gravita, la delicatezza e il temperamento medio delli edi- 
lizj principalmente colla diversità delle proporzioni, come potrà 
essa corrispondere opportunamente a tale suo officio, se la con- 
fineremo fra limiti di proporzione angustissimi, entro i quali 
possa appena rivolgersi, non che spaziarvi, per assumere il va- 
sto incarico delle idonee caratterizzazioni? 

Stabilita cosi l'altezza della colonna, essa è da distribuirei 
in massima parte al troncu ed in minima porzione all'antico * 
che sono i due unici membri essenziali di cui la colonna si forma. 8 

§ 123. Siccome i tronchi delli alberi hanno configurazione 
rotonda, cosi per legge d'imitazione si richiede che altrettanto si 
taccia nolli scapi delle colonne, essendoché da quei tronchi de- 
sumono origine. Né questa è solamente legge d'imitazione, ma 
bene ancora di solidità, di comodità e di bellezza. Imperocché la 
forma circolare essendo quella che nel minimo spazio racchiude 

1 Printipit <terthiL tir. parie I, lib. II. cap. 1". 

' Veramente l'antico ci porne esempi! di coloooe doriche an- 
cora più gravi, come sarebbero quelle di Diana Ortigia e di Pealo, che 
coniano quattro diametri circa di altezza modulare, e varie altre. Ilo 
alimalo pr-rVi che queMi tentativi primordiali >i dovessero generalmente 
escludere nell'arte avanzata; e diro generalmente, in quanto che in 
ccrli raai (periati potrà ancora caliere utile derogare a tal pratica. 

' Questa quattro uniche ed inesorabili colonne, (e tu volessi sa- 
perle, anno: quella di avito diametri (lottami), quella di otto (dorico) 
I' slira di nove (inairo) a l'ultima finalmente di dieci (roriiuia e eom- 
!" • I no»lri moderni nonnina ormai tanta e tal convinzione delta 
"(limila di que»to lor metodo, che io mi ricordo aver letto in un libro 
«limato per serio, che li Egizii (o li Indiani cho siano) noti hanno 
architettura lodevole, perché presso loro ad ogni colonna diversamenlr 
adornata non fu attribuita un' altezza precisa e immutabile. 

' Tuv. Vili, figg. 1 e », a «... tronco. Il tronco della colonna 
dicesi ancora fiuto o scapo. Tav. Vili, fig. i«],t e... asaro. L'aba- 
co ai chiama anco plnio. 

1 É chiaro che nel capitello, se logli l'abaco, latto il rima- 
nente é ornamento, e sono del pari ornamento le ha*, ala di ciò a 
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la massima superficie, è in conseguenza la più idonea a valida- 
mente sorreggere, e la più comoda al tempo stesso, prestando, a 
preferenza di tutte le altre, minore ingombro tanto del transito 
che della luce. Essendo poi scevra affetto di spigoli, i quali vanno 
soggetti per le percosse ad infrangerei, per ordinario non soffre 
detrimento nel suo volume, e conscguentemente ancora nella sua 
robustezza, e nella venusta delle forme. Infine è il cilindro la 
più bella cosa a vedersi, la più regolare e la più uniforme da 
qualunque punto sia vista, a differenza dei prismi, i quali cam- 
biano di apparenza al mutare che si faccia di posizione prospet- 
tica. Tutte queste considerazioni concordano adunque a stabilire 
la necessita che li scapi siano fatti sempre rotondi a norma della 
sagoma circolare. 

Per cui mi sembra adesso che apertamente si manifesti 
l'assurdità delli scapi a figura ellittica, o poligonare. e di quelli 
elicoidali, e di certe altre forme tanto abusivamente dai moderni 
adoperate. La sezione quadrata dei fusti, per cui le colonne si 
trasmutano in pilastri, è viziosissima anch'essa. Grande é il dise- 
quilibrio ottico che la figura quadrata presenta fra la diagonale e 
i suoi lati, per cui resultano i pilastri d'aspetto veramente protei- 
forme. 1 Nessun pilastro isolato é sensatamente possibile, né la 
buona antichità ci fornisce esempi cosi detestabili. * Inserito nelle 
pareti, vi è un tal certo caso in cui il pilastro può riuscir tolle- 
rato; ma di ciò fra non molto {% 1 45). 

§ { 24. La ignoranza dei primi edificatori intorno alla re- 
sistenza delle pietre, dovè naturalmente spingerli nella forma- 
zione delli scapi a simmetrie eccessivamente robuste, siccome ce 
ne convince l'autorità dei monumenti più antichi. La molta ro- 
bustezza delle proporzioni adunque può ritenersi come il crite- 
rio di anzianità confacentesi ai fusti. 

§ 125. Ma per tornare alle origini, fu osservato i trombi 
delli alberi non essere perfettamente paralellepipedi, che vanno 
nssoltigliamlo su in alto; onde fu stabilito, la stessa modificazione 
subir dovessero li scapi delle colonne. Taluni propendono in cre- 
dere che il superiore assottigliamento dei fusti, anziché da 
imitazione, muovesse in principio da quella ovvia considerazione 
statica, che tanto più i corpi son solidi quanto più larga han la 
base, lo però non lo credo; in primo luogo perché li uomini ten- 
dono più ad imitare che a ragionare; e |ioi si volga l'occhio alle 
colonne epimonnlite delli Egizii; quivi, per quanto io sappia, nes- 
suno scajxi clic superiormente assottigli. E come ciò se tale di- 
minuzione emergesse veramente da massime statiche? Li Egi- 
zj non erano poi tanto alieni dalla meccanica e dalle àlee di ra- 
stremazione, se giunsero a far rastremate perfino tutte quante le 
pareti dei loro edifizj. Conviene dunque piuttosto concludere, che 
il li|x> monolito non esige nella sua imitazione tale assottiglia- 
mento come lo esige il lignario. * Ma non è cosa questa che me- 
riti il questionarvi più oltre. 

§ 1 26. Riassumendo adesso il nostro proposito, ognuno si 
accorge come la restrizione supcriore dello scapo ingeneri diver- 
sità di diametro nelle sezioni estreme di esso, delle quali la in- 

' Infatti nella loro vista sari grandissima la disparità a norma 
che si riguardano secondo il lato, ovvero secondo la diagonale; ed anco 
per lutti i punti inlermedii a questi due limiti cangeranno sempre nella 
configurazione apparente 

1 Vedi la nota 1, pag. 4, col 3. 

* La più parte delle colonne cinesi, falle di legno, sono rastremate 
ancor esse. Ecco adunque una prova di quanto più sopra ho asserito. 
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feriore dicesi imoscapo e sommoscapo l'altra. Il diametro d imo- 
scapo suol prendersi in architettura por unita di proporzione; 1 
cosicché si divide in dieci parti, e ai hanno i decimi; e ciascun 
decimo anch' esso dividesi in dieci parti, da cui resultano i cen- 
tesimi; in pari modo si ottengono le millesime frazioni, c quante 
altre minori se ne vogliono. 4 La differenza che resulta fra il 
diametro il imoscapo e quello di sommoscapo dicesi rastrema- 



ti 127. La legge dello rastremazioni è siala fin qui 
controversa, e dirò ancora malamente detcrminata. Vilruvio fa 
crescere la rastremazione coll'altezza metrica delle colonne; co- 
sicché, a suo detto, una colonna di 4',0ed una di IO 4 ,", purché 
siano alle egualmente, possono e debbono aversi eguale rastre- 
mazione; massima contraddetta da tutti li antichi esempli ed evi- 
dentemente assurda; cssemlochè un temperamento uno e inva- 
riabile non possa idoneamente prestarsi e provvedere a cose in 
se per costituzione diversissime, e per carattere opposte : e la 
rastremazione inoltre la scorgo tanto legata alle rimanenti pro- 
porzioni delti scapi, che è un lettere altamente la simmetria il 
volerla astrarre da essi. Altri , non meno riprovevolmente, pre- 
scrivono costante la rastremazione, qualunque sia l' altezza me- 
trica e modulare ' delle colonne; e Milizia inline, peggiore di 
tulli, vorrebbe farla procedere in ragione diretta dell'altezza 
modulare soltanto: dico peggiore di lutti; in quantochè con qut - 
sto metodo, se alla colonna di i',0 si attribuisse quella sua 
competente rastremazione che reclamata viene dai principii del 
buono effetto, quella di 10\0, in forza della legge prestabilita, 
resulterebbe esageratamente aglina, a scapito della bellezza e 
della solidità, chè nelle colonne tanto esili non comportano cosi 
gran detrazione di volume. Se all' opposto poi si attribuisse la 
sua giusta rastremazione alla colonna di 10',0, quella di 4',0 re- 
sulterebbe, per la enunciata legge, quasiché completamente ci- 
lindrica, e di grossolano e sgraziato aspetto; e questi difetti sono 
addirittura ostili al buon senso ed alla concorde autorità dclli 
antichi e moderni esempi. 

§ 128. Ecco adesso quanto io reputo doversi consideiarc 
intorno al procedere delle rastremazioni. Primieramente la ra- 
stremazione, operandosi soltanto sopra li scapi e non sulle colon- 
ne, deve esclusivamente armonizzare coli altezza di quelli; onde 
è che in questa ricerca le colonne non debbono entrarvi per 
nulla, ma solamente li scapi. Questo premesso, osservo che, presi 
due scapi di varia altezza, per esempio uno di 4 4 ,0, ed uno di 



1 Vi sono incora altri melodi per riconoscere le relazioni dei 
varii membri architettonici tra loro. Uno di questi è il ««lodo dei ros- 
porli, consistente nel riferire le dimensioni dei membri partigli a quello 
i in cui sono contenuti. Cosi, per esempio, si calcola 
rta della colonna è contenuta quella del suo ca- 
, e quante Tolte nel capitello sono c«m|irese le aliene delle «in- 
gole di lui | ani. 

• Vi é chi ha diviso il modulo (cioè il semidiametro) in dodici 
> in 18. la 14, in 30 ed in 180. lo ho alimalo ben fatto 

il sistema decimale con la sua numereiione. D'ora tananai 
pertanto la cirri B',(> ai leggerà einqut diametri; l'altra «",3 ai leggerà 
tri diametri e 3/10; quella 7\4ì si legger* ielle diametri, 4/10 e S/100 
ossia 7 diametri e 4S/100, e cosi aeguilando. Credo che nella ordina- 
rietà dei casi basterà che ci arrestiamo alle prime tre decimali. 

Leggendo ultimamente l'arrhitelUra di Wiebeking, ho trovalo 
anch'esso scopra la divisione decimale del diametro, benché con 
divario. 

* In una colonna l' allena metrica è quella assolula, la 
lare è quella relativa al aio 



9A0, il primo, siccome più robusto, è suscettibile per legge sta- 
tica di una maggior detrazione di volume che non il secondo, 
tanto più gracile. Quindi è che il primo può ammettere in allo 
un assottigliamento maggiore. Per solidità adunque si vorreb- 
be, che la rastremazione procedesse in ragione inversa alla al- 
tezza modulare delli scapi. E la bellezza ancora lo esige; infatti 
un fusto di 4*,0 essendo immensamente più zotico e tarchiato 
che non un fusto di 9'.0, abbisogna di necessitò, onde com- 
parir grato allo aspetto, di un ingentilimento maggiore; il che 
non può in altro modo ottenersi se non attribuendogli una più 
risentita rastremazione Li stessi monumenti della antichità, tulio 
che non seguano colla più scrupolosa esaltezza la legge delle ra- 
stremazioni in ragione inversa alla scapi, pur non ostante in mas- 
sima l'hanno visibilmente adottata; infatti nella generalità dei ca- 
si ci occorrerà sempre di trovare li scapi di 4 4 ,0 più rastremati 
che quelli di &',0, e questi più rastremali che quelli di 8*,0 e 
assi seguitando. 1 1 criterii adunque della solidità della bellez- 
za, o l'autorità delli antichi esempii ci fanno concordemente av- 
visati come la rastremazione proceder debba inversamente alla 
altezza modulare dei fusti. Onde io ripensando fra me ad alcuna 
formula complessiva che decorosamente spiegasse In legge di 
questo procedere, mi é sembrato che indicando con R la rastre- 
mazione e con S l'altezza modulare di uno scapo qualunque, 
si avesse in 

.',•;••;••■-. t 

vole. * 

§ 429. Stabiliti così i rapporti che devono esistere fra i 
diametri d'imoscapo e di sommoscapo, passerò a trattare come 
questi due diametri debbono nella distanza loro congiungersi II 

1 Per dimostrare con pia evidenza Ini cosa, darò qui un pic- 
colo prospetto delle raslrematiooi dei più reputati antichi . 
froiilaiidoie all' alletta modulare dei respeUivi loro scapi. 



[A]. 





s i 

?! 


a 

c e 

h 


■a 

»»» 

3.= 3 

£'"■■ 

• >7 


H 

e « 

? s 


mar* 

il 


? 
i 

■ 
o 

| 


Il T. di Miner- 
i va Suoi»- 


|i 

il 

pi 


li 

^ » 

So 
,* 8 


7 

a 

1 


IHaa, 

d'in 

stavi. 


a* «4 


4',SSl 


4\*J» 




4«,Wt 




4* ,707 


7*,»lo 






•sr 




•«,747 






8*m 


CTS» 


•«,7» 


»«,*») 




0<,«3 



rebbe: 

che . sia una quantità assai minore di S e da doversi de- 
a piacimento. Al mio gusto però soddisfa meglio la formu- 
in cui a = o, e jiercio V ho «donala. Indicando poi 
con O il diametro di imoscapo e con d quello di sommoscapo, per la 

e sostituendo ad R il valore prefissoci, e ricavando il valore di dì 
si ha 



D - 



che è l'equazione con la quale si calcolano i diametri di 
no. Di questa formula e di quella JAj mi souo servilo per compilare le 
(avole che stanno alla fine del presente libro. V inletligenta di qoesli 
calcoli e di alcuni altri che andrò sviluppando nel corso dell'opera non 
richiede altre nozioni che quello più elementari dell' algebra. 

Che poi l'equationi [A] e [B] mi siano sembrale da preferir- 
si non parrà strano; imperocché trovo che esse mi riconducono con 
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mezzo più semplice, seguito per la massima parte nelli antichi 
edificii, è di far questa congiuntone per linea retta, sicché lo sca- 
jx> resulti conico nella ligure esterna. Vi è poi l'altro metodo più 
studiato che fa congiungere le due estreme sezioni per linea 
curva; il rigonfiamento che ne resulta diecsi allora enfasi ed il 
fusto enlasialo. 

Questa invenzione che dimostra un raffinamento altissimo 
nelle voluttà dell'arte è dovuta csclunvamente alti Etruschi, e 
risalendo a data antichissima (lo provano le colonne entasialc 
della basilica Peatana). fornisce un altra splendida testimonianza 
della grande longevità architettonica fra li antichi popoli della 
llalia centrale. Appresso i Greci poi nessun esempio che io sap- 
pia di fusti cntasiati. 

Io reputo jioro che nelli scapi molto robusti sia preferibile 
la congiunzione rettilinea dell' imoscapo al sommoscapo; essendo 
che Tentasi in questo caso, anziché renderli di più grato aspetto, 
panni che li ingoflisca, attesa la troppo breve loro altezza. La 
buona antichità infatti col suo autorevole esempio conferma al 
tutto quatta mia massima. Ma nelli scapi più gracili Tentasi è 
savia e lodevole, perché una congiunzione rettilinea farebbe forse 
apparirli alquanto magri e di aspetto non bello, onde é da farsi 
ricorso alle curve. 

8 «30. Rimane a dire della natura e della applicazione di 
queste curve. I moderni generalmente frantcsrro la costituzione 
vera della enlasi, e forsamo le prescrizioni Vitnivianeda cui la 
desunsero; e le dettero tal raggio ili curvatura, che nei punti di 
massimo rigonfiamento la sezione orizzontale del fusto sopravan- 
zava quella dell imoscapo; pratica falsissima e di abominevole 
effetto, essendoché per quello esuberante suo rigonfiarsi, sembra 
la colonna in procinto d andarsene sfiancata per T eccedente ca- 
rico superiore, e presenta alla vista uua impressione golia e 
spiacevole. 

Né miglior pratica é l'ultra di fare della colonna un inne- 
sto di cilindro e di cono, col principiare Tentasi c la rastremazio- 
ne solo ad un terzo dell altezza del fusto; non essendovi ra- 
gione plausibile che consigli questi salti improvvisi e arbi- 
trarli. 

L'cnlasi, al pari della rastremazione, dee cominciare dal 
basso e progredire gradatamente fino alla estremità superiore; 



grande approsaimazione «Ile raalremazloni delle più celebrale opere del- 
l' uiliebita. come può scorgersi dal seguente prospello. 
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Uni, come ognun vede, 1* diflcrenia fra il mio metodo di ra- 



alremaiione e quello antico »i riduce a Irai ioni minime, e nei cui di 
maggior diacrrpania arriva ap|>efla al veulicinqueaimo del diametro, 
divario di eolilà piccoliasima. 



ARCHITETTONICA 
a mela del fusto può presentare il massimo rigonliamento, il 
quale però manterrà sempre la sua sezione minore dell'imoscapo 
La natura della curva potrà esser qualunque, subordinata 
che sia alle prescrizioni accennate ed alle idee di bellezza; per cui 
la sua scelta può rilasciarsi al talento dello architetto. Ottima in 
tal proposito é la concoide di Nicomede, essendoché ha per asin- 
toto il proprio asse, 1 il quale si ha da far coincidere con quello 
della colonna. 1 A Pesto, nella basilica, benché il rigonfiamento 
sia massimo alla metà dei fusti, pur nonostante Tentasi è più 
forte in vicinanza del sommoscapo che dell' imoscapo, e non é 
malintesa; chè in prossimità del sommoscapo effettuandosi per la 
rastremazione il più forte assottigliamento, é quivi che si può 
largheggiare di un enfasi, la quale leggermente più risentita val- 
ga a temperarlo alcun poco. Con opportuni accorgimenti adun- 
que Tentasi può ridursi a configurazioni belle e variate. 

§ 131. Fin qui delli scapi; conviene adesso ragionare dclli 
abachi. L'abaco, che riposa sul sommoscapo, desume origine da 
quell'asse orizzontale che fu sovrapposto in principio ai pali ver- 
ticalmente coufitti, onde il superior carico fosse ad essi con più 
solidità e sicurezza affidato. Se si riflette che nei primi tempi si 
usarono probabilmente fusti greggi e rotondi anco per li ar- 
chitravi posanti orizzontalmente sopra quei pali, e se si riflette 
che i corpi rotondi male e pericolosamente riposano su piani 
tanto ristretti, saremo ben presto convinti della necessità che 
dovè farsi allora' imlese di un qualche membro alla sommità delli 
scapi, che presentasse un più esleso e sicuro sostegno. Forse che 
nel principio bastò al bisogno quella naturale inforcazione che si 
riscontra in cima al tronco «Iella alberi, ma in progresso di tem- 
po il desiderio di più nobile ed artistico assetto condusse a |ire- 
diligere la disposizione e la forma delli abachi. 

Li abachi adunque sodisfallo alla solidità razionale ed a 
quella effettiva; inquantoché colla proiezione loro sul MMBO- 
scapo valgono a sostenere porzione del superior carico, che ri- 
marrebbe altramente insorretto. Sono poi lodevoli ancora nel 
senso della bellezza per quel tal finimento che arrecano alla in- 
tiera colonna, che senza di ciò apparirebbe mozza e goffissima 

jj 132. Originariamente la configurazione dclli abachi non 
dovette mentire allo scopo per cui furono creati. Quindi è pre- 
sumibile che alla massima semplicità delle forme accoppiar do- 
vessero la massima validità dello effetto. Il solo buon senso per- 
tanto ci conduce ad ammettere nelli abachi primitivi la figura 
parallelopipeda a base quadrala, come quella che è la più facile, 
e che, a preferenza delle altre, introduce colle sue diagonali c i 
suoi angoli un ampliamento maggiore di superficie, lo che serve 
tanto più efficacemente al sostegno. La verità di tal congettura 
ci vien contestala dai capitelli della vecchia maniera dorica, che 
sono i più antichi esempii del genere ipcrligiiario. 

E naturale inoltre che le dimensioni dell'abaco fossero più 
esagerate nei primi tempi che non in appresso; infatti, creato ap- 

1 Per (innario di una rurva si intende quella lai linea che gli 
ai avvicina indefinilameole aeoia perù mai incontrarla. 

' Vignola è alalo il primo ad adottare nelle enlasi questa curva 
[vedi i «tuoi ciwfuf ordini di arehil. eie.). Meriia ancora lode il ni»leoi;i 
che ci ha deaerino Palladio nei IV libri di (trek. eie. per cui I' enlasi 
resultano deaerine dalla curvatura di un regolo «.odile e fleaaibile un 
poco più allo della colonna, alla estremità della quale omo cosi incur- 
valo ai applica. Altri fecondi c lodevoli ripieghi non mancheranno al- 
l' architetto di genio, col presidio dei quali potrà egli produrre cose 
nuove e bcllìasime. 
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a meglio sorreggere, è ben credibile che, per istinto 
e per inesperienza, alla sua espressione iniziale si attribuissero 
quelle proporzioni gagliarde che meglio di tutte al sostegno si 
prestano. Solo più tardi la volontà di simmetrie più gentili potè 
modificare quel troppo esageralo volume. L'eccessiva ampliezza 
adunque, e conseguentemente la grande altezza, sono per li aba- 
chi un criterio di anzianità ragionato e accettabile. 

E qui basti delle colonne in se stesse, cbè ne fu detto con 



CAPITOLO VII. 

Delti intercolunnii. 

§ 133. Se non che adesso convicn parlare delle colonne 
nei diversi rapporti in cui sono fra loro; comecché questo an- 
cora ha relazione strettissima colla essenza dell'arte. 

Li spazii interposti alle colonne.che a similitudine dei tron- 
chi d'albero s infiggevano a certi intervalli nel suolo, furono chia- 
mali tnfcTco/unmi. E come i primi edificatori inalzavano i loro 
tronchi più o meno distanti secondo li usi e le circostanze diverse, 
così li antichi architetti discoslarono più o meno le loro colonne, 
creando in tal modo innumerevoli gradi d'intercolunnii: differenti 
anco in questo dai nostri moderni, i quali, beandosi di ogni più 
stretto legame, prescrissero che ciascheduna colonna dovesse di- 
stare dall'altra soltanto di una precisa misura, con grandi ana- 
temi a chiunque la trasgredisse A sentir essi quattro essendo le 
colonne nel mondo {§ 122), corrispondenti a certi loro sognali 
caratteri delli edificii, ' quadro pure dovrebbero essere l'inter- 
colunnii (uno per colonna), affinchè il decoro delle fabbriche fosse 
bene osservato anco in questo. Io non so in verità concepire 
qual relazione possa mai esistere fra V intercolunnii ed il carat- 
tere delli edifizii, ed ignoro come possa questo rimanersi offeso 
da delle colonne allontanate più o meno. Certo che so la cosa 
come la vanno dicendo li odierni dottori, li antichi avreb- 
bero malissimo caratterizzato i loro edificii, essendoché presso di 



l'intercolunnii dissentono tutti dalli attuali spacciati precetti." 
§ 1 34 Ma lasciando oramai cosiffatte stranezze, dirti quanto 
io stimo opportuno intorno ai diversi generi d'intercolunnio. Le 
uniche considerazioni che possono in alcun modo determinare sa- 
viamente i limiti nella distanza delle colonne sappiamo che deb- 
bono partirsi dai principii di solidità, di comodità e ili bellezza. 
L'idea di solidità tenderà ad impedire che le colonne discostino 
fra loro tanto da rimanerne per troppa debolezza offesa la realtà 
e la vista, e vieterà in pari tempo che accostino in modo da pre- 
sentare sovrabbondanza inutile di sostegni. La comodità anche 
i fra lo colonne interstizi! tali che non presentino osta- 



* I caratteri delti edifliii non possono essere realmente ebe Ire, 
secondo i differenti loro oflkii: imperocché o tono essi frati ed au- 
steri , o delicati e gentili, o medi* Tra questo due eslreme espressioni. 
Quel caratteri colossali, erculei, matronali, verginali, ed eroici, come 




il veliere qnesf uomini che lanlo han- 
ii, farli poi alla occorrenza le di- 
radica e bagnata ( palano Pilli, cor- 
te ordinazioni corintie. 



colo al libero transito; sebbene questo sia reieri bile più diretta- 
mente alle dimensioni della fabbrica che ai respeitivi rapporti 
delli intercolunnii. ' Finalmente la idea di bellezza, come quella 
che si diletta di medie e temperate misure, concorrerà del pari 
a vietare nelli intervalli delle colonne ogni mezzo clic senta di 
esagerazione e di eccesso. 

§ 4 35. Adesso però, innanzi che io passi a definire i li- 
miti delli intercolunnii ed i diversi generi loro, mi occorre accen- 
nare un altro costume dei moderni, certamente non buono. Sta- 
biliscono essi la natura e la denominazione delli intercolunnii 
osservando solo alla disianza che corre fra le colonne, senza porre 
mente alcuna air altezza loro modulare; per cui le gradazioni e le 
specificazioni riescono cosi falbissime, ed introducono una confu- 
sione indicibile nel rimanente, lo non so bene se facessero al- 
trettanto li antichi; ina mi sembra di no : essendoché Yitruvio 
dopo aver detcrminata nei vani intercolunnii la distanza delle 
colonne. 1 passa a prescriverne la respetliva altezza modulare; 
per cui ci insegna 3 che neh" intercolunnii picnottili la colonna ab- 
bia elevazione di tO'.O; nei mtUi e nelli eustili di 9',5; nei diastili 
di *f*,5, e di 8\0 nelli areostiti. * Ma sia comunque, e abbiano o 
no li antichi riconosciuta tal pratica, di queste cose io non mi 
voglio ingerire; chè la vecchia autorità di un assurdo non è suf- 
ficiente a farmi desistere da quanto reputo ragionevole e buono. 
Per cui ritengo sempre quella opinione, che l'intercolunnii deb- 
bano sistemarsi avendo riguardo al rapporto che passa fra l'am- 
pliezza e 1 altezza loro; comechè allora nella denominazione di 
ciaschedun genere verrà a compendiarsi una idea chiara e com- 
pleta che ti condurrà al conoscimento esatto delle due dimensioni, 
cosa che punto conseguesi col metodo attuale. Ed infatti se tu 
dirai coi moderni, ogni intercolunnio in cui 1 interstizio fra due 
successive colonne è di 1 J ,5 vien chiamato picnosiilo, quale in- 
tercolunnio avrai tu concepito nella tua mente? In venta nessu- 
no; imperocché tu potrai fantasticarmi infinite colonne d altezze 
modulari svariatissime, le quali, benché distanti fra loro per 1 in- 
simmetrie dei respeitivi interstizi!; ed io non so come possa sen- 
satamente applicarsi egual nome a due intercolunnii le cui co- 
lonne, tuttoché equidistanti, sieno però doppiamente più alte nel 
primo che nel secondo; manifesto essendo ad ogni più grossolano 
intelletto, che ilei due vacui intermedii uno è di certo il doppio 
più angusto dell altro. Per tutte queste ragioni adunque ho cre- 
duto bene dovermi altcnerc ali enunciato sistema. s 

1 Infatti ua edificio colossale, lutto che angustissimo nel rap- 
porto dei suoi intercolunnii, può bene nitrirci un passaggio enmodo e 
spedilo, nel tempo che una fabbrica a dimensioni meschino può co'suoi 
inlereolunnii ostare al libero transito, ad onla che min abbiano essi 
proporzioni di eccessiva stretteti*. Anii di qui si rileva il vantaggio 
del prescegliere per consocio li intercolunnii angusti nel gremii edi- 
fìtii, ed 1 più empiii in quelli di piccola mole, pratica consigliata spes- 
so ancor» dalle conveniente auliche. 

1 Vitruv. Lib. Ili, cap. 2, SS 24, 25, 27 e 28. 

» Vitruv. I.ib III, cap. 2, S 3<- 

' l'ienoitilo significa stretto, svilito meno strallo, ruttilo giusto o 
grazioso, rfuultio alquanto largo, ed Arrostilo spaziosissimo. Sono tulle 
proveniente dal greco usate già dalli antichi ed adottale poi dai 



• Classi Ocand oli intervalli delle i 
se non mi 

di genere eguale un certo carattere corrispondente alla pro- 
porziono varia delle biro rolonne. lofalli, se beno si osferva, a parità 
di condizioni un proclilio picnosiilo a rolonne di dieci diametri, e nel 
e per conseguenti pia «vello, di un altro prosli- 




Digitized 



62 DELLA ESSENZA 

§ 1 36. Ciò ponto, io repula, dietro la scorta dei sovraeapres- 
■ erilerii e dietro la caservazione delli antichi «tempii, che l'in- 
tercolunnìi nel rapporto della base all'allena debbono aver 0,4 5 
per limile inferiore e 0,4 per limile massimo. Ed a meglio ordi- 
nare le idee, stabilirò adesso cinque famiglie d'interoolunnii, il cui 
rapporto sia dentro i limiti assegnati. La prima famiglia, che sarà 
dei picnostili, ' comprenderà tulli quelli intercolunnii in cui il 
rapporto della base alla allena sia fra i 0,4 » e i 0,2. La seconda, 
che sarà dei sistoli, conterrà quelli intercolunnii aventi i rapporti 
fra i limiti 0,2 e 0,25. La terza, che chiamerò delli guatili, avrà 
I intercolunnii compresi fra i 0,25 e i 0,3. La quarta, dei distili, 
stara fra i 0,3 e i 0,35; e finalmente la quinta, delli arrostiti, si 
manterrà fra i 0,35 ed i 0,4. 

Tutù questi intercolunnii possono esser comuni ad ogni 
qualunque colonna. La natura dei sostegni però c'insegna che noi 
dobbiamo più specialmente prediligere nelle colonne esili 1 inter- 
colunnii che tendono alla strettezza, e nelle colonne robuste quelli 
che accennano ampliamento. Credo di più che in eerti casi spe- 
ciali, per comodo, si possa oltrepassare anco il massimo limite di 
0,4 e giungere sino ai 0,5; queste cose però si debbono riguar- 
dare come costituenti eccezione, ed in generale ci atterremo ai 
limiti primi assegnali, come quelli che in se racchiudono formo- 
sità e temperanza maggiore. 

§ 437. La distanza delle colonne nei varii generi di inter- 
colunnio potrà determinarsi colla formula 

M 6 = % 

HI 

essendo a l'altezza delle colonne ed il rapporto fra le due di- 
mensioni dello intercolunnio che vuol considerarsi. Col mezzodì 
questa formula ho calcolato alcune tavole che si trovano alla fi- 
ne «lei presente libro; ed esse ci torneranno mollo utili allor- 
quando sarà parlato delle trabeazioni Frattanto possiamo ila 
queste ricavare molte belle proprietà delli intercolunnii, che io 
qui tralascio per esser Iweve, ma che potrà il lettore da per se 
stesso desumere. 

§ 138. L'antica pratica delli intercolunnii dovè certamente 
attenersi a proporzioni anguste ravvicinando moltissimo le co- 
lonne fra loro: essendo che mal conoscendo i primi edificatori la 
validità di quei loro sostegni e la resistenza della materia impie- 
gatavi, dovevano necessariamente in ogni cosa propendere a di- 
sposizioni tanto robuste da non lasciar dubbio alcuno sulla soli- 
dità della opera loro. In generale adunque il ravvicinamento forte 
delle colonne potrà decidere sopra V anzianità delli intercolunnii 
nelle opere di antichissima data. 

§ 139 Uno fra i tanti abusi introdotti dai moderni in questo 
genere di distribuzione, è quello delle colonne cosi delle geminale 
0 binate, consistente nello accoppiarle in modo che presentino al- 
ternativamente ora uno intervallo angustissimo, ed ora un intcr- 

lio ritualmente pknostito, mi che alibi* colonne di nove diametri. E 
di ifuanln lo supera nella avelleztaf Di lanlo apponi" quanto la colon- 
na di dieci diametri «opera in gracilità quella che invece ne ha nove; 
ensendo che I' unico divario introdotto nei due proslilii è Milamenle do- 
vuto alla diveda proporzione modulare «tulle re*petlive loro colonne. 

' Vedi un esempio d'inlereolunniooieMMiifo netta Di;. 2 della lav. 
XVI; d'intercolonnio tùtolo nella fin. < della tavola Slesia; d'interco- 
lunnio euifiro nella fin. 1 della lav. XIV e nella fin. t della lav. 
XV; d'intercolunnio Mattilo nella fi*. 1 della Ti». XIV e nella fig. 1 
della lav. XV; e d'intercolunnio TttutiU, netta tig. 2 della lav. XVII. 
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colunnio di massima ampiezza. Io non so biasimare abbastanza 
una pratica così sconcia e viziosa; attesoché per essa li edificii 
presentano ora eccesso ed ora difetto di solidità, peccano di unità, 
dando luogo a due diversi principii, quali sono i due vari generi 
d intercolunnio, e malissimo si prestano, come vedremo fra poco 
(tjjS 1 54 e 1 55), alla sistemazione delle superiori trabeazioni. Qu- 
ii' é che li intercolunnii si faranno sempre in un «tesso portico 
eguali ed inalterati. 



CAPITOLO Vili. 

Delti archi. 

§ 140. Fu detto nell altro capitolo (§ 436) che al di là di 
0,4, o tutto al più di 0,5, le proporzioni fra l'altezza e la base 
delli intercolunnii non compativano più alla solidità apparente ed 
alla leggiadria dell'aspetto. Li usi però delle fàbbriche e le di- 
mensioni loro, possono talvolta esser tali da esigere nelli interco- 
lunnii, uno ampliamento maggiore di quello massimo assegnato 
L'architettura, naia dal sodisfacimento delli umani bisogni die 
concernono il sicuro e comodo asilo, non doveva trascurare le 
necessità dovunque e comunque si palesassero; ond e che a que- 
sto maggiore ampliamento delli intercolunnii provvide colla in- 
troduzione delli archi. 

Li archi, sorreggendo in tutta la estensione loro le sovrap- 
poste trabeazioni, sono in massima materialmente ed apparente- 
niente più solidi ilei semplici intercolunnii. Per questa loro so- 
lidità maggiore consentono un maggiore allontanamento delle 
colonne, e riescono in conseguenza più comodi in quelli edificii 
che per destinazione richiedono passaggi più ampli. Sono beiiai 
alla vista più gravi, più complicati, ed eleganti meno delli altri 
intercolunnii; ma poiché la bellezza dee cedere la preferenza alta 
solidità ed al comodo, cosi può dirsi che li archi in massima me- 
ritano accettazione assoluta. 

§ 1 41 . Scendiamo però a più speciali considerazioni. Quale 
fu veramente la genesi delli archi? Se il loro principio sia dovuto 
ad un particolare artifizio di lignee disposizioni, o se debba in- 
vece, come par molto più probabile, considerarsi emerso da una 
lunga pratica delle murarie strutture, è tal questione che non 
credo pezzo dell' opera spendervi intorno una lunga indagine 
Reputo bensì fermamente che adoperandosi li archi nelle opere 
ipcrtignarie, sia necessità interpetrarli secondo le norme del tipo 
a cui si fanno applicati. Quale assurdità non sarebbero infatti le 
colonne, le trabeazioni e tutti li altri membri ipcrtignarii addos- 
sati a delli archi che s'intendessero unicamente riferiti a dispo- 
sizioni murali? Poiché adunque nella materia di un tipo model- 
lare lutto deve essere c palesarsi omogeneo, cosi ne viene scn- 
z altro che li archi possono, anzi debbono adesso riportarsi al 
significato tignario. 

§ 1 42. E in verità non ci impedisce alcuno supporre che 
i primi edificatori per neceasilà di più spazioso adito allontanato 
avendo oltre il dovere i lignei sostegni, ricorressero, per compen- 
sare il supcriore disequilibrio, a fortificarne i fianchi con altri 
sostegni minori; * e che sovrapponessero a questi delli assi a for- 

" Tav. Vili, flg. e, a a a a «atletrni addizionali. 
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ma di abachi, 1 affinchè più comodamente si ricevesse quel 
ma di travi concorrenti, atto a fortificare il troppo debilitato in- 
tervallo del carico sovrapposto. * 

Né vi è parimente stranezza alcuna nello ideare che, sorta 
la buona architettura, quelle appendici verticali (issate ai fianchi 
delle colonne tradotte venissero nelle alette; * che quelli abachi 
si convertissero nelle imposte, * e che quel sistema di travi concor- 
renti, ridotto circolare per più bellezza, simboleggiato (osse nelli 



§ i 43. Comunque però li archi si vogliano interpetrare, 
non può negarsi che il materiale officio loro sia quello di soste- 
nere validamente il disequilibrato carico superiore; onde è che 
nella artistica loro costituzione presentar dovranno tale disposi- 
zione di cose da convenientemente adempire allo scopo per cui 
sono impiegati. Ed è questo appunto che ci prefiggiamo adesso 
discutere. Distinguerò a tale effetto li intercolunnii arcuati in due 
specie, secondochè hanno colonne esterne e visibili, o le hanno 
invece interne e nascoste. Occupiamoci intanto di quelli spettanti 
alla prima specie, e vediamo come essi bene corrispondano allo 
essenziale loro principio. 

§ 1 44. Affinchè un architrave sia veramente sorretto dai 
sottoposti archivolti (scopo primario ed unico per cui fu ricorso a 
questo genere di composizione] conviene che le alette aderiscano 
lateralmente al bel mezzo delle colonne, onde l'archivolto, che 
i alle alette ed alle imposte si eleva, vada a sorreg- 
anch esso l'architrave nel suo bel mezzo: soltanto allora po- 
trà dirsi a rigore che l'architrave provi vantaggio dall'arco che gli 
vien sottoposto. Ha nelle arcale a colonne esterne, «ime per or- 
dinario si fanno, la cosa procede bene altramente. Quivi le alette 
lambiscono, per cosi dire, la superficie posteriore delle colonne, 
le quali sopravanzano ad esse per ben due terzi e peggio; ed i 
superiori archivolti in conseguenza indietreggiano tanto, che toc- 
cano appena quell'architrave il quale dovrebbero intieramente 
e validamente sorreggere. * Le arcate a colonne contradicono 
adunque senz'altro il loro principio Nè vi è da dire che al male 
possa arrecarsi rimedio; comecché l'internare le colonne alcun 
poco di più nelle alette minorerebbe alquanto il difetto, ma non 
lo toglierebbe del lutto. Unico e radicale rimedio quello sarebbe, 
siccome ho detto in principio, di appoggiare le alette al bel mezzo 
delle colonne; se non che ognuno si accorge come queste ver- 
rebbero per cotal guisa ad essere sopraffatte e sconciamente mu- 
tilate. 

Altro gravissimo inconveniente s'incontra nelle arcate a 
colonne allorché trattasi delli angoli delle fabbriche. Qui più che 
altrove, e tutti lo sanno, richiedesi costantemente maggiore so- 
lidità di sostegno; tanto più poi nelle arcate, ove la spinta late- 
rale esterna dell ultimo art» non può venire equilibrata da quella 
che le opporreblie un arco a lui successivo. Ed ecco invece nel 
caso nostro che la cora cammina al contrario; comecché le co- 
lonne intermedie, per esser fortificate in ambedue i fianchi dalle 
alette, si manifestano e sono più solide di quelle esterne, che per 

> Tav. Vili, fig. e, e b 6 b ami a similitudine Hi «bachi. 

• Tav. Vili, fig. 8, c c e e alslema di 
» Ti». Vili, fig. 7, a a, abile. 
' T»V. Vili, fig. 7, b b, inrfHMte. 

• T.v. Vili, fig. 7, c e, archivolto. 
■ T»v. Vili, fig. 18, a a ii a 

nn hi volto indielroggianle; e architrave 



ilo quell'unica aletta la quale serve al : 
dell'ultimo arco. 1 Taluni, per rimediare, proposero di praticar- 
vi una aletta ancora al di fuori; ma questa, oltre all'essere nella 
sua rappresentazione insignificante e nulla (perocché manca qui 
dello scopo per cui venne creata), porta seco ancora il difetto 
gravissimo di far risaltare la trabeazione al disopra delle colon- 
ne e dei piedirilli angolari. 1 Cosicché adunque per ogni qualsi- 
voglia lato si considerino le arcate di questa fatta, appariscono 
;nte costituite ed incompatibili ad ogni sano e va- 



§ 1 45. Quelle però che io reputo mollo più idonee al 
principio loro sono le arcate a pilastri. Per chiarirci della costoro 
utilità nel nostro proposilo, basterà osservare che in esse si rende 
I* issi bile quello che nelle arcate a colonne fu dimostrato impos- 
sibilissimo', cioè l'appoggio delle alette nel mezzo alle laterali 
facce di ognun pilastro; * e questo è, siccome vedemmo, l'unico 
modo di rendere li archi consentanei al loro scopo e degni di ac- 
cettazione. Ecco qui dunque un caso (l'unico forse) in cui i pila- 
stri son fatti necessarii a preferenza delle colonne. Che se dal lato 
razionale le arcate a pilastro si manifestano ottime, non sono neji- 
pure da disprezzarsi nel senso estetico. Egli è ben vero che la 
colonna supera il pilastro in bellezza, ma non è meno provato che 
una colonna incassata perde altrettanti pregi quanti scema di- 
fetti il pilastro addentrato nel muro. 4 A chi poi guarda obli- 
quamente una fabbrica, il proiettare delle colonne sopra li archi- 
volti e le alette nasconde e mutila in grandissima parte la forma 
delli archi, il che non è buona cosa: essendoché non deve ledersi 
ed appiattarsi spessissimo quello che importa massimamente ap- 
jiarisca manifesto «1 intero. Ma i pilastri d'altronde, non do- 
vendo sopravanzare le alette che per una quarta parte al mas- 
simo della loro grossezza, non incorrono cosi spesso e con tanto 
sgarbo in siffatto ottico inconveniente. Forse a taluni parrà questo 
un meschino vantaggio; io però non lo reputo tale, comecché ho 
per massima che li edifizii non debbano apparir belli veò ti da 
pochi punti soltanto, ma che debbano invece costituirei in nodo 
che nel più gran numero dei loro prospetti manifestino una 
grata visione. 

Dalle considerazioni esposte parrebbe dunque che avesse 
a darsi lo sfratto alle arcate costituite dalle colonne, per ante- 
porre loro quelle in cui sono i pilastri; io però non lo dico. Ho 
discusso la cosa razionalmente, e razionalmente mi è sembrato 
che qui le colonne peccassero, e che i pilastri offrissero minori 
inconvenienze; in realtà però, siccome l'architrave nelle compo- 
sizioni arcuate non è pensile ed insorretto, ma saldamente inne- 
stato ai muri, non sarà gran difetto statico se l'archivolto non 
lo sostiene in tutta la sua interezza, com'è appunto nel caso delli 
archi a colonne. Anche questi adunque materialmente sono solidi, 



1 Tav. VII, fig. li a colonna angolare più 
termedia b per mancania della aletta estero». 

* Tav. VII, fig. 15 • alells angolare esterna, intra»» < 
di rafforzare l'ultimo arco; ti 6 6 trabeazione che è cedreti» ■ i 
•conciamente salii angoli, per quei molivi ebe si 
■Ione la piani» in 1 1 r. 

»l)e raae^ìcr.u'dei pil»"r". 

' Infatti un pilastro inserita nelle pareti non è pi» tanto pro- 
si variare che »i f» del punto di vi.la, ed ha più gradevoli. 
. di Aliando invece è i«o!alo: ona colonna all' opposto «.Meiilrala 
irò perde in gran p*rle quella avelie»», quella mobilili e quell 
di cui godeva sllorqMiido era visibile d» lodi i tuoi tali. 
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sebbene idealmente non troppo. Laonde chi pregia ad ógni patto 
la coesistenza «Iella solidità reale e appurante preferirà i pilastri, 
chi erede poi dovere attendere alla sostanza e transigere sul re- 
sto |Kilr« fare uso ancora delle colonne. 

Ma I inconveniente della maggior debolezza nelle arcate 
angolari che nelle intermedie neppur col sistema dei pilastri verrà 
rimosso; potrà bensì rimediarvisi staticamente in due modi: o pra- 
ticando in luogo dell ultimo pilastro un massiccio largo per quan- 
to fa di bisogno, 1 o due pilastri binati; 1 le quali cose non sono 
certamente bellissime, come quelle che sentono di rimedio e mo- 
strano l'originario difetto. In certi casi peri» noi dobbiamo esser 
|»aghi se si consegue il minor male possibile 

§ 1 46. Vogliamo adesso passare a discutere le simmetrie 
varie delti archi. La intolleranza moderna al solito non permette 
in essi che sole quattro o cinque proporzioni diverse, lo non di- 
co già clic a ciascheduna colonna possa competere una infinita 
serie di archi, come dimostrai per i semplici inlercolunnii archi- 
Ir.ivati; dacché non possa negarsi che un arco muti carattere 
al cambiare che fa del rapporto fra le sue proporzioni; e eerta- 
mente ad una svelta colonna applicare un'arcata eccessivamen- 
te robusta, sarebbe lo stesso errore che adattare un arco sveltis- 
simo ad uua colonna di massiccia struttura. Credo liensi che le 
simmetrie delli archi debbano consuonare alle pro|iorzioiii mo- 
dulari delle respettive colonne o pilastri; e poiché infinite ]**- 
!"juo essere tali proporzioni fra i limiti già stabiliti {§ 122], cosi 
infiniti, fra certi limili, possono darsi ancora i rapporti fra le di- 
mensioni delli archi. 

-li natura di questi limiti io penso che possa determinarsi 
'.i tal modo. Siccome l uso delli archi proviene dalla necessità di 
più largo passaggio, cosi non è l»ene che si attribuiscano ad essi 
misure tali da renderne l intervento pressoché mutile, per con- 
seguenza io non vorrei ette la più angusta Ioni proporzione fra 
I ampi za e 1 altezza fosse minore dei 0,5; imperocché altn- 
me "•. semplice intercolunnio architravato potendo offrirei fra 
I 'M colonne altrettanta distanza, meriterebbe senz'altro la pre- 
renza. per quella maggiore spontaneità e bellezza che egli gode 
a confronto delli arabi. Il limile poi di massimo allargamento si 
ha da determinarlo dietro i prineipii estetici; per cui mi parrab- 
lie ben fatto eh esso non superasse i 0,65. Fra questi due termini 
redo che si potrebbe assegnare a ciascheduna colonna o pilastro 
q>-i!a proporzione dell ureo che per carattere gli si competei e 
r*j darebbe luogo ad una gradazione ragionata e buonissima. 

| 147. La legge di queste classazione può facilmente ot- 
tenersi osservando, che la differenza fra i due rapporti, limiti te- 
sté stabiliti, é .li 0,15; per cui ad ogni diametro che l'altezza della 
colonna si. . di variazione, 5 il rapporto dell'arco vana cor- 

' Tav. XVII. fa I a • massiccio angolare per fortificazione 
eili afflo. Questo m ceio purallelopipcilo dissetile meno allorché si 
adornilo i pilastri, sono di c„ual figura, ri. quando invece si im- 
piegano I* colonne, e sono rolot.de. 

Preferirei però sempre il primo di questi espedienti. 
' Siccome abbiamo eia ammesso $ 122) che le alleate delle 
<wnc u dei pilastri per conseguenza) , osscmo (arai dai cinque ai 
rei diametri, coni ne vie. > che fra questi .' limili ti è una diffo- 
. ■••ut ili t durnelri: onde *e noi vogliamo s- e, quanto deve variare 
apporto di un .lieo per ogni diametro afe) .unioni* la colonna o il 
astro, tuibu.amo visiti» nenie cercate qo.n.le volle la differenza pre- 
ila v nilvuuta nella diAVrcuza che corre fra I due raparli limila 
udì' irto, j quali due rapporti abbiamo stabilito essere 0,8 e 0,«5; e 
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rispondentemente di 0,03. Laonde indicando con V una variazione 
qualunque nell altezza di una colonna, a partire da quella di 1 <K0 
che é il massimo, imo stabilirsi la formula i'.Q : 0,03 = V : X 
da cui 

[D] X = V (0.03.) 

E lenendo come stabilito che alla colonna o al pilastro di lO'.O 
competa un arco ' nel rapporto di 0,5, e sommando successiva- 
mente con questo rapporto i valori di X ol tenuti , si potranno cal- 
colare le variazioni delli archi corns|xmdenti a quelle delle colon- 
ne. È con questa formula e col predetto modo, che ho compilato la 
tavola alla line del libro presente. 

§ 1 48. Le quali cose determinate, occorre adesso analiz- 
zare i tre elementi essenziali dell'arco, che sono, come si disse, 
le alette, le imposte e li archivolti. 

La configurazione delle alette suol farsi pandlelopipeda, e. 
per poto che si rifletta, ben si comprende il vantaggio di questa 
misura, dal lato inspecie della solidità. * 

E naturale inoltra che la proporzione loro armonizzi con 
quella della colonna o del pilastro al quale aderiscono. Per ot- 
tener questo non si ha da far altro che esprimerne l'ampiez- 
za in cifra costante, ma però data in funzione del diametro 
deU'unoscapo; inquantechè in tal mudo le alette ingentiliran- 
no o diverranno robuste in proporzione della aumentata o di- 
minuita altezza modulare delle colonne a cui sono attergate. 
Siccome poi quanto più le colonne o i pilastri vanno allontanan- 
dosi, |mt altrettanto più lungo spazio la trabeazione rimane insor- 
retta, cosi jiarrebbe che in (mesto caso alli arabivolti, e conseguen- 
temente alle alette rUr - w sono il riposo e il sostegno, dovesse 
attribuirsi una robustezza maggiora. Ma poiché allorquando sarà 
parlato delle trabeazioni (§ 154, stabiliremo che queste debbono 
alleggerirsi a mano a mano che 1 ìiitcrcolunui si allargano, cosi 
ne segue che per quanto nelli archi le colonne o i pilastri discosti- 
no, la proporzione delli archivolti e delle alette può sempre restar- 
sene inalterata. Il vario talento delli architetti dovrà pertanto de- 
terminarsi l'ampiezza costante delle alette in quella guisa che crede 
megliore. Vi è però da osservare in questo proposito, che esse né 
debbono allargare in modo che sembrino volersi ingoiare le arte- 
reuli colonne, come è a Roma nei bagni detti di V. Emilio; uè 
debbono farsi smilze e sparute tanto che sembrino volersi appiat- 
ta re dentro le colonne stesse, come ha prescritte il Vignala nel su.) 
trattato. Imperocché se ella è ragione di decoro che le cose di 
secondario ufficio non soverchino nelle dimensioni quelle desti- 
nate all'oggetto primario, lo slesso decoro però non vuol che pa- 
lesino tanta meschinità da contradire allo scopo per il anale in- 
tervengono Cosicché io reputerei buona via da tenersi, come ce 
ne iicrsuadono ancora li ottimi fra li antichi eaempii, limitare 
l'ampiezza che vuol darsi alle alette fra i 0',4 e i 0\5. 

Per quanto |x»i concerne l'innesto loro ai pilastri, dobbia- 

poiche la differenza fra 0,5 e 0,63 è 0,18, cosi dobbiamo «lesso diri- 
dere O.I5 per 6, il che da O.03 per resultalo, siccome appunto si passa 
a notare. 

1 É naturale che alla colonna o al pilastro più svello quale »t 
è quello di Itr'.O debba assegnarsi la più svelta proporzione delli ar.h, 
quale appunto si é quella di 0,5. 

1 Se lo slelle si facessero invece a sezione circolare o poligona, 
ciò condurrebbe a praticare allretlanlo nelli archivolti |$ tao -, e le ale» 
te e li archivolti siffattamente conformali, olire all'offrirci aspetto in- 
elegante e barocco, non si presterebbero egualmente bene alla robuste»- 
ta del sostegno, che è il loro priocipalitsimo scopo. 
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mo rammentarci quanto fu detto più sopra ($ 145), cioè, che la 
taccia anteriore del pilastro non deve gopravanzare l'aletta ade- 
rente al di là di 0',25; onde non incorrere con una proiezione 
maggiore in quelli stessi difetti che furono notati in proposito 
delle colonne $ 144) 

§ 1 49. Relativamente alle imposte, mi sembra ebe spetti ad 
osse nelle alette quello stesso officio riserbato alti abachi nelle 
colonne \§ 131); voglio dire che colla loro maggiore ampliezza 
servono a più sicuramente ricevere i sovrapposti archivolti. Man- 
cando le imposte, li archivolti sembrerebbero colle alette tutta 

tignarla delti archi [§ 142). L uso delle imposte <* dunque razio- 
nalmente necessarissimo, ed oltre a ciò induce eleganza. Do- 
vranno dunque trattarsi in modo ebe mostrino un conveniente 
aggetto, tale bensì che non superi lo sporto dei pilastri, o il mez- 
wrìlievo anteriore delle colonne, e che troppo non celi la curva 
aiperiore dell'arco, diletti ambedue mostruosi. L altezza an- 
eti essa sarà competente, e non cos'i miserabile che apparisca 
incapace a resistere alla pressione del carico sovrapposto. 

§ 150. Che dirà poi del modo con cui si fanno comune- 
inaite li archivolti, i quali destinati a (brulicarsi coU'appoggio 
dotte colonne, per sempre più fermamente sorreggere i superiori 
architravi, li vediamo poi praticare disgiunti dalli architravi e 
dulie colonne senzachè alcuna cosa sostengano? Nè quella chiave, 
i he partendo dal centro delli archivolti va ali architrave, rime- 
dia punto cosi badiale inconvenienza; dacché apparisca essa piut- 
tosto un membro di ed legazione che di %'ero sostegno. 1 Per me 
dunq e inni credo che si avranno archivolti sensatamente disposti, 
se non ponendoli ad immediato contatto delle retqiettive colonne 
'i pilastri e delle trabeazioni 4 

La grossezza delli archivolti non deve eccedere quella delle 
alette che loro soggiacciono, ostando a quest.. i principii statici e 
le nonne del bello; non deve neppure esserne minore, per identi- 
che cagioni Le basi adunque u sezioni delli archivolti si uniforme- 
ranno sempre a quelle delle alette su cui riposano La quale con- 
siderazione, subordinata a quella dell andamento semicircolare 
dell'arco. 3 conduce a prescrivere per l'archivolto la forma pa- 
rallelopipeda semianulare. Non lodo poi che si facciano archi- 
volti repartiti in più fasce o zone; essendoché, indicando esse 
altrettante divisioni, li rappresentano siccome formati dallo affa- 
stellamento di varii assi debolissimi, con grande scapito dell ap- 
parente solidità. Delli archivolti talora può farsene a meno, pur- 
ché però li riteniamo internamente celati per via di rivestimenti; 
questa misura si adatterà in special modo alli edilizii di grave e 
modesto carattere ' 

' Tav. VII, fig. 13 c r, AreMtvlto Maculo onninamente dalla 
trabeazione e dalle colonne; d. rkhir* dell' arca, membro di eollegaiione. 
Quatti chiave, olire all'essere inutile in online alla «ululila, è |h>. dan- 
nosa relativamente al comodo: imperocché per essa venendo ad accor- 
ciarsi l'ollcia» dell'arco, viene a restringersene ancora V ampiezza, se 
pur si vuol conservare l' idoneo rapporto fra le due dimensioni: da ciò 
eonsegue che si ha un' arcata più misera e angusta, un transito più 
malagevole, un impedimento maggiore d'aria e di luce, una disposi- 
zione inuunii meno adattata alle necessiti che la reclamavano. 

1 Come si vede fallo nelle ligg. I e 4 della In». XVII. 

' Si presceglie stelli archi In curva semicircolare, per; he supe- 
riore ad ogni atira in regolarità e in belle/za. I.e curvature ad arco 
scemo, le seiniellilliche, le semiovali e quelle di sesto acuto sono tulle 
inferiori, e non possono giustificarsi, se non quando vengano reclamale 
«la necessità indispensabili. 

* Tav. Vili, ilg. 7 c e, arco mancante delli archivolti. 
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§ 1 51 . E qui basti delle arcate a colonne o a pilastri visibi- 
li. Per cui venendo adesso a parlare dell altro genere gv men- 
zionato I S I 43] delli archi a semplice piedirilto, 1 noterò come esso 
possa intendersi provenuto da quelle anale a pilastro in cui la 
profondità delle alette si è fatta eguale alla lateral faccia del pi- 
lastro islesso; per lo che questo con quelle si amalgama e di- 
sparisce Da ciò si manifesta che le arcale semplici deblwno se- 
guire le stesse leggi e le prescrizioni medesime di quelle a pila- 
stri esterni, non diversificandone essenzialmente; solo divario sa- 
rà qui di fare, per legge di uniformità, die le im|ioste circondino 
con le lorosacome tutto quanto il massiccio su cui 1 arco riposa, 
che mostruoso sarebbe il vederle mutilate per tutta quella por- 
zione occupata virtualmente dal pilastro intermedio. * 

Questo genere di arcate, riguardalo nella sua costituzione 
materiale, è veramente ottimo e rispondente allo scoimi; come che 
qui la trabeazione resulta intieramente, sorretta dall'arco che le 
soggiace; uè qui. come altrove, nelli angoli delli editizii si affaccia 
debolezza alcuna, potendo 1 ultimo piedirillo arbitrariamente am- 
pliarsi senza ricorrere a mendicati rqiieghi 3 È forza però con- 
fessare che in questa disposizione arcuata essendo invisibili i pi- 
lastri, che sono quei principali sostegni i quali danno a divedere 
come redilido si regge, Iwitressione esterna riesce alquanto più 
«scura nel suo significalo. 

Poiché dunque le più castigate composizioni delli archi non 
vanno scevre d'alcun peculiare difetto, noi dovremo con ogni for- 
za studiarci d' impiegare tale artifizio architettonico il meno che 
ci si renda possibile: e non faremo come i moderni, i quali non 
sep|MTo altro che di archi, e che per preferire questi, giunsero 
quasi a tiare sfratto alti intercolunni architravati, tanto più sem- 
plici, più corretti e più belli * lo son [«ertanlo d avviso che I us» 
delli archi non venga mai saviamente giustilicato. se non in forza 
di assoluta e indispensabile necessità; * cosicché i' 'oro impiego 
corrisponda al motivo della origine loro. 

§ 1 52. Oltre le due menzionate specie di :• hi non vi e 
altro assetlo che meriti sensata considerazion" 1 < -o pertanto 
delli archi voltati sopra loionue isolale, sia che sp« -bino dalla 
sommità dei loro capitelli, o dalle trabeazioni su di essi profila- 
te; essendoché tali parti della decadenza e della barbarie * 10- 

i Tav. XV 11, Bg. L Arcale a semplice pMirilin. p.t ajMHHl 
si Inletidc adesso il massiccio murale sa cui l'arco e b salo. 

1 Tav. XVII, llg. |, « « e c. imposte ri-ingenti tulio il pie- 
dirilto o massiccio parallelopi|<edo dell' arco. 

• Tav. XVII, Gg. |, b o, piedirilli angolari ■* possono ampli- 
arsi ad arbitrio. 

• Che cosa diverrebbero intani i lamu*i ,< lii^dei templi 
ilatogreei e romani, se in luogo delli Inlercoluniiii arcbilravali si sosti- 
tuiste loro la composizione arcuala? 

1 Queste necessità non bisogna però sognarle, come spessissi- 
mo hanno fallo i moderni. Dicono essi, fra le altre cote, che li archi 
hanno il pregio d' introdurre urti' editino maggior copie di luce. Non 
so quanto questo sia vero: imperocché se li arebi spiegano un'aper- 
tura maggiore dell! inlerculunnn architravati) hanno ancora tanto più 
voluminosi i sostegni; i quali, uniti alla curvatura del fornire, producono 
ned' interno una detrazione di luce lauto maggiore che nei portici a 
colonne isolale, fra cui l'aria va spallando liberissima da cima a fondo, 
lo credo certamente che non vi sia necessità di archi «e non in quelli 
edifico, i portici dei quali debbon esser percorsi da molli veicoli, ovvero 
in quei paesi in cui l' assoluta mancanza di lunghe pietre impedisce 
che si facciano le trabeazioni al diaupra dello intercolunnio insorrelte. 

• Infilili queste artistiche aberrazioni non cominciano ad a] - 
parire che verso li ultimi tempi imperiali, in coi la buona architettura, 
scaduta affallo dalla antica dignità sua, manifestava già i primi indizi! 
della cosi delta oolira depravazione. Le terme delli ultimi Cesari , il 
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no oramai disvelati nella 
conseguenza su questo tei 
tercssante materia. 



DELLA ESSENZA 
loro, i er 
la più in- 



CAP1TOLO IX. 



§ 153 Trabeazione, lo esprime il vocabolo, m origine fu 
artifizio di travi poeto sulle colonne, onde cuoprir la fabbrica e 
difenderla dalle intemperie. 1 

palano a Spalalro di Diocleziano <• la basiliche crialiane di Costaaline 
mostrano frequenti esempi! di quei tali archi che ho detto, e I' occhio 
esercitalo nell'arte riconosce apertamente in colaste fabbriche la inizia- 
tiva del goticismo; il quale si attribuisce si barbari invasori con tanta 
ragione, quanta ve ne è nello attribuire la creazione ipertignaria ai po- 
poli dell'antica Grecia. 

Ma Wiebeking all' opposto sostiene, che li archi devono basar- 
si immediatamente sul capitello delle colonne, e la ragione è per- 
che coti hanno fatto i uwyliori architetti : rio*, quelli del S. Ponto, dei 
S. Loremo t dei S. Clemente fuori di Roma, e quello del palano Bu- 
cate a fmri>a. Grazie a questo scrittore, la scienza architettonico si è 
avvantaggiala di una grande scoperta ; inquanlocbè fin qui si credeva 
rhe il S. Paolo, il S. Lorenzo, il S. Clemente e il palazzo del Dogo 
fossero opere della decadenza, della barbarie e del goticismo; ora perù 
ci vien dello ehe esse sono i mesliori monumenti dell'aria ed i pià 
canonici, e che coloro i quali li eressero erano i nuotimi onnittUi di 
lutti li altri. 

Anche il sig. Selvatico, dotto ed egregio scrittore di cose ar- 
chitettoniche, mostra gran tenerezza per questi archi voltali alla Boli- 
na*. Egli li va esaltando come « una delle più degenti for- 
I' arie trovasse mai > [Sulf erra. « rulla acuii, «a Veneiia di P. 
Veoez. 1847, pai. 7), e giudica in cotal guisa appoggiandosi 
unicamente alla autorità del proprio gusto (tribunale non inappellabilej; 
io credo che giungerò a dimostrare, qui ed altrove (S Mlfc col 
i e col fallo, che aono anzi contrari ad ogni principio di ra- 
zionatila e d'eleganza. Commenda egli inoltre coleste eoa struttura 
siccome quella forma che leva pesantezza ai portici ( iblei, pag. 7 
e sen.), pregio davvero ehe io non so riconoscervi; essendoché fra le 
forme dei portici vi è ancora quella delti inlercolunnj architravati; e 
mentre nelli Inlercolunnj archilravali alle colonne insistono le trabea- 
zioni soltanto, nelle arcale del sig. Selvatico invece insistono per so- 
prappiù alle colonne (falle adesso più certe, più esili e più railej lotte 
le pesantissime curva delti archi, con lutto quelle conseguenze stati- 
che che si traggono dietro; ed io non riesco a darmi ragione del come 
chi e gravalo di un cosi enorme fardello, possa dirai che soffre e di- 
mostra minor pesantezza di chi sostiene un carico immensamente più 
leggero; né arrivo ponto a comprendere, perchè tanto guasto di pro- 
porzioni valsa a costituire maggiore eleganza. — I.a impossibilità tipica 
poi di cosiffatti archi tu la vedi ad un trailo, se guardi la flg. 21 delta 
tav. Vili, ove te no è disesnala in cerici modo la origine. Ma tulle 
questo iiHlecorosilà materiali e iileali non bastano; che vuole aggiun- 
ger iai ancora un'altra irregolarità statica. Infatti adesso la base del- 
l'arco, che posa sulla colonna, essendo un quadralo di gran lunga 
maggiore del sommoscapi della colonna stesa*, ne viene di necessità 
che l'arcala sopravanzi fortemente per ogni parte sul suo sostegno, con 
grandissimo vizio della solidità apparenle. della armonia e della ele- 
ganza. Dietro la enumerazione di lutti questi assurdi, e dietro quanto 
ai é dello nella noia antecedente, cadono adunque, quelle necessità di 
statica, di estetica e di comodo che il chiarissimo autore ravvisa con 
rosifT.it lo genere di archi; i quali anzi può concludersi che si inimi- 
cano addirittura il tipo, la solidità reale e apparenle, la comodità, la 
bellezza ed ouni qualunque altro rimanente decoro. 

Sviluppate le quali cose, non credo che il sig. Selvatico [siccome 
ha fatto coi miei precessori) vorrà gettarmi addosso l'accusa di prò* 
scrivere i suoi archi per la mera e fllosoflc* ragione che ■ Roma pa- 
vana non adopró colai maniera,-., e perchè Vilruvio non li comprese 
nelle sue regole. » 

' l.a trabeazione i moderni la chiamano ancora ùiiarolaawnfo 
o sopronwlo, per quel solilo vizio ehe vi è di riferire ad ornamenti od 
a lupcrBciiililà tulio quanto altiene atta esaeaza integralo dell'arte. 



ARCHITETTONICA. 

I moderni, che t 

no voluto al solito legittimare che quattro corrispondenti tra- 
beazioni. 1 Ho dimostrato altrove la stranezza e la inopportunità 
di questi tiranneschi precetti. Senza dunque curarmi di ciò, pas- 
serò invece a spiegare in qual guisa mi i 
dinarsi le varie trabeazioni. 

Le trabeazioni, come si è detto, | 
lonne; ora tutti capiscono che una colonna quanto è più corta r 
robusta tanto più è suscettibile di un peso maggiore. La prima 
legge pertanto sulle trabeazioni è, che debbano procedere in ra- 
gione inversa all'altezza modulare delle colonne. A questa legge 
può sopperirsi nel calcolo con una cifra numerica costante, che 
esprima l'altezza delle trabeazioni in funzione del respettivo dia- 
metro d'imoscapo. Suppongasi infetti, per più evidenza, che te co- 
lonne abbiano tutte una atessa altezza assoluta, comunque total- 
mente diversifichino in quella modulare; avverrà allora chi 
quanto più esse ingrossano od assottigliano, il loro diametro au- 
menterà o scemerà competentemente, introducendo in pari tempo 

nell'altezza numericamente costante delle trabeazioni un aumenti 

i 



§ 4 54. Ma non basta per la buona simmetria delle trabea- 
zioni che esse consuonino alla proporzione varia delle colonne, 
considerate cosi isolatamente. Giova che ancora si osservi allo 
intervallo per cui queste discostano fra di loro; dacché niuno 
possa negarmi, esser le colonne suscettibili più o meno al soste- 
gno, secondoche più o meno si distribuiscono avvicinate. Ecco 
pertanto quest'altra legge: che le trabeazioni nella loro altezza 
debbono procedere in ragione inversa all'ampliamento dé& in- 
tercolunnii . 

§ 1 55. Abbiamo qui dunque due leggi ebe si debbono tra- 
durre col calcolo, se pure si vogliono le trabeazioni idoneamente 
proporzionate. Per adempire alla prima, basta, come sì è detto 
esprimere l'altezza numerica delle trabeazioni in funzione del dia- 
metro d imoscapo; il che si fa ad un tratto e senza difficoltà ve- 
runa. Rimane pertanto a stabilirsi una fòrmula coordinata alla 
legge seconda: tale cioè che, dato un intercolunnio ed una sua 
conveniente trabeazione, c'insegni a calcolare quella di un altro 
intercolunnio qualunque, in modo che questa stia all'antecedente 
in ragione inversa alla distanza < 
demente a quanto si è già t 

Ciò posto, sia ( l'altezza di una trabeazione che per solidità, 
per bellezza e per l'autorità dell' antico si reputa conveniente ad 
uno speciale intercolunnio avente 6 per base ed a per altezza. Se 
con questi dati vogliamo per mezzo di alcuno accorgimento com- 
putare l'altezza incognita f della trabeazione di un nuovo interco- 
lunnio, egli è visibile che quest'ultimo non potrà confrontarsi con 
quello di poco fa (come si richiede nel calcolo che andremo a 
stabilire fra breve' , se non abbia con esso alcun che di comune 
per esempio, una delle due dimensioni, r altezza o, avendo d'al- 
tronde una qualunque base I/. 1 

1 Si veggano su questo proposito li scritti di Palladio, Vigo ola. 
Sramozzi, Serbo, ee. 

• Vedi la Bg. I della lav. Vili, in cui vi sono colonne di eguale 
altezza e di vario diamelro, ed in cui la trabeazione è costantemente di 
X diametri. Qui, ad onta di questa cifra costante 2, è facile a rico- 
noscersi rhe l'altezza della trabeazione è % 3 per la prima colon- 
na, 2/7 ier la seconda, e per la terza 2 io. Ecco dunque la competente 
graduazione. 

' Questa restrizione non nuoce punte alla generalità del cai 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO - CAP. IX. 



67 



die si 



i il valore di f, tenendo 
alla legge enunciata $ 154). Molti sono li artifizii 
i a ciò praticare; ma che conducano a resultali di 
per bellezza come per solidità e per 
uniformità coli antico, non mi è stalo possibile rinvenirne altro 
megliore che questo. Consiste esso nel fare che l'abbassamento 
delle trabeazioni (da un intercolunnio ad un altro più amplio) 
stia al corrispondente sfornamento delli intercolunnii. in quella 
proporzione istessa con cui l'altezza cognita della prima trabea- 
zione sta a quella del rispettivo suo intercolunnio: il che al- 
gebricamente si traduce cori 

t — t:ti — b = t:o 

da cui ricavasi 
r_-, j /il -+- b — b\ /. b &\ 

che è l'espressione cercata. 

Per servirci di questa formula, conviene specificare innanzi 
l'intercolunnio dato, invariabile, che ha b per base ed a per al- 



», c sopra questo stabilire l'altezza t della trabeazione che 
i competergli. Tuttociò non è cosa che si assoggetti a pre- 
scrizione di sorta, dovendo invece dipendere dal vario gusto di 
ciascheduno architetto. Quello però che in questa scelta si ha 

pii del bello, e l'autorità delli antichi in questo proposito può sug- 
gerirci gran lume. 

Dal canto mio per tale intercolunnio ho preso a considerare 
il minimo picnostilo, quello cioè avente «CO per altezza ed 
per base; ed ho creduto bene di attribuire ad esso una trabea- 
zione espressa nella sua altezza da 2*,5. Nel caso nostro adun- 
que a = «O'.O, b= l\5 e I sa S',5 Per 
la formula [Ej si riduce allora a 



equazione in cui il valore di r* cangerà inversamente ad ogni va- 
riare di ti, cioè ad ogni mutato ampliamento d'intercolunnio, con- 
forme a quanto si richiedeva. 

£ necessario osservare però che questa formula va su- 
bordinata alla condizione, già espressa, che il nuovo intercolun- 
nio abbia anch'esso un'altezza di 1 0' ,0, comunque sia la sua buse 
ti. Se, per più generalità, si volcsac considerare invece un inter- 
colunnio avente un altezza a* qualunque ed una qualunque base 

-, = 77^7 ^ cui ricavasi x = 4 0 4 ,0 (~ ) E poiché qui la x, 
a" 1 0'.O Va' 

rappresenta la base -pia- 



toli udì semplice proporzione algebrica un inlereokia- 
puó ridursi ad avere un' allena data; come onderemo 
fra poco (pag. seg. colon. 1*. in line). 
' Non sembrino eccedenti i z',8 da me assegnali in allei» a 
queste trabeazioni pknoalile. Generalmente i moderni amano basae tra- 
beazioni, e ce le provano Palladio, Scassetti e tanti altri. Li antiehi 
all'opposto vi applicavano proporiioni più ampli*, e in qaanlo a me 
(rovo ragionevolissimo il loro aislema: le grandi trabeazioni veramente 
sono buone in qualunque |>artilo; essendo che nello edilizio grave la 
vastità della loro mole consuona alla robustezza del carattere e delle 
simmetrie rimanenti: ed in quello gentile giova che si abbia uno eslesa 
campo su coi disporre con trattamento grande e vistoso quelli accre- 
sciuti membri che la natura della delkaletza richiede, e che meschini 
e triti riuscirebbero se si a Bollassero in superficie breve ed angusto. 
Vi è poi di più che se noi avessimo prescelta per l'intercolunnio mi- 
nimo picuostilo una cifra minore di ì per quello massimo areoslilo 



lunque di uno intercolunnio che ha per altezza 40* ,0, cosi si può 
addirittura sostituire nella [F] a ti, che le corrisponde per caso 
analogo. Dietro la qual sostituzione la [F] si cangia in 

[C] /= S*.5(.«,l»-£) 

che è la furinola generaltssima per le trabeazioni di qualunque 
intercolunnio, e di cui possiamo valerci a preferenza di tutte le 
altre fin qui dettate. 1 Con essa infatti ho costruito le tavole che 
si vedono alla fine del libro presente. * 

allora il calcolo presi abili lo ci condurrebbe ad una trabeazioii 
truppe meschina e inservibile. 

1 Ricavando da questa equazione 0 valore di •" si 

. ( *.») »" 

" ~ (*,m — <) 

formala che può servirci a calcolare l'alletta di uno intercolonnio 
(ovvero d'una colonna], allorquando abbiamo di cognito solamente la 
di Ini amplietta e l'alUtua della respetliva sua Irabeatione In pari 
modo ricavando dalla [G] il valore di 6" resulterebbe 

= (tyrra - >■) a" 

equazione che può farci conoscere la base o ampiezts d* ano interco- 
lonnio, conoscendo solitolo l'allena della tua colonna e quella della 
tua Irabeatione. 

Ho voluto meo riscontare le trabeazioni che, secondo la for- 
mula [G], avrebbero avuto alcuni dei pio bmosi avanti dell'antichità in- 
seriti nel seguente prospello; onde, confrontando, conoscere cosi la dif- 
ferenza che passa fra il mio metodo e la pratica ilei buoni antichi. 
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Come ognuno vede, questa differenti, tnche nei casi di mtg- 
gior discrepanza, non arriva mai ad un decimo del diametro, onde è 
Mccola. Non ho potuto dare, come desideravo, un confronto più 
in qua n toc non ho preato di me altre misure di monumenti 
tiblano le trabeazioni e le altre parli in tutta la loro in- 
ai richiede per formare un prospetto esalto. 

te i moderni hanno dato alle loro Ira- 
i a caso, senta ordine e sema principio. Per eon- 
linerè nei loro precelli Vignola, Palladio e Scamoni, 
formano In gran triade archiletlonica dei lempi odierni. 
Vignola fa la Irabeatione toscana alla f'.Tao e quella dori- 
ca r.OOO, nel inentree hè all' intercolunnio toscano assegna più rislrel- 
letza, e conseguentemente più solidità che a quello dorico. Parrebbe 
di qui che il Vignola opinasse che l sostegni più radi abbisognano 
di pesi più gravi; ma no, ehi ad un Irallo muta sistema, e r 
e nel corintio cresce le trabeazioni a manu 
Queste conlradittoni come si spiegano? Mi 
ha regolato le sue trabeaiioni ni 
si alle respelli «e loro colonne. Ebbene, e 
tota la mole ed il peso a misura che le 
e conseguenleraenle più deboli? 

Palladio per l'alletta della Irabeatione toscana prescrive i',7M; 
per la dorica j',000; per l'ionica z',2JO; per la corintia l'.tOu e per 
la composita J',000. Qui dunque si aumenta, ti cala e si ritorna ad au- 
mentare, e qui (Mire si è fallo arbitrariamente e non si « osservalo 
alle colonne, non alti intercolunni; imperciocché in Palladio le colonne 
dai toscano al composilo vadano sempre gradaUmenle aumentando, 
e li intercolonni anch' essi gradatamente si ristrelliseano. 

Scamotti infine non fa niente meglio, egli non si occupa a pre- 
cisare intercolunni; ms per lui la trabeazione toscana deve essere al- 
la l 4 ,875, la dorica J*,1M, la ionica 1 4 ,7S0, la computila t',950 e la 
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§ I5«. Tutto questo ripianisi le trabeazioni dei semplici 
intcrcolunnii architravati. Bisogna dir qualche cosa ancora sulle 
trabeazioni delle opere arcuate. Intorno al quul proposilo osser- 
vo, che li archivolti, le imposte e le alette, per la rappresenta- 
zione e per la funzione che hanno, [tossono considerarsi come fa- 
centi vece di una colonna la quale sostenga la trabeazione nel l»el 
mezzo dell arco: per cui, supponendovela sostituita, l intercolun- 
nio arcuato si cangia allora in due intercolunnii architravati aventi 
una medesima altezza, ed una ampliezza eguale alla semidi- 
sUinza delle colonne nell arco, diminuita però di l'.O. ' Secondo 
questo intendimento adunque noi regoleremo le trabeazioni delle 
arcate a colonna o pilastro. Ci varremo pure dello stesso criterio 
per I altro genere di arcate semplici; essendoché dove i pilastri 
non appariscono esterni, dobbiamo, per quanto si disse (§1 5f ) 
supporli internamente celati. 

§ 1 57 La trabeazione si divide ordinariamente in tre parti, 
che sono: l'architrave, il fregio e la cornice. 

L'architrave è quel trave maggiore che fu sovrapposto in 
principio alli abnehi delle colonne, collo scopo di legarle e cir- 
costringerle fra loro, e di sorreggere il rimanente artifizio del 
letto. * 

Avuto riguardo a tale officio ed alla giacitura che egli ha 
orizzontale, ben si comprende che la di lui configurazione deve 
essere costantemente parallelopipeda; come quella che in questo 
caso è la più atta di ogni altra a sorreggere e in pari tempo ad 
esser sorretta. 

In quanto alle dimensioni che gli competono, dirò come 
per legge di statica la di lui base non deve mai soprovanzare il 
sommoscapo della colonna; imperocché altrimenti tutta quanta la 
trabeazione con esso verrebbe a slanciarsi fuori insorretta, con 
manifesto sbaglio della bellezza e della solidità reale e apparen- 
te 1 Se l'architrave è debole per sua costituzione, non è l am- 
pliezza brevemente aumentata che vi condurrà robustezza mag- 
giore: ciò non farà che gravare le colonne di un carico al tutto 
inutile e dannoso, é principalmente 1 altezza che decide della di 
lui resistenza; per cui la pratica delli architravi e delle trabea- 
zioni proiettanti sul sommoscapo delle colonne è assurda senz al- 
tro, né in alcun modo risente i primordii dell'arte muraria: es- 
sendoché la inesperienza dei primi edificatori, mentre spingevali 
ad attribuire la maggior solidità alle colonne, che sono i sostegni, 
dovevi spingerli parimente a non sovraccaricare di pesi inutili 
le anse sostenute, cioè le trabeazioni; ed i Greci che costante- 
mente tino ah antico hanno usato trabeazioni proiettanti sul som- 
moscapo, aiicrlo dimostrano che appresso loro non si svolse giam- 
mai alcuna genesi ipertignaria. I più vecchi edilizi! della Italia 
meridionale e della Sicilia * rum presentano punto questo ag- 

ronnna 2-<,0OO. tUfMH ora dì grana dirmi il motivo di talli quarti 
•Ili e bassi? 

Iti peto adunque che In quoti precedi altro non v' è che ca- 
priccio; e tenta dubbio non è il capriccio un criterio che autorizzi 
sensatamente le prescriiioni. In quanto a me poi non ho credalo mal 
fatto ricondurre le regole delle Iralieaaioni in dominio della ragione. 

1 II qoal diametro é lo spano occupalo dalla colonna virtuale. 

1 Tav. Vili, tu.', i e S e c, architrave. 

' Vedi nella Cu- 3 dell* la». IV la trabeazione del Giove Pan- 
ellenio male a proposito proiettante, per eaaerai attribuita all'architrave 
una base più larga del sommoscapo della resistiva colonna. 

' Vedi le tavole II e III. Anco li edifizii etrusco-romani hanno 
sempre architravi che non proiettano ani sommoacapo. (Vedi le ugg. 3 e 
4 della tav. V.| 



ARCHITETTONICA. 

fra i Greci; ' ed io mi lo meraviglia di' non veder notata finora 
tale particolarità rimarchevolissima, che pure è uno dei più vale- 
voli e fondamentali cri ter n per decidere 1 anzianità delli architra- 
vi e delle trabeazioni. 

Ma se li architravi che avanzano sul sommoscapo sono 
brutti e viziosi, niente megliori sarebbero se invece retrocedes- 
sero in parte dal sommoscapo stesso; imperocché tal cosa, oltre 
all'essere sconcia a vedersi, addebitereblie alle colonne o una col- 
locazione anastatica, o ima solidità eccessiva e sprecata: con gra- 
ve danno del savio decoro, die vuole ogni membro subordinalo 
al suo ollicio. La base delli architravi non potendo adunque so- 
pravanzarc 0 rientrare sul diametro dei sommoscapi, per neces- 
sità deve costantemente eguagliarlo. 

Relativamente poi ali altezza dell'architrave, osservo eh», 
sebbene nel tipo modellare il carico delle trabeazioni e del tet- 
to sia principalmente affidato ai membri che ad esso immediata- 
mente succedono (cioè ai Li/utarn, occupanti lo spazio del fre- 
gio) , * con tu turno, per la funzione che egli ha nelle opere murane, 
ogni superior peso è a lui totalmente affidalo. La solidità richiede 
pertanto che l'architrave sia il più robusto membro della trabea- 
zione, e che conseguentemente abbia maggiore altezza d ogui al- 
tro. Ci confermano in questa opinione le autorità dei più classici 
esempii antichi della bassa Italia, della Sicilia e di Grecia. 3 

§ 158. Nei primi periodi architettonici è ben naturale che. 
per non peccare in difetto di solidità e per amore di più sicurez- 
za, si attribuissero all'architrave altezze eccedenti. Questo crite- 
rio, unito a quello della base che non proietti sul sommoscapo 
t| 137), potrà convenevolmente giudicare sopra l'approssimativa 
di lui anzianità. 

§ 1 59. Ma ben altro ancora richiedesi alla ottima compo- 
sizione di questo membro. Siccome in architettura non basta che 
le cose siano buone in se stesse, ma vi è bisogno inoltre che tali 
si manifestino, cosi la statica ideale non si appaga soltanto che 
I architrave sia fatto di un masso unico e solidissimo, ma recla- 
ma di più che tale alla vista ancora apparisca costituito. Vizio- 
so è pertanto l'uso comune troppo alli antichi e ai moderni, ma 
più a questi che a quelli, di fingere cioè l'architrave ripartito in 
due o tre zone diverse; dairhè egli sembri allora composto di al- 
trettanti gracili ed insufficienti assi, con grande scapito del de- 
coro, della solidità apparente e della vera ideale grandezza. È 
(mesto adunque un'arbitrio che deve assolutamente bandirsi. In- 

1 Li edifizii siculi meno remoli presentano anch' essi siffatto co- 
starne; e il Giove Holiéo d'Agrigento {tav. V, flg. 1) e la Minerva di 
Siracusa (tav. V, flg. 1) ci mostrano, che. l'uso di proiettare le tra- 
beazioni tuli' imoscapo era già invalso in Sicilia sei secoli circa avanti 
l'èra volgare- Sembra pertanto che i Greri apprendeste™ questa pratica 
dai Siculi, n dai Sieelioti; ed il veliere ogni più longevo edilizio di Grecia 
colf architrave in aggetto ci fa sospettare, che l' inlroduxione iperti- 
gnaria ii elTelliui«c l aggiù allorquando erati gii stabilito coletto abuso 
tra i nostri meridionali. 

' É facile a concepirsi rhe nel tipo tignano li architravi 
stanno quasi come un' intelaiatura e non come un sostegno , e che al 
disopra di essi nello spazio architettonico del fregio vi tono dei vacui 
fvod. tav. Vili, fig. t d d : non cadendo i laqueari! che corrispon- 
ilenlemenle alli asti delle colonne I vedi la Trv. Vili, flg. 1 e ri. Per 
questa disposizione, nel lino, il architravi, lungo In tpaiio inaorrelto 
ebo corrisponde alli inlerrolunnii, non risentono alcun gravame. 

' 1 Romani, e «Mro di loro i moderni, contro ogni principio 
di statica o^d. decoro, hanno invece ridotto l'architrave, Il più basso 
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fatti, o intende esso nel suo significato che l'architrave sia real- 
mente cori suddiviso, ed è nitore riprovevole e va proscritto; 
oppure in quelle zone non riconosce che un semplice genere di or- 
nato, e va proscrìtto egualmente; ehè non son buoni quelli abbel- 
limenti i quali ledono radicalmente l'essenza dell'arte, tanto più 
che alli ornati può provvedersi in altra, e più savia maniera. 1 
A coloro poi presso i quali l'autorità delti antichi esempii vai più 
della forza delle argomentazioni, citerò li edilkii dorici di Pesto, 
di Metaponto, di Sicilia e di Grecia; 1' edicola doro-jonica Seli- 
nuntina, il tempio jonico dello Il isso, 4 ed il superiore ordine 
corinzio che è nell'interno del Panteon, monumenti tutti aventi 
1 architrave costituito nel modo che ho detto. E certamente biso- 
gnerebbe disconoscere ogni idea di bellezza per anteporre la 
meschinità di un architrave affettato o trinciato alla nobile 
grandiosità di una massa unica, maestosa e solenne. ' Ma basti su 
tal proposito, ed occupiamoci adesso del fregio. 

§ i 60. Il fregio ebbe origine da quello spazio die occupa- 
vano i travi sovrapposti ortogonalmente ali architrave e paralle- 
lamente ad un lato 'dell'edificio, a fine di allacciare cosi le oppo- 
ste colonne fra loro, e di servir come base al sistema inclinato del 
tetto: questi travi dettero luogo più tardi in architettura ai laquea- 
ri, * cosi molto espressivamente chiamati Fregio fu detto poi 
perchè suole rivestirsi talvolta di ornamenti scolpili; io però pro- 
penderei a denominarlo invece laqueario, essendoché questa voce 
mi sembra assai più significante ed essenzialmente caratteristica. 

Siccome ogni cosa sorretta deve essere per necessità più 
gracile di quella che fa da sostegno, cosi è manifesto che l'altezza 
del fregio deve farsi costantemente minore di quella dell archi- 
trave; per cui non si devono imitare i moderni che, a similitudi- 
ne dei Romani, praticarono l'architrave più basso del fregio; ma 
devono studiarsi a questo riguardo li antichi monumenti italogre- 
ci. presso i quali l'architrave col fregio sta nelle debile propor- 
zioni di solidità e di bellezza. 

La base del fregio anch'essa alla sua volta non deve ecce- 
dere o rientrare su quella dell'architrave, per le stesse ragioni 
che furono svolle in proposito di questo ultimo membro (§157). 
Si hanno contuttociò, presso i Romani in specie, esempii di fregi 
proiettanti; il qual brutto costume penso che sia conseguenza del- 
l'altro bruttissimo di bipartire o tripartire l architrave, secondo- 
che pocanzi ho narrato |§ 159); infatti l'architrave suddiviso in 
zone viene di necessità ad acquistare un aggetto assai risentito, * 
il quale aggetto, osservato dal basso, può talvolta nascondere buo- 
na porzione del fregio; cosa spiacevole, se specialmente questo è 



' Non è poi male che all' ornimenls .lei copiteli! e.i alle «ul- 
tore che talvolta ri appongono ai tre*, ai intrometta, per ripoio del- 
l'occhio, una tona ll»cia e non tormentala d.. tante rcparluioni. 

• 11 lempietto che è aolle rive dello llisso. presso la 
Calliroe, é uno dei più nobili e durici esempii elio ci 
.latta liella antichità. Quello piccolo edifliio e l'altro, 
della Vittoria Aptera aopra l'acropoli 
per contentare la (rande perilìa architellonica dei Greci; ed io mi vo 
meravigliando che ri abbia 



1 Tolte quelle trabeazioni che sono alate da me 
delineate, a cominciare dalla tavola IX (Ino alla XVII, 
trave tenta repartitione alcuna, e 
loro effetto. 

* Tav, Vili. flg. | « ». Irt*l* o («yvtrori v 
Og. 2 « », travi o laqueari veduti nel sento longitudinale. 

' Tav. IX, lig. 10 bit a, aggetto che ai 
in un architrave per la tua repartitione in più 



l'archi- 
del 



eduli di 



nte 



scolpito; laonde non è difficile che in tal caso, per rendere il I 
gio maggiormente visibile, si ricorresse all'altro meschino 
ripiego di farlo proiettare sull'architrave: ma non occorrerà più 
siffatto rimedio una volta che sia levala di mezzo la cagione del 
male. Ed è questo ciò che si ha sempre da procurare per quanto 
è possibile; essendoché ordinariamente i rimedii, per buoni che 
siano, non lasciano di far trapelare le male cause che li ebbero 
reclamati. 

Tanto li antichi che i moderni esempii ci offrono qualche 
volta dei fregi puivmati. cioè rigonfiarti in curva nel Ioni mezzo 
Di tutto ciò se ne può fare anco a meno. 

§161. In proposito poi della cornice, ecco come in prin- 
cipio si disposero le cose, le quali furono quindi con decoro gran- 
dissimo dall'arie imitate. 

Alla estremità dei laqueari, che con la presenza loro costi- 
tuivano lo spazio del fregio, s innestarono due travi o cantieri 
concorrenti in allo, formando cosi un sistema di sostegno trian- 
golare; ' e sopra i lati inclinati di questo triangolo appoggia- 
rono orizzontalmente i tempiali, 1 che dettero luogo al disopra 
del fregio, nella cornice, a quello spazio che, non avendo nome, io 
chiamerò submutulare; 1 quindi ortogonalmente ai tempiali si po- 
sero lungo il declivio li usseri, * i quali nell'arie vengono rappre- 
sentali dai mutuli che appoggiano sopra il submutulare; s e final- 
mente al di sopra delli asserì disposero uno stralodi tavole, 1 per- 
chè si riparasse l'edificio dalle acque pluviali; e ciò viene rappre- 
sentato in architettura da quel membro proiettante che io deno- 
minerò stillicidio od espluvio, 7 appunto perchè, giunte all'estre- 
mo suo lembo, le acque del tetto cadono in basso al di fuori della 
fabbrica, rendendola cosi immune dalli inconvenienti della umi- 
dità e dell' infracido meri lo. 

§ 462. Sebbene la cornice per esser sorretta dal fregio sem- 
bri doversi fare meno elevata di questo, pure è composta di parli 
tanto più minute e leggere, che si può senza errore far che lo egua- 
gli o che lo superi ancora in altezza * 

In quanto al di lei aggetto, dentro discreti limiti può esser 
vario secondo le composizioni e la opportunità. Che esso corri- 
sponda alla altezza della cornice, come voglion prescritto i mo- 
derni, non è indispensabile. Una regola sensata per questo aggetto 
sarebbe, che procedesse in ragion diretta del! altezza modulare 
delle colonne; essendo nell'ordine naturale che le cose molto site 
abbiano molto più ampii ripari di quelle che sono piccole e cor- 



' Tav. Vili, llg. 2 U. cantieri 

e t. 

• Tav. Vili, fig. 2 9 tempiali visti di faccia, fig. 1 » o. 



' Ho dato a questo membro il titolo di 
che ha al disotto ilei mutoli e per l' officio che fa di i 
» Tav. Vili, fig. Ih n A A. atteri vitti di faccia; fig. 2 » A. 

attere ^JJ^^^ | ll ^ b ^ ||a||||| . g insis , M|i subma . 

lularc ». 

• Tav. Vili, ligg. 1 e J < I i, tiralo di tavole facenle officio 
di copertura. 

' Vedi nella tav. XII, llg. t in r, lo ttUlvidio od rinfurio al 
di aspra dei malati. Ho tatti tuito questi nomi di stillicidio e di etpluvio 
a quello volgarmente accettalo di jofriofatoio, cbè mi sembrava triviale 
anti che no. 

' Anco ne' monumenti ilah%reei, tuttoché con religiosa osser- 
vanza ria alato fallo costantemente l'architrave più allo del fregio, 
pure la cornice tpestittirao (specialmente se non è dorica! ."arerà l' al- 
letta del reapcllfvo architrave. 
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te. 1 Questa osservazione possiamo adottarla in massima, senza 
però sottoporla ad una legge invariabile; essendoché, come ho 
già detto, i varii generi di composizione reclamano talvolta un 
aggetto più o meno sentito, senza contuttociò nuocer punto al 
accordo delle simmetrie rimanenti. 
§ 163 Ma per analizzare la cornice nei suoi particolari 
nti. comincerò dal submutulare L'altezza di questo mem- 
bro non può mai rigorosamente determinarsi; attesoché crescerà, 
scemerà o disparirà ancora del tutto secondoché i cantieri s' in- 
nestano nei laqueari più o meno in fuori, più o meno inclinati- * 
Dovrà bensì procurarsi che esso all'esterno aggetti per quanto 
meno è possibile; giacché quelle proiezioni fuor di proposito, che 
per solito gli si attribuiscono, nuocciono alla opportunità razio- 
nale 1 ed a quella riposato quiete, che nel delineamento dei pro- 
fili si preferisce alle intralciate angolosità di tanti risalti. * 

§ 1 6* Sopra il submutulare, si è detto, riposano i mutuli, che 
vannosuperiormente coperti dallo stillicidio. Attesa la significazio- 
ne modellare di questi ultimi due membri, penso che l'altezza dei 
mutuli debba superar di gran lunga quella dei rcspetlivi cspluvii. 
Altri la intendono diversamente e ragionano in questo mudo: 
In ogni parte di un edilìzio deve distinguersi sempre principale 
e maggiore quel membro che ne disimpegna più specialmente 
l'officio, e minori li altri debbono servire ad esso in qualità di 
subalterni; e fin qui dicono egregiamente; ma intoppano poi ve- 
nendo ad applicare questo ragionamento al nostro proposito, al- 
lorquando, cioè, sostengono che lo stillicidio (come colui che, ser- 
vendo allo scolo delle acque pluviali, disimpegna lo scopo della 
cornice) deve manifestarsi in essa il maggiore e più elevato mem- 
bro di ogni altro. Ecco lo sbaglio; lo stillicidio non soddisfo pun- 
to allo scopo colla sua altezza, ma bensì eoi suo aggetto; infetti, 
facciasi pure alto quanto si vuole, a nulla servirà se non e con- 
venientemente aggettato; e, viceversa, quando proietta pel suo bi- 
sognevole, soddisfarà largamente all'officio per basso che sia. Ora 
se la bontà dello stillicidio dipende al tutto dalla sua proiezione, 
siccome questa è strettamente subordinata a quella ilei mutuli 
sottoposti, cosi ne viene che lo stillicidio sarà buono in se stesso 
se i mutuli aggetteranno quanto fu di bisogno; ma l'aggetto dei 
mutuli va intimamente legato alla relativa loro altezza, e ciò per 
legge di statica e di simmetria, dunque la buona composizione 
dello stillicidio e della intera cornice dipende principalmente 
dall'altezza dei mutuli. Ed è ben naturale e necessario inoltre 
che lo stillicidio, rappresentando quel sottile strato di tavole 
che ricuoprc la fabbrica, abbia maggiore esiguità dei mutuli, se 



• Li antichi si «mi» ruotali anch'essi 
poco aggettano infatti le cornici doriche dei loro ediAtii, alquanto più 
le jonkbe, e le corintie più ancora. Nei moderni all'opposto le eornici 
.loriche sono le più sporgenti; e ciò, dicono, per conservare la robu- 
•lezta del cai-alien (?]. 

* Vedi nella tav. Vili, alle 6gg. 2 e J, I* enunciai ione esterna 
del sabmutulare che cresce o decresce secondo la poaiiione più o meno 
addentrala dei cantieri / f. Coi! nella trabeazione data dati» flg. Il 
della Ut. IX il aubinotularc non comparisce eternamente; nella flg. I 
.Iella tav. XII comparisce in piccola parie, • per una maggior por- 
zione nella flg. 1 della Uv. XIII. 

' Il suhmulolare molto proiettante presuppone intani l'ultimo 
tempiale esterno o pronao che insnslenato per troppo suo aggetto, o for- 
temente aumentalo nella sua grossezza, in modo da renderglisi possibile 
quella sporgenza; delle quali due «fatiche l'usa sarebbe assorda, l'altra 
per lo meno superflua. 

4 A mio giodiiio almeno i profili vogliono essere tranquilli e 
raccolti, e non devono presentare altri aggetti che quelli Indispensabili. 
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pur non sì vogliono le cose sorrette più spropositate ed 
mi dei loro sostegni. Per convincerei quanto un piccolo e mode- 
rato stillicidio contribuisca alla venustà ed alla leggerezza dei 
profili, citerò quella elegantissima cornice del Panteon, tanto 
più leggiadra e gentile a confronto dell'altra di Giove Statore, 
appunto per essersi in essa attenuti allo accorgimento che ho 
detto. 

È bene che le proporzioni dei mutali consuonino al carat- 
tere delle trabeazioni su cui si trovano; di guisa che nel rap- 
porto delle dimensioni loro si faranno più o meno svelti e leg- 
geri, a norma della delicatezza più o meno grande della rimanente 
composizione. Della varia figura loro non parlo, chè sarà cosa da 
ragionarsene altrove ( §§ 267 e 272 } con meglio opportunità. 
In quanto poi alla loro distribuzione, non è conveniente che essi 
avvicinino, o discostino tanto da parer l'edificio sovraccaricato, o 
mal sorretta la sua copertura. 

§ 165. Lo spazio che rimane fra i mutoli, sotto lo stillici- 
dio, dicesi bruttare. Buona cosa, ma niente indispensabile, si è 
che il lacunare resulti per l'acconcia distribuzione dei mutuli un 
quadrato perfetto: primieramente perché ciò é tal minuzia non 
Iroppu facile ad avvertirsi: ed in secondo luogo perché, quand an- 
co fosse avvertibile, non so di alcuna sensata ragione che possa 
qualificare riprovevole una pratica opposta. Così è buonissima 
cosa che l'asse dei mutuli corrisponda a quello delle colonne ed 
al mezzo delli intercolunnii; ma se l'ottener questo costasse l'al- 
tro più sensibile difetto del deturpamento dei profili e delie ni- 
tro disposizioni, reputo buon consiglio attenersi al male minore, 
cioè a distribuire i mutuli nel megiior modo che ci si rende pos- 
sibile. Contuttociò i moderni sono religiosissimi, anzi scrupolosi, 
di certe minuzie, e fanno carico di trascuranza alli antichi , i 
quali badavano meglio al complessivo effetto delle opere loro che 
alla semplice regolarità dei disegni e delle cifre rotonde; così 
levano essi a cielo la trabeazione di Giove Statore, dove si ve- 
dono osservate tutte queste ed altre loro somiglianti minuzie, e 
biasimano invece quella del Panteon, che non isfoggia sì gran 
magistero di rigorosa ed esatto cadenza. Io però, con buona li- 
cenza loro, non darò mai la trascurala cornice del Panteon per 
quella ortodossa ed accuratissima di Giove Statore. 

§ 166. Nelle opere murarie, al disopra dello stillicidio, suol 
praticarsi longitudinalmente una specie di zona variamente fog- 
giata, collo scopo di arrestare le acque che cadono sul tetto, di 
adunarle e di scaricarle quindi per mezzo di alcuni forami, con 
gran vantaggio di comodità per chi transita al disotto dell'edi- 
ficio 1 Questo membro, non caratterizzato fin qui da alcuna 
essenziale denominazione mi piacerebbe assai contrassegnarlo 
colla voce compluvio; * appunto perchè, ivi giunte, le acque del 
tetto compiovono. La presenza di cosiffatto membro nelle cor- 



1 Tav. XI. fi;, S « o; tav. XII, Bc. 1 d d, e lav. XIII. fin. I e 2. 

* Li antichi Ialini osavano anch'essi la voce cmnplar», sic- 
come ne fanno fedo V'iiruvio 1 11. VI, cap. 3") e Varroiws (Oc Uno, tal. 
liti. IV, cap. 33). I.a cnllocationc e la figura di quel loro compluvio 
non e ben determinata Onora; e cosa ccrls perù che il ano officio >: 
riferiva allo scolo delle aeque pluviali. Senta occuparmi a chiarire li 
oscuri passi di questi e di altri scrittori, che forse non condurrebbero 
ad utilità grandissima, ho accettato la denominatione coavpfuvio, co- 
me quella che mi è sembrala di molla espressione e t opportuna alla 
circostanza nostra. Si vuole che i Romani chiamassero i canali delle 
acque colliqui* dn rum e liouro, e neppor questa sarebbe cattiva ap- 
pellatione; tat panni <la preferirsi la prima. 
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nici può, se «voglia, influire sensatamente sul loro aggetto; es- 
sendoché, allorquando vi è in esse il compluvio, le acque del 
letto venendo a raccogliersi ed esitarsi per vie interne ed ap- 
posite, ovvero sgorgando a certi intervalli col mezzo di tubi 
sporgenti, può diminuirsi allora il proiettare delli stillicidi!; co- 
mecché non competa più ad essi in tal caso la defluizione del- 
l' acque pluviali, che è il princijial motivo della loro proiezione. 

fcj 167. Queste che ho detto sono le distribuzioni che nella 
generalità dei casi ci offrono le cornici. Ve ne hanno però dispo- 
ste diversamente e che si dicono comic» semplici, 1 nelle quali 
si e latto dello stillicidio e dei rautuli un membro solo, col rive- 
stirlo al di fuori di un medesimo integumento. In alcune circo- 
stanze speciali questa loro semplicità può riuscin 
[gj 30ie 310). 

§ 1 68. Si fanno oltre a ciò le trabeazioni che si 

e, * nelle quali il fregio è soppresso, dacché le iute- 
dei laqueari si suppongono inserite ad incastro nell'archi- 
trave. Capisce ognuno da ciò che qui, per questa inserzione, l'ar- 
diitravc deve esser più solido, e conscguentemente più alto che 
nelle trabeazioni ordinarie: la soppressione del fregio però le 
nella totalità loro più basse di queste ultime. 
La legge di tali trabeazioni nelle diverse colonne e nei varii 
determinerà colla solita forinola [E] (§455); av- 
vertendo però che alla ( = 2*,5 deve qui sostituirsi, per ciò 
che si è detto, una quantità minore. Credo pertanto che non sa- 
rebbe male fatto di porre ..ella [E] o nella [GJ (§ 455), in luogo 
di I =a',5, * = 2* ,8, il che darebbe luogo alla equazione 

[HJ f = 8\2(4«,45 -£) 

di cui potremo far uso. 3 

Non mi parreblie però convenevole che tali trabeazioni 
ordinariamente si adoperassero in edificii nobili e grandiosi, ché 
per la loro modestia vi disdirebbero; ma vorrei piuttosto che fos- 
sero riserbate alle fabbriche di minor conto, e dove per neces- 
sità si richiedono compensi di economia. * Ancora qui possono 
mettersi in opera quelle cornici semplici di cui fu dianzi parla- 
to {§ 467). 

§ 469. Comunque però si compongano le trabeazioni, do- 
vremo bene guardarci dal praticarvi trinciature, risalti, ondula- 
zioni ed altre stranezze che appresso i moderni furono in cosi 
gran voga: imperocché queste cose sono viziosissime e assurde, 
sia che si consideri l'architettura dal lato della idea, sia che si ri- 
guardi invece dal semplice lato della materia. 



plici. 



• Tav. XI, fig. 1, c l»v. XII, fig. a in eoi le cornici sono ; 

• Tav. Vili, fig. 8, e UT. XVII, Agii. a, 3 e « ove si 
n» le trabeazioni archilravale. 

1 Con questa formula sor. calcolile alla line del libro le 
tieni architravate compelenli ai vari inlereolunniL 

■ Olire di ciò le trabeazioni ni 
che ai facciano architravate allorquando la loro alleila è al di 
di l', 8; essendoci!* io ona cosi piccola ealenaione, se vi 
reo ancora il fregio , lolle le ripartizioni resulterebbero Irile e 
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Del fastigio e del Itilo. 



§ 470. Parlare dei fasligii e dei tetti non significa abban- 
donare il proposito delle trabeazioni; essendoché l'artifizio di 
queste determina appunto la configurazione varia delle coperture. 

Secondo la direzione diversa dei laqueari e dei cantieri 
subisce il letto differenti conformazioni. Se i sistemi triangolari da 
essi formali col loro innesto (§ 4 64 ) procedono di cima a fondo 
parallelamente a due lati dello edificio, il tetto è displuviato, presen- 
tando inclinazione soltanto ut ili altri due lati; 1 se questi sistem i 
invece si tagliano ad angolo, il tetto resulta allora piramidale, e, 
come dicesi, a padiglione o testudinato; * se poi partecipano di 
ambidue questi assetti, la figura del tetto riescirà in parte dis- 
pluviali ed in parte piramidale; 1 ma oltre di ciò si fanno i letti 
che sono in piano, cosicché formano una terrazza al disopra. 

§ 4 74 . Occupiamoci adesso paratamente di queste varie 
strutture. Se il tetto si fa displuviato, in quei due lati che non 
presentano inclinazione s inalza verticalmente il fastigio, secondo 
quella forma triangolare determinata dalla pendenza delle late- 
rali coperture. Il fastigio suol praticarsi nelle fronti anteriore e 
posteriore dello edificio, imperocché, inalzando esso la fabbrica, le 
rende cosi più nobili ed imponenti. Nel fastigio si distinguono 
sempre due parli: il corpo triangolare formato dal concorso dei la- 
queari e dei cantieri, che ricoperto dalle pareti dicesi timpano; 
e la cornice esterna che lo sormonta. 4 Questa cornice é compo- 
sta dei membri islessi che funzionano e figurano in quella oriz- 
zontale della respettiva trabeazione; ' per conseguenza la di lei 
espressione artistica deve essere eseguita in modo, da scorgervi 
riprodotti tutti quei tali clementi, con l'unico divario di propor- 
zioni e di forme, che si esige in immagini le quali, rappresentate 
prima di fronte, appariscono adesso invece nel loro corso longi- 
tudinale, c viceversa. Di qui si manifesta chiarissima 1 assurdità 
grande che vi è nello effigiare i mutuli sulla cornice inclinata del 
fastigio ; dacché, rappresentando essi le intestature delli asserì 
(§ 4" 61), non possono assolutamente affacciarsi nel senso della 
propria lunghezza e far due figure in un istesso luogo e in un 

me dovuti allo sporto dei tempiali, ma ciò n. 



1 Ho preso dalli antichi Latini questa voce diipluviatù. La signi- 
fleatione del vocabolo dùpturio mi sembra che voglia accennare ad un 
leUo disposto in modo che l' aeqoa cadendovi si fende e scorre per dae 
direzioni; per cai I' ho rapatalo adatlaliasino a earai leriztare la dispo- 
sizione dei lelli a fastigio, nei quali Appunto riscontrasi questa partico- 
larità: il tetto displuviato insomma è il tetto a dae falde. — Vedi nella 
fig. 1 della Tav. XV nn letto displuviato visto di faccia, e nella fig. a 
a a, due lelli displuviali viali di fianco. 

• Tav. XVII, figg. a. e 4, lelti piramidali a padiglione o teslu- 

dioelL 

' Sono facili a concepirsi le diverse forme di cai in questo caso 
e sasceltibile il Iella: se ne paò avere una idea nelle figg. 1 e 5 del- 
ia tav. XVII. 

* Tav. Vili, flg. 8 a, timpano, b b, sua cornice. 

* Vedi le figg. I • 1 della Uv. Vili, dalle quali ai manifi 
l' origine e la natura dei membri che vanno a costituire la cornice i 
correrne del fastigio. 

• Vedi la tav. Vili , figg. 1 e S. Come è mai possibile infatti 
che I" asacre nella fig. a comparisca in A A, cella su intestatura, c 
questo spailo A A, rappresenta appunto la di lai lunghezza? 
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li, conforme si è già dimostrato (§ 16»), costituiscono 

lo spazio del submutnlare. 1 
Da quanto adesso ho detto parrebbe dunque, che nelle cor- 
nici inclinate del fastigio; lungo lo spazio del submutulare. potes- 
sero effigiarsi le intestature dei tempiali; ed è vero; ma ciò non si 
usa e con ragione, mi sembro; primieramente perchè questi mem- 
bri, affetto nuovi, vi introdurrebbero un troppo forte dissenso da 
tutto il resto; secondariamente perchè riuscirebbe difficilissimo il 
formularli esteticamente ed il consertarli in bei modi colle rima- 
nenti disposizioni; ed in terzo luogo poi perchè essi complichereb- 
bero troppo la struttura di quelle cornici e le ridurrebbero sover- 
chiamente pesanti; laddove, attesa la superiore collazione loro, 
importa invece che appariscano semplici molto e leggere. Li 
antichi Italogreci infatti, vista l'opportunità della cosa, si studia- 
vano sempre a fere le cornici inclinate del fastigio economiche per 
quanto piti potevano, e, consentendolo le altre distribuzioni, non 
vi effigiavano che lo stillicidio e il compluvio; come riscontrasi 
in tulli i r<»picui loro avanzi di genere dorico, e nei templi jo- 
nici di Eretico, di Minerva Poliade. della Vittoria Aptcra, in quel- 
lo lungo l' lusso e in tanti altri che sono altrettanti canoni di ap- 
provata eleganza Noi non ci occuperemo dunque perchè appa- 
riscano le intestature dei tempiali nelle comici inclinate del fastigio, 
e vorremo supporle nascoste dentro lo spazio del submutuUire 
Ci studieremo anzi, quanto si può, di eliminare anco quest'ulti- 
mo membro, argomentandolo esso pure come celato dai rivesti- 
menti esterni del timpano, * il che è conforme alla moderata ele- 
ganza; essendo non poca complicazione se avremo espresso il 
corso longitudinale delli asserì, cosa ila risparmiarsi anco que- 
sta ogniqualvolta si renda tipicamente e decorosamente possibile 
il farlo; ' com è nel caso inspecie delle cornici che diconsi sem- 
plici ' 

tj «72. Per bene poi che si osservi, apparirò inopportuna 
ed oltracciò assurda nei fastidii la terza cornice, che si fa ricor- 
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rerein basso orizzontalmente: imperocché lutti quei membri che 
in essa abusivamente si esprimono, vengono adesso a salire su in 
alto coronando il timpano, e lasciando al tutto disoccupato e nudo 
lo spazio orizzontale corrispondente alle cornici dei lati * Egli è 
ben vero che in questo errore incorsero costantemente antichi e 
moderni: pensando forse di provvedere in tal modo alla uniformità 
a alla bellezza, senza punto sUidiare se a questi requisiti poteva 
soddisfarsi ancora non offendendo la essenziale costituzione del 
tipo, lo per me credo però che il vizio sia sempre vizio, comun- 
que seguitato si trovi da lungo volgere di secoli, e penso che, 
una volta riconosciuto, si debba senza indugio metter mano a 
In questa opinione, ho proceduto per il prime alla 
ne della cornice orizzontile dei fastigii; non già che io 
abbia inteso con questo far cosa bella e perfetta; ebbi soltanto lo 
scopo di aprire un nuovo cammino, che, ricalcato da molli, potrà 

' Tav. Vili, fi:. IH, spazio occupato da mudili, diverso da 
« 9 «Kcuniilo <l»i tempiali, e n compatibile conaetoenlemen- 
le colla presenza iti uueali alluni membri. 

* Ter. XVI, Ih;. 2 io cui s, volano lo romici Inclinale del Uh 
mancami «lello «palio subraululare. ed io cui anno effigiali noi- 
i coni longitudinali delli nastri, li stillicidi « i compiimi. 
1 T*v. XV, D a . 2 in cui nelle cornici inclinale .lei Plinio si 
no soltanto li stillicidi e i compluvi!. 
' f iga. 1 e 2 della tav. X: lig. I della la». XI, e lig. I delle 
Ut*. XV e XVI. 

1 Vedine per riprova le Bfg, i o I della lav. 



a poco a poco condurci ad alcuna meta di buona ed ai- 
provata invenzione. 

Nella soppressione delle cornici orizzontali dei fastigi ecco 
pertanto i metodi da me tenuti- Se nelle trabeazioni le cornici 
laterali sono semplici (cioè coi mutuli e l'espluvio riuniti in un 
membro solo) e se il carattere dell opera è senza sfarzo ed au- 
stero, lo stillicidio dei fianchi potrò addirittura condursi su in 
alto, lungo i lati concorrenti del fastigio, cosi senz altri ripieghi ' 
Trattandosi poi di edifìzii più adorni, lo stillicidio laterale potrà 
per una qualche porzione protrarsi, come sta orizzontalmente, 
anche al dinanzi del fastigio; e dovrà quivi prolungarsi di tanto 
che gratamente si accordi coli' altra giacitura di stillicidio che 
sormonta i due lati inclinali del timpano, lasciando nel resto le 
altre disposizioni come nel caso precedente: * l'assetto riesce 
in tal modo più elegante, e si presta meglio ali innesto dei varii 



Ha se la cornice abbia i mutuli, allora il primo dei notati 
ripieghi non è possibile; inquantocbè lo stillicidio addirittura in- 
clinato nella fronte, e nei lati ancora per conseguenza, lascerebbe 
scorgere i fianchi irregolarmente tagliati dei mutuli laterali, che 
sarebbero a vedersi bruttissimi: 3 è perciò necessario attenersi 
in tal caso al secondo sistema, effigiando anche qui al dinanzi una 
fiorzione di stillicidio orizzontale, e sorreggendolo con uno. due 
e quattro mutuli se occorrono; * affinchè il di lui amalgama colli 
altri membri inclinati si faccia armoniosamente e grazioso Sara 
qui indifferente di profilare lo stillicidio orizzontale di sopra ai 
l'ultimo mutuici, ovvero di prolrarlo su di esso per tutta l'am- 
piezza d un lacunare. Che so la cornice in luogo ilei mutuli 
avesse i dentelli, dei quali membri ragioneremo ncll altro libro 
|Jj 266), saranno usati pur nonostante li identici accorgimenti 

Adesso reputo buona una avvertenza che valga general- 
mente. Allorché nelle trabeazioni il submutulare è visibile, nel 
fastigio non mi par bello che esso si faccia salire lungo i lati 
concorrenti, imperocché qui tante liste longitudinali e diverse 
peserebbero alla vista e confonderebbero (f 471). 1 Invece è più 
comodo conservarlo orizzontale anche adesso, e 'portare aranti 
la superficie esterna del timpano in modo che si confonda ed 
unifichi con quella del submutulare slesso. 7 Questo ripiego, che 
è tanto più elegante, non nuoce sensibilmente alla solidità: essen- 
doché abbiamo raccomandalo altrove (§ 163) che il submutulare 
proietti per quanto meno è possibile; oltre di che esso ci « 
in moltissimi casi dallo esprimere nelle cornici oblique del 



' Vedi questo sistema adottalo nella Ig. 8 della lav. Vili. 

' Cubi è stato fallo nella Kg. 1 della lav. XV, ove a a sono 
le due protrazioni sul dinanzi dello stillicidio orizzontale dei lati. Al- 
Irellanlo si Morite nella lig. I della tav. XVI , nella lig. 3 del- 
la lav. XVII, nelle flit, f e 2 della lav. X. e nella flg. 1 della lav. XI. 

• l.a «concenti di (ale .Imposizione può riconoscersi a un trailo 
netta H«. 13 delia lav. VII , ove o rappresenta la figura inelegante 
che assumerebbero i mutuli laterali per la inclinazione immediata dello 
stillicidio 6. 

' Come può scornerai dalla Og. 1 delle lavv. XV e XVI. 

' Tav. XVI, lig. ì a porzione orizzontale dello stillicidio pro- 
diala sull'ultimo mutalo; lav. XV, lig. 3 4, porzione orizzontale dello 
stillicidio protratta sull'ultimo mnlulo per tutta l'ampiezza d'un la- 
cunare. 

• Olire di ciò, dopo quella protrazione dello stillicidio laterale 
che si « adottala sul dinanzi , egli è emetica mente impossibile il fare 
ricorrere «a in alto ed a torma di angolo il submutulare. 

' Cosi si vedo nella fig. 2 della tav. XV, nelle figg. Iti. 
tav. XVI e nella lig. 2 della lav. X. 
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gio il corso longitudinale delti aseeri, il che per sua semplicità 
è buona cosa, siccome abbiamo giù sopra avvertito. 

Analizzando i provvedimenti fin qui presi, non si scorgerà 
forse completa naturalezza in quella porzione di stillicidio oriz- 
zontale che io vo ripetendo al dinanzi del fastigio. Giova però 
ricontarsi che questo è un rimedio, e che difficilmente i rimedi 
riescono completamente buoni. Esso però non lede radicalmente 
I artifizio tipico e ripara alle inconvenienze che senza di esso si 
Itererebbero. Par dunque che, provvisoriamente almeno, possa 
iicccltarsi a preferenza del vecchio sistema ed infino a che non 
si scoprano pili confacenti ed estetici motti. 

§ I 73 Per quanto è stato detto finora, aperto dimostrasi co- 
me il fastigio sia cosa dipendente al tutto dalla disposizione delle 
varie parli della trabeazione, ed autorizzalo solo allorquando per 
necessità emerge dalla natura stessa delle cose. Male a proposito 
pertanto i moderni fecero dei tastigli fieri ssimo e strano abuso, im- 
piegandoli dietro l autorità del loro talento, moltiplicandoli e acca-, 
ili fin dove era per essi impossibilità di savia esistenza. 



Né meno abusive furono le configurazioni che loro attri- 
buironsi. La forma triangolare, unica accettabile come quella reela- 
> propria origine e sanciUi dalli ottimi esempli antichi, si 
mutarla in quella circolare più mendicata, più pesante, più 
goffa, e, quello che è peggio, meno idoìiea a sodisfare il princi- 
pale scopo del fastigio, lo scolo delle acque pluviali. Contuttociò 
si fossero appagati di questo! Si volle trascorrere a più matti lu- 
ilihrii. Si fecero i fastigii nel mezzo stazzali, quasi simboleggias- 
sero edificii in rovina. Che più? Infastiditi della pristina loro po- 
sizione concorrente, i due lati superiori con gran nimicizia si 
voltarono il tergo, contorti in turpissime curvature, accartocciati, 
iniquissimi 1 Farei torto a chi legge se mi perdessi a spiegare 
che queste sono cose ili biasimo, dalle quali dee rifuggire qua- 
lunque aspira alla bontà ed alla perfezione dell arte. Ritenuto 
atlunque per fermo che ai fastigii si conqietonn indispensabil- 
mente basi rettilinee e forme triangolari, passerò a trattare della 
inclinazione dovuta ai superiori loro lati. 

§ 174. È stato già detto che tale inclinazione deve rego- 
larsi secondo i climi dei differenti paesi. Cosi là nel settentrione, 
ove le nevi abbondano, i fastigii vogliono essere aguzzi a diffe- 
renza delle nostre regioni in cui le nevi, essendo cosa |jasseg- 
gera. presto si liquefanno al calore dell aria, ed i tetti non hanno 
luogo ad esser gravali di peso straordinario. Questa verità incon- 
trastabile io non la credo troppo bastantemente inculcata; nè so 
lodare certuni edilizii inalzati nelle più boreali regioni d Europa, 
i quali, sebbene d altronde rispettabili, pur non ostante spiegano 
fastigii tali che appena si farebbero nelle nostre più meridionali 
Provincie di Calabria e Sicilia. 

Che la inclinazione dei fastigii debba procedere secondo le 
latitudini della terra non è già buona massima: essendoché sia 
provato che non sempre a parità di latitudine esiste identità di 
temperatura. Li studii meteorologici ci fanno convinti, come la vi- 



1 Dobbiamo in gran parlo a Michelangelo la iniziativa ili quello 
deplorabili innovazioni. E questo conviene pur dirlo, comunque sia grande 
la reverènti che «levosi n rosi lumino e veramente divino intelletto , 
o che altrimenti, l'autorità di un nome egrrgm porterà talvolta a san- 
«ìonare .Ielle pratiche luti* altro che buone. Questo è 
nei nostri moderili, che. enlu*iaimali dell'ulta celebrila del 
non hanno spesso in lui saputo distinguere il genio 
l'artista non sempre infallibile. 



cinanza dei mari c delle montagne, la div ersa altezza delle terre 
sulle acque, la forma e la estensione dei paesi, la natura del suolo 
e tante altre particolarità U)|wgralìehe, contribuiscano grande- 
mente alla varietà dei climi. Per cui si rende più ragionevole che 
la inclinazione dei fastigii si riferisca invece alla classazioue delle 
linee isotermiche. ' 

§ t7o. Questo è da notarsi intorno alla inclinazione dei 
tastigli, per ciò che concerne la esigenza dell utile: ma relativa- 
mente al concetto estetico, abbisognano adesso ben altre consi- 
derazioni. Egli è di fatto incontrastabile che il fastigio, essendo 
una decorazione dell'edificio, debba esso pure assoggettarsi alle 
buone leggi della simmetria e del decoro. Che tutti i fastigii non 
si addicono egualmente bene ad ogni qualunque edificio è cosa 
facile a riconoscersi: * il fastigio del Partenone, a modo di esem- 
pio, mal si porrebbe sulla trabeazione del Panteon, e inversa- 
mente. È d uopo adunque nel loro declivio una opportuna 
modificazione, secondo le fabbriche che vengono coronando. La 
regola di questa modificazione penso che debba subordinarsi al 
temperamento delti intercolunnii, sembrandomi ben naturale che 
i fastigii si alleggeriscano, deprimendosi, a mano a mano che le 
colonne che li sostengono si fanno più nule e le indicazioni più 
deboli e per più lungo spazio insorrette. 

§ 1 76. Per cui vado nella opinione che allo abbassamento 
dei fastigii possa applicarsi quella stessa formula che si adottò 
nelle trabeazioni; cosicché indicami© con /"ed la inclinazione di 
due fastigii. corrispondente il primo ali intercolunnio noto che ha 
6 per base ed a per altezza, e l'altro corrispondente all' interco- 
lunnio qualunque le cui respeltive dimensioni sono U ed <r. po- 
tremo stabilire anco adesso la nota equazione 

ra r = 

Al solito qui pure dovrà determinarsi la /"competentemente 

si fece anche per le tra- 
beazioni, 6 = \*,o ed a = 1 0*,0. Per quanto bo potuto desumere 
dai buoni esempii della antichità, mi sembra che in caso tale sa- 
rebbe un buon termine porre /'= 26 ,, ,0 I J Da tutte queste so- 



1 l.o Uhm inUrmieke tono quelle secondo coi i paesi 
di eguale temperatura. Rondelet ; Traile de l'ari- de btUir. Iiv. VI, 
•eel. II, ari. 3"J è listo quello che ha composto delle Invola in coi II 
iaclimiione delle falde del letti eoll'/>riuonle procede per i vari paeii 
secondo le latitudini. Quanto sin poco rigoroso lai metodo lì é dimostralo 
poc' anzi. 

• I moderni vorrebbero invece per ■ fiatigli uni inclinazione 
collante. 

9 I.i llalogrecl, comunque levassero l' architettori • coni «ran- 
de eccellenza, non idealiitarono certo la configurazione dei fastigii; in 
quanto che, oltre al non tener conto delle predelle cose, li praticarono 
tempre bulinimi, ledetti dalla benignili delle loro regioni, aliene dai 
gèlicidj e dalle nevi; rome ae l'aver provveduto alle necessità mate- 
riali fune lutto ned' arte. Tanto eccellivi depressione beni! è anlisim- 
melrica e biasimevole , conlutlo che li ammiratori ne esaltino storia- 
mente la eleganza e la leggeresia; e trovo assai più da imitarli li 
Etruscolatini che, se non osservarono le gradazioni da me accennale, 
mantennero perù a questo riguardo maggiore formosità ed armonia di 
proporzioni. Laonde il prestabilito valore di ( = «• ho procuralo di 
sceglierlo analizzando i monumenti Romani. 

Se il valore di f ■• facesse più piccolo, i fastigii noli' inter- 
colunni areostili riuscirebbero dietro il calcolo depresil lanlo da non 
atta visi*. Avverto di aver qui calcolalo la / secondo la divi 
del circolo in gradi decimali, e ciò per i 
da cui è affetta, che ì 

10 



al suo intercolunnio - e 
« 
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stituzioni la formula antecedente resulterebbe cangiata in 

[KJ /♦=26 e ,0(1,!5 - *J« 

c olla quale equazione ai possono calcolare i tastigli secondo i dif- 
ferenti intcrcolunnii, come ho fatto nelle tavole alla fine del libro. 

Nelle composizioni arcuate la inclinazione dei (listigli si 
regolerà con quello istesso metodo che fu tenuto per le rispet- 
tive loro trabeazioni, considerando cioè ciascheduno arco come 
sostituito (hi una intermedia colonna (§ 156). 

Vuoisi per» notare che queste leggi sulla inclinazione dei fa- 
st igii sono attuabili solo allora quando vengano permesse dal clima 
ilei paese nel quale si fabbrica; essendo ben ragionevole chela vo- 
luttà delle forme ceda alla efficacia dello scopo. Per cui si fB ma- 
nifesto come l'architettura ipertignaria, sebbene accettabile ed 
idonea per qualsivoglia nazione, non potrà mai fregiarsi di tutte 
quelli' squisitezze che le competono, se non nei suoi climi natali; 
quasi pianta che, quantunque alligni anco in suolo straniero, con- 
tuttoció non si veste di tutta la pompa e dignità sua se non colà 
dove germoglia aborigena. 

§ 1 77. Veggonsi talvolta nel mezzo ai timpani dei tostigli 
finestre ora circolari, ora semicircolari od ellittiche. Cotesto uso 
non è già da lodarsi; non solo perchè siffatti arnesi imbruttisco- 
no, ma perchè non possono praticarsi sensatamente dei vacui là 
dove si suppone che internamente corrispondano quelli artifizi! 
lignei * i quali sostengono per necessità la inclinazione dei can- 
tieri e la lunghezza dei laquearii. 

Jj 178. Passiamo adesso ai tetti piramidali, o, come dicono, 
a padiglione. Qui per l'assetto loro sono indispensabili lecofnici 
orizzontali della trabeazione in ogni lato dell'edilìzio. La inclina- 
zione poi delle varie facce del tetto seguirà le regole slesse, e 
le medesime leggi che si prescrissero in proposito dei fastigii. 
La superfìce di queste facce deve partirsi dalla estrema superio- 
re linea delli stillicidii e raggiungere il più allo comignolo senza 
intoppi, ripari ed alterazioni di sorta. Il tetto è il fornimento 
dello edificio, perchè dunque celarlo? Perchè nasconderlo con 
quello intervento non giustificato delli attici o dei balaustri? 
tiniziosamentc ed in buono accordo configurato, sarà sorgente di 
gran bellezza; e darà prove di pessimo gusto qualunque si af- 
fannerà ad appiattarlo conr mendicati ed inopportuni ripieghi. 
Sarà una buona disposizione e semplicissima al tempo stesso, se 
lungo ogni spigolo inclinato del tetto faremo adesso ricorrere 
una costola non interrotta fino al comignolo, e tale che sopravanzi 
alquanto gli embrici ed i tegoli interposti. 3 Servirà essa come di 
finimento ali opera ed introdurrà nella copertura un aspetto più 
uniforme ed artistico. 

Vi è parimente il terzo genere di tetti, il quale, dacché par- 
numero x di gradi sessai:e*imali MlHl |.rn| oriione n : J . : 11): », da 
cui r=!n. 

1 Si noli che in questa formula te quantità fra paronimi non 
detono considerarsi come ««pressioni del diametro, «eeoiidoehé si fere 
I rr le trabeazioni ; Biacche nile*«n non pongono alahilirai rapporti fra 
cose eterogenee, quali farebbero le rette e li angui*. In tali quantità 
dovremo considerare semidiretnenlc dei numeri astratti, la cui leg'je 
aritmetica è vincolala alla natura dell'andamento dei vari inlercolnnnii. 
È per questo che nel presente caso ho omesso superiorraenlo allo di- 
verse cifre l' indice «lei diametri. 

' Tav. Vili, fig. S, * I i. sostegni dei cantieri e dei laqueari. 

1 Vedi in 6 lì, tav. XVII, fig. ì le costole che rivestono li 
sp-guti inclinali dei tetti * padiglione; come anche vedi le altre figure 
di della tavola e delle due tavole antecedenti. 



ARCHITETTONICA . 
tecipi nella disposizione di ambidue i primi, dovrà assogcltarsi 
del pari alle regole stesse che li concernono. 

§ 1 79. Finalmente vi è l'altro metodo dei tetti in piano; 
se non che sono essi cosi semplice cosa che si capiscono ad un 
tratto, e che nessun divario apportano tipicamente nell'ordinaria 
struttura delle trabeazioni. Ora son necessari! li attici e i balau- 
stri per tutelare la salute delle persone che praticano sulla ter- 
razza da essi formata. Li attici e i balaustri si faranno al disopra 
della cornice ed a livello dei sommoscapi, o delle pareti dell'e- 
dilìzio perchè noq posino in falso. Ma nelle altezze da attribuirsi 
a tali membri non si imiteranno i Romani e i moderni, che spes- 
so ne assegnarono loro di quelle cosi esorbitanti c viziose ila 
raggiungere perfino la terza parte della sottoposta composizione 
e anche peggio; imperocché tutto quanto eccede cosi enorme- 
mente non può essere che ostile in massimo grado alla buona si- 
metria ed alla grandezza ideale delle opere. Io reputo in quanto 
a me che sarebbe quasi anche troppo se la dimensione del bala- 
ustro e dell'attico giungesse ordinariamente a 1/9 circa di quella 
dell'edifizio sul quale insiste; e dico ordinariamente, imperocché 
potrebbe talvolta accadere che le piccole dimensioni della fabbri- 
ca rendessero la proporzione antedetta insufficiente a ricingere 
1 arca del letto con un parapetto talmente allo che non dia luogo 
a pericoli. In cosiffatto cafc speciale capisce ognuno che si richie- 
de una misura moderatamente maggiore; e tutto questo basti so- 
pra il soggetto delle coperture. 1 



CAPITOLO XI. 

Delle pareti e delle foro attinenze. 

§ 180. Si parli adesso delle pareti 

Sebbene nella architettura ipertignaria le pareti si prestino 
insieme colle colonne al sostegno, conlultociò nel lino modellare 
esse non hanno altro officio che quello d'integumento; essendo- 
ché confitti i tronchi delli alberi e dispostevi sopra le travature 
e i coperti, i primi edificatori, a difendersi dalla rapacità delli 
uomini e delli animali e dalla inclemenza del cielo, riempi- 
rono l'interstizii da tronco a tronco con tavole ed assi compattili, 
affidarono cosi la solidità «Iella fabbrica alle colonne, riserbando 
alle pareti l'unico scopo di riparare e nascondere il corpo dell e- 
dilìcio. Sorta dipoi l" architettura, le pareti si cangiarono anche 
esse in altrettanti sostegni, per la natura dei materiali impiegali 
Ma questo non dee condurci a modificarne o falsarne la significa- 
zione. Fedeli alla loro origine, noi riconosceremo nelle pareti sem- 
plici rivestimenti e non altre, e ci sforzeremo sempre a far ebe 
I la fabbrica apparisca solida e ben condotta, astrazion fatta da esse 

§ 1 81 . E che sia vero che le pareti non influiscono appa- 
rentemente sulla solidità della fabbrica, si può riconoscere be- 
nissimo, formando un edifìcio ad intcrcolunnii di sterminata am- 
piezza: comunque se ne chiudano allora lintcrstizii con muro, 
conlultociò alla vista sembreranno impossibili, ed urteranno per 
senso di debolezza ributtante e soverchia. Quindi è che le co- 

' Tav. XVII, fig. 6, a a, (elio in piano a terraita con balaustri 
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sa tacciano aderenti ane pareti, avranno co- 
quelli intervalli già designati (§ 136), e quel solo 
carico superiore che si richiede dalla natura loro e da quella 
delle respetlivc loro disianze, e non più; vale a dire che l'ìnter- 
colunnii e le trabeazioni si manterrano sempre inalteratamente, 
cosi adesso come quando linterstizii fra le colonne erano liberi 
e vuoti. 

Nelli intercolunnii ad arco è un conlrosenso il far st che le 
pareti li otturino; essendoché li archi dovendosi unicamente pra- 
licarc per necessità di comodo e jier bisogno di passaggio più 
ampio, sarebbe ridicolezza chiuderli pi con pareti L' arco mu- 
rato può tollerarsi solamente in quei casi in cui si rende una 
necessità euritmica: così, verbigrazia, se li usi di una data fal>- 
briea esigessero in certe iwrti l'intervento dell opera arcuata, per 
l'indole della euritmia (jj 286), farebbe d'uopo che ciò si ripetesse 
ancora nell'altro lato corrispondente, quand'anco i bisogni dell'edi- 
lìzio ci costringessero quivi a chiuderne i vacui colle pareti; es- 
sendoché pessimo partito in verità sarebbe quello di sconciare 
l'ordinata distribuzione di un prospetto architettonico; e la sa- 
viezza insegna nel bivio inevitabile di due difetti ad attenersi 
sempre al minore. 

Parimente soltanto in caso analogo a questo saranno am- 
missibili li archi otturati, con poi finestre e porte praticatevi den- 
tro: come ne abbiamo frequentissimi e non sempre giustificati 
esempii presso i moderni; senza di ciò, un contegno tanto strava- 
gante e contradiltorio non potrebbe fare a meno di non riuscire 
ridicolo c nauseante. 

Ma nel caso che le pareti nascondano tutte quante le colon- 
ne dell edilìzio, per determinare la trabeazione che ad esso com- 
pete, gli assegneremo astrattamente un tal genere d' interco- 
lunnio, quello cioè che meglio di ogni altro si adatta alla distri- 
buzione ed alle repartizioni della fabbrica, e sopra di questo 
dovremo regolarci per le rimanenti disposizioni 

Che se |mi le pareti celassero invece porzione delle colonne, 
ili guisa che l'opera apparisse in parte coi portici ed in parte 
colle muraglie liscie, è facile a concepirsi che le trabeazioni (se 
sono ad un sol livello per tutto] anche nella regione della fab- 
brica rimasta nuda d' intercolunnii dovrebbero identificare in 
dimensioni ed in forme con quelle insistenti ai |>orlici, e ciò 
per legge di unità e di ogni rimunente decoro. 

§ 1 82. E poiché le pareti originarono dal nascondere che 
si fece le colonne con dei rivestimenti esterni, onde cosi rac- 
chiudere spazio e servire alla comodità, viene ad argomentarsi 
naturalmente che in origine esse dovessero constare di semplici 
e nude muraglie, senz'altea finzione di colonne, pilastri, parasta- 
di, risalti ed ornati; tanto più che materialmente adempiendo 
ancora ali uffizio di sostegni, remlevano del tutto inutili le precita- 
le cose, e le riducevano alla categoria di appendici meramente fa- 
stose e tali da non compatire alle tendenze dei primitivi edifica- 
tori. Ecco pertanto quello che adesso razionalmente mi sembra 
dovere essere il criterio di anzianità in ordine alle pareti. 

§ 183. In quanto poi alla costituzione loro osservo, che 
nelli artefatti lignei buone ed ottime pareti son quelle le quali, 
avendo l assilo connesso esattamente ed invariabilmente, inter- 
dicono al lutto il passaggio dell'aria e dei venti che tanto inco- 
moderebbero penetrandovi. Coerentemente a ciò, reputo che sa- 
ranno buone «I ottime pareti nelle opere struttili quelle aventi le 



pietre loro bene ed accuratamente connesse, né basta che questa 
connessione esatta vi sia realmente; bisogna ancora che apparisca 
di esservi: quindi é che non mi parrebbero opportune tropi*) quel- 
le pareti bugnato, le quali.con quei loro risalti e con quelle fessure 
che hanno, sembrano voler rappresentare un'assito che nella con- 
giunzione delle tavole abbia sofferto dilatamento, o che abbia vizio 
di costruzione: che se i bugnati significano adornamento, mi sem- 
bra si possa adornare con altro modo (non mancano mezzi), 
senza ricorrere a questi espedienti ambigui ed essenzialmente 
lesivi. La buona antichità infatti non ci mostra alcun esempio 
cospicuo ili |«rcti bugnato; che anzi, tanto studio per solito ri- 
ponevano li antichi affinché le pietre combaciassero esattamente 
fra loro, che nel metterle in opera durante la fabliricazione ne 
squadravano solamente li angoli e i lati i quali dovevano appog- 
giarle una all'altra; a cosa finita poi ripulivano le facce es- 
terne , ed esse non lasciavano cosi trasparire commessura di 
sorta alcuna; e facevano comparir 1 opera come se fosse di un 
getto solo. 

§ 184. Sono membri essenziali delle pareti le porte e le 
finestre, onde avere comunicazione; e rinnuovamenlo d aria e di 
luce nello interno dell'edificio. La grandezza del vano deve in 
esse proporzionarsi alle simmetrie della fabbrica, alla solidità 
(giacché in funzione, come dicemmo, le pareti anch esse sono al- 
trettanti sostegni) ed alla comodità, riferita alla interna ed esterna 
distribuzione. Non vi é cosa che immiserisca tanto quanto la pic- 
ciolezza delle porte e delle finestre; per cui, nelle dimensioni 
loro volendo eccedere, sarebbe quasi meglio tenersi al più grande 
che al più meschino. 

Anco il loro numero va subordinato alla solidità, onde per 
sovrabbondanza di vani le pareli non vengano ad indebolirsi; ed 
alla comodità, onde per troppa scarsezza d'ingressi, d'aria e di 
luce la fabbrica non contradica alli usi cui fu destinata 

V uol parimente obbedire alla solidilà la distribuzione loro 
nelle varie regioni delle pareti: cosi dobbiamo guardarci di far 
cadere una finestra o una porta in quel punto in cui virtualmente 
abbiamo collocato alcuna colonna, e dobbiamo evitare che i va- 
cui si ripetano più spesso nelli angoli che nel centro dello edi- 
ficio; essendoché le inavvertenze su questo proposito sparlereb- 
bero detrimento non poco alla statica apparente e reale. Anco 
la comoditi! e la bellezza influisQono mollo sulla buona distribu- 
zione delle porte e delle finestre, inutili sarebbero infatti quei 
vani collocali laddove non siano richiesti dalla necessità dello 
scopo, e sconci e disgustosi apparirebbero se distribuiti fossero 
inegualmente e senza legge alcuna di savia euritmia {§ 286). 

§ 185. La miglior forma che si compete alle finestre e 
alle porte è la rettangolare, ' specialmente dovendo queste ser- 
vire al transito e quelle ad accogliere le persone che vi si affac- 
ciano; ma se le finestre avessero tale collocazione da non pre- 
starsi a questo uso potranno allora essere suscettibili dì svariate 
figure. 

Le finestre e le porte si fanno ancora superiormente ar- 

1 Li antichi ubarono talvolta le porle e le finestre rastremali', 
vale a dire piti tirelle in ulto che in basso, come si Hcorue a Tivoli, 
nel tempio di Vesta Madre, al a Cora in quello d' Ercole. I moderni 
anch'essi, non escluso Palladio, imitarono talvolta questo costume: ali- 
tali* obliquila di dispositioni per», comunque »ia orinmala, non è né 
razionale ne estetica, ed ha gran ragione il Miliiia di I 
mente. 
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tuale, ma sono assai meno belle di quelle rettangolari. Siccome 
però la resistenza maggiore «lelli archi le rende suscettibili di più 
grande ampliamento, cosi nella specialità di alcuni casi possono 
esse renderei opportune e lodevoli. Quando però non vengano 
reclamate da necessita assoluta dovremo esimerci sempre da] 
farne uso. 

In quanto al rapporto poi che ha da correre fra la larghezza 
e l'altezza delle porte, ciò dipende unicamente dalla bellezza, ed 
è buona cosa che mai non esca dai limiti di 3 : 5, e di 3: 7. È 
naturale inoltre che in questo caso le proporzioni più massiccie 
si attribuiscano di preferenza alli edificii di più grave carattere, 
e viceversa. 

Per le finestre rettangolari il rapporto fra le due dimen- 
sioni è compatibile a molta maggiore varietà; essendoché pos- 
sono ben ilarsi alcune circostanze speciali in cui non disdica che 
la larghezza della finestra superi marcatamente la respctliva sua 
altezza 1 

§ 186, Nelle porte e nelle ('mostre si fanno ordinariamente 
all'intorno li stipiti, che sono tipicamente e materialmente il so- 
stegno ed il limite delle circostanti pareti. La grossezza di que- 
sti stipiti va proporzionata al rapporto che vi è fra le dimensio- 
ni del vauo. Debbono poi mostrarsi composti di un unico masso, * 
nè vanno quindi reparliti in zone, per quelle ragioni istesse che 
giù menzionammo parlando delti archivolti e delli architravi 
150 e 159). Nelle fabbriche semplici li stipiti possono omet- 
tersi, ritenendoli come celati dalle pareti. 1 

' Veli le [itie«!re Mi|«rtori nella lk. 2 .Iella l;iv. XVII e quello 
inferiori orila lìij. 3 dell* stessa lavola. 

' Vadi li stillili nella liti. 3 •MI» l»v. VII. nana. 
1 Vedi | t . ii.li}. S c 3 della U». XVII. 
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Se tanto le porte che le finestre sono ali" esterno sco- 
perte e molto distanti dalle cornici delle trabeazioni, può pra- 
ticarsi superiormente ad esse un espluvio che le difenda dal- 
1 acqua che catte; il quale espluvio può direttamente affidarsi 
allo stipite superiore, 1 o può farsi sollevato per mezzo di un 
piccolo fregio * o per via di due mensole aderenti alli stipiti la- 
terali. 3 In questo caso che ho detto, oltre allo espluvio, sarà tol- 
lerabile ancora un piccolo fastigio; * non già che esso qui rap- 
presenti l'artifìcio di un tetto, sibbene l'assetto inclinato di due 
assicelle, affinché le acque pluviali, cadendo cosi lateralmente, 
non rechino incomodo a coloro che transitano o che si affaccia- 
no. Ma se le finestre o le porte corrispondessero sotto ai portici 
od in prossimità grande delle cornici, sarebbe vera stranezza 
praticarvi espluvii e fastigi i; essendoché al disotto delle trabea- 
zioni l'edilizio é bastantemente difeso dalle acque cadenti, c al 
di dentro dei portici non vi piove giammai. 

Ecco quanto di più necessario concerne la dottrina delle 
pareli, colla quale porrò termine a questi compendiosi cenni in- 
torno alla razionalità delli essenziali elementi architettonici. 

1 Tav. VII, fin. 3, ò ò, empiutici che po*a imme I ■•• lamenlc «II* 
: »»i|>lle i-uperiorc della linralra. (faesiti disposinone perù è la meno eie 
caule. 

• lliid. Da. 0, a u. esplmio sollevato dallo Minile «U|*ri»rc pri 
l' inlcrntcdn ilei fregio h. 

' Ibid. da. 7, a a, espl.mo «Odalo ali, stipili laterali |*T via 
(Ielle mensole li 6. 

' limi. lisa. 8 c •. r e piccolo (astialo insistente aU'csptuv.o. Ann 
qui 6 unicamente Intona la forma Inaili;. .laro del r.isliiito, e sono lo- 
J rovelle e |»e-.i r, 1 1 quelle composte d' archi di tur, -In, e le nitro stCIt 
loceiale, spellale e turpissime. Vuol* avvertirsi inoltre, che nelle 11 
iiedlrc o nelle |»rle I eipiu»m ed il piccolo faslmio «uno ammissibili, 
secondo quelle vane f..rruc anleddle. quando am a li s:i;>.li ». »tip|w.n. 
gsoo celali .Lille pareli, 
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TAVOLA L 

DELLE RASTREMAZIONI E DEI SOMMOSCAPI 
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TAVOLA II. 

DEI RAPPORTI FRA LE BASI E LE ALTEZZE DELLI ARCHI SECONDO I RESPETTIVl PILASTRI 4 
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' Sintome 11 teapi sorto roatanlcrnenle più baiti delle colon tv. c ciò per li dctntiow ilei capileUi e delle bui, coti bo eumloeialo nelU Tavola a conaidrrarc li 
arapi di i',0 e ni agno amala to « qndll di S*,0. 

• (ilcolale colla formula R = g. |M «labilità al S 13». E da nolani che questi formula nel tuo di S - t',1 Ah per KtnlUto la fruirne pctiodiea»<.[l«I0O!. 

In ooraiione di qorsln e di ronatcnlll altri periodi, ho tenui» per regola generale di approMlmaiione, che l'ultimo numero eoi quale ai limila ia cifra, ai «e- 
crawl o ai diminuite* di una unii», eeeomiocM I ami auctwattl tono In completo maggiori o minori di o'.OOOi, e rio per ottenere II rajore pia approati- 
malo che ò powiMle: ceri nel preeUafo tuo. in luogo di cr\ usuo 1 , come darebbe II calcolo, no arartelo tu nella unota 0<,2tt. e l'errore che In lai modo 
■I cixnminic e aanprc minore di j^n, rota ben piccola ed Inapprexialiile. 

' aieobll colla formulo d D i data alla pag. b» col. Il, noia 3. 

' Calcolai! dU formula X = V ro.M) data nel f UT. Qui ndta notlrn laroh. come t facile a veder*!. V - n*.l, per cui remila X - n.ooi. 

10' 
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LIBRO TERZO. 

DELLE FORME ARCHITETTONICHE. 



CAPITOLO L 

Dei mrii generi e dei criterj di ornamento 

§ 1 87 Le considerazioni che fin qui abbiamo emesse ten- 
devano a costituire quello che potrebbe dirsi l'ossame architet- 
tonico, ora imi questo ossame rivestiremo di opportuna supcllet- 
tile, si che venga ad acquistare [icr essa picnazza di forme e leg- 
giadria d'immagini Fin qui analizzammo l'arte principaìmente dal 
lato essenziale, adesso la studieremo più specialmente dal lato 
estetico; essendoché del mutuo presidio della essenzialità e delle 
forme essa abbisogni. Ed in verità se le stesse speculazioni astrat- 
te reclamano, per vanto di perfezione, la buona ed ornata mani- 
festazione dei proprii concetti, tanto più si rende ciò indispensa- 
bile nelle artistiche discipline, le quali, come quelle che parlano 
ai sensi materialmente, si raccomandano in moltissima [«rie al 
magistero della bellezza. Male a proposito adunque nella dottrina 
dell'arte sarebbe omesso questo importantissimo studio- 
La distinzione che vi è notevolissima fra la essenzialità e 
I estetica architettonica ho creduto bene di doverla stabilire 
e mostrare a chiari e decisi caratteri, analizzando e discorrendo 
l architettura partitumenie: prima soltanto in ordine al concetto 
suo integrale, e quindi unicamente rispetto -alle cose ornative; 
onde cosi contrappormi al falso metodo dei nostri odierni, che, 
comprendendo sotto il generico e superficiale nome di ornali 
tutti quanti li elementi arhitettonici, distolgono le menti dalla filo- 
sofia dell'arte, educandole a quella fatuità e a quell'arbitrii) che 
è proprio di ognuno, il quale sappia di non maneggiare altro che 
mezzi di mero abbellimento. 

In questo libro discuteremo pertanto le forme architettoni- 
che che sono il corredo e il complemento estetico del concetto 
modellare, incominciando da quelli che denominammo li elementi 
accessorii ed omanttntali. jier discorrerne quindi la combinazione 
coi varii membri essenziali, e le differenti fasi ornative e caratte- 
ristiche che per questo amalgama | tossono ingenerarsi. 

S 188. Sono di due generi li elementi accessorii: all'un 



genere spettano quelli che chiamerò completici, dal completare 
appunto che fanno i membri integrali, rivestendone intimamente 
la nudità; e tali sarebbero i modini, le basi, le scannellature, i 
capitelli delle colonne e consimili ornati: concernono poi I" altro 
genere quelli che denominerò suppletivi, appunto perchè valgono 
quasi succursali e per supplemento; come se ne ha un esempio 
nelle pitture, nelle sculture, nei musaici ed in tante altre ana- 
loghe decorazioni. • 

§ 189. Avanti però di scendere a considerazioni speciali 
sulla natura delti elementi accessorii , gioverà che io ritorni 
per poco sul proposito già contemplato { lib. Il, cap. II) della 
creazione e della imitazione ornativa; onde formarcene cosi dclli 
adequati criterii che presiedano e si prestino alla futura analisi 
nostra Ij» creazione ornativa ha per suo scopo primissimo 
1 abbellimento; e poiché non si può attingere bellezza da co- 
se mostruose ed improprie , cosi ne viene che le di lei sor- 
genti ripetere devono i loro principi da belle et! approvate 
cagioni L oggetto inoltre di tal creazione quello essendo di for- 
nire e perfcziouarc l'essenziale assetto architettonico, si manife- 
sto palese la necessità che i principii dai quali essa emerge 
concorrano alla caratterizzazione ilella fabbrica, o che almeno 
non offendano la razionale sua costituzione; essendoché nulla a 
modo di esempio mi gioverebbe un abito, il quale, tuttoché ric- 
co e fastoso, mi si adattasse in modo da farmi comparir gobbo q 
deforme Si vede da ciò die li ornati, abbenché non risalgano ad 
essenziali principii, vanno ben lungi dall'essere nella istituzione 
loro arbitrarti ed eslegi; dacché, per le cose che furono dette, 
apparisca la indispensabilità che é in essi di riferirsi a creazione 
bella, opportuna e sensata. Questi precetti sembreranno forse 
vieti e tritissimi ; io però non credo inutile affatto l'insistervi, 
allorché, sino nelli scritti più serii. ascolto tuttavia derivare li 
ornamenti architettonici da cose frivole, sconce o turpissime che 
invece di abbellire deturjierebbero, pervertendo cosi e falsando 
l'indole e li ufficii della genesi ornamentale. Noi non dimenti- 
cheremo però quanto fu adesso notato, nello indagare la origi- 
ne e li scopi delli accessorii clementi. 

É da avvertirsi inoltre che la creazione ornativa, comunque 

H 
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abbia anco potuto iniziarsi sul tipo modellare anteriormente alla 
di lui traduzione muraria (§ 98), contuttnciò non è iiossibile che 
essa ripetala origine fino da quando l'assetto tipico crasi tuttavia 
rozzissìmo e nei sum più infantili primordii; essendoché il con- 
cilo ornamentale, legandosi strettamente alle idee di eleganza 
e di avanzamento, non è compatibile ad epoche di grossolana in- 
i allorquando si aveva cura soltanto alle necessita in- 
bili, ed allorquando li abbellimenti, non che trascurarsi, 
passavano pur tuttavia inavvertiti. Errò pertanto il Milizia, ed er- 
rarono altri con esso, opinando che le volute, i fogliami, i cauli- 
coli e le altre gentilezze dei capitelli originassero fino da quando 
nelle edificazioni si usavano i tronchi dclli alberi cosi natural- 
mente, per imitazione dei ramoscelli lasciativi lassù in cima ; 
imperocché in taj guisa da un lato si ammette l'arte greg- 
gia e massimamente informe, e dall'altro si fa già intesa al- 
le blandizie ed ai lenocinii estetici ; contradizionc apertis- 



§ 190. Che se tali esser debbono i motivi tlelli orna- 
il trattamento loro non ha da essere operato con me- 
no saviezza ; imperocché le decorazioni, non solo nel signifi- 
calo, ma anche nell'artistica loro formulazione prestare si deb- 
liono allo sviluppo ed al compimento della essenziale ossatura 
architettonica, cosicché facilitino ed aiutino nella solidità e nella 
eleganza il conserto dei varii di lei elementi Perciò nella esecu- 
zione dei membri decorativi, oltre alle norme meramente este- 
tiche, si ha da porre niente con massima cura anche alla rela- 
zione di luogo e di officio che essi hanno colle aderenti iwrti 
integrali, che tanto richiedesi dai retti principi! della imita- 
zione ornativa. 

§ 191. Ma sopra l'indole iniziale di cosiffatta imitazione 
a dir qualche cosa che valga ad essa come criterio di 



anzianità nelle ricerche che la concernono. Osservando attenta- 
mente al procedere della umana natura, mi è sembrato che ogni 
qualunque genere di imitazione sia nel principio imperfetto e ser- 
vile ad un tempo: imperfetto per [loca destrezza di manuale 
ciao, servile poi per mancanza di quella indipendente 
che stacca l'uomo dal freddo e scrupoloso imitare, dalla gretta 
e pedissequa fedeltà copiatrice, e lo traduce in un cerchio più va- 
sto d imitazione libera e immaginosa; il qual perfezionamento 
nella esecuzione delle cose dell arte non si consegue certo che col 
progresso dei tempi. Ond èche allorquando noi scorgeremo alcuno 
ornamentale elemento ritratto storicamente e fedelmente in mo- 
do che colla propria immagine manifesti ed accusi in ogni sua par- 
te la cosa imitata, potremo credere con probabilità grande che 
esso conti più vecchia data di quelli in cui la imitazione è più 
emancipata, poetica e ideale. 

Ora pertanto nel trattamento estetico dell'arte vorremo 
guardarci bene dal riprodurre li adornamenti con storica e 
scrupolosa freddezza, in ordine alle loro origini; comecché ciò equi- 
varrebbe a mettere al bando la idealità deUe forme e la poesia 
della imitazione, per ricacciarci alla sterile e biasimevole servitù 
delle immagini primitive; né senza dubbio imitare e copiare sono 
due funzioni simili. Quei tralci di fogliami, per un esempio, 
die si usano le tante volte in architettura come ornamento, senza 
dubbio, son cose che imitano in qualche modo le produzioni na- 
turali; ma non per questo, se cerchi in natura, ti verrà fatto mai 
di imbatterti in jiiante o fogliami organizzati e 



quelli nell'arte; 1 essendoché qui dalla natura se ne siano desunti 
soltanto li elementi e li accenni, per consertarli quindi secondo 
norme ideali ed artistiche, conforme ai criterii estetici dell otti- 
ma imitazione. 

Dopo le quali premesse, passiamo a ragionare paratamente 
sopra le varie cose che formano argomento di decorazione. 



CAPITOLO IL 

Dei 



§ 192. E discutiamo innanzi tutto delti ornamenti com- 
pletivi. Farò in essi due distinzioni: nella prima si comprende- 
ranno quelli che concorrono mutuamente alla formazione di tutti 
quanti i profili e che diconsi i modini; alla seconda poi si rife- 
riranno quelli peculiari soltanto ad alcun membro essenziale: 
come sarebbero le basi, ornamento esclusivo delle colonne; le 
strie delli scapi; li echini, le volute e i fogliami dei capitelli, ed 
altri consimili che ve ne sono. 

Cominceremo intanto a parlare dei modini. 

§ 1 93. Lo scopo dei modini é quello di interrompere ed 
addolcire con opportuna immistione di curve il troppo tagliente 
ed angoloso contorno dei membri essenziali, che sono per lo più 
rettilinei; necessità che si rende tanto più viva e sentila, quanto 
più il carattere delli édificii reclama gentilezza di forme e leno- 
cinlo di ornati. 

La conligurqzione dei modini è varia. Taluni hanno forma 
convessa, come li astragali e li echini; * altri concava, siccome i 



le gole diritte e le 
al tutto rettilinea, come \ filetti 



gusci o cavetti; ' altri > 
gole rovescie; 4 ed altri 
o listelli. 1 

§ 194. In quanto alla delineazione loro, deve attendersi 
unicamente alla grazia. 1 moderni non sanno far modini che per 
via di compasso. Che vi è bisogno di ciò? Tutto quello che vicn 
dal compasso generalmente è stentalo e monotono, ed io non so 
per qual savia cagione le curve delli ornamenti architettonici 
non si debbano delincare a mano con la certezza di un esito 
Unto mcgliorc. La natura, che pure è madre e maestra di belle 
e graziose immagini, non la vediamo usare mai di compasso, sia 
clic prendiamo a studiarla nella composizione delli esseri ani- 
mati, sia che la consideriamo nella struttura delle piante, dei fio- 
ri, dei frutti e delle cose inorganiche; e pretenderemmo ora noi 
con quel restrittivo arnese effigiare meglio li oggetti che la na- 
tura stessa ci ha insegnato a trattare con filiera e vaga delinea- 
zione? Il profilo del volto umano è certamente il più 
complesso di proporzioni e di forme seducenti e 

' Intuiti quando ti sono viste mai in natura delle foglie asso- 
ciale e assettalo secondo quel tal sistema che Scurgcsi nel capitello 
•fella fig. 2 della la». XII. ed in quelli delle Ogg. t e X della la». XIII? 
E|>|»ire qursle comi-usiiioni sono approvale; nel mentre che se in no 
capitello ritraessimo i rami e le foglie appunto come sono in natura, 
se ne anelito gran Inanimo, e con ragione. 

■ Tltr. Vili, Sg. 18, « astragalo. <t echino: l'echino 
ancora orolo. 

' Vedi iliid. c guscio ossia cavetto. 

* Ihid. « gola diritta, f gola rovescia. 

» Jbid. b 
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chi si avventurerebbe a ritrarlo per via di compasso; c dove 
può darei un uomo che voglia pretendere e tenti col compasso 
delincare le membra, i panni, li atteggiamenti c le umane pas- 
sioni? Che se la esperta mano dell'artista giunge ad esprimere 
mirabilmente c meglio che con altri topazi queste, che sono cose 
difficilissime e di massima bellezza, perchè non potrà essa in pan 
i graziosamente e convenevolmente effigiare le curve archi- 
. tanto più semplici e "facili nel loro contorno? Non dico 
pia che la delineazione dei modini debba Earsi capricciosa e abu- 
siva, come si vede spessissimo praticato dai gotici, e non di rado 
dai cinquecentisti; imperocché la bellezza ha i suoi limiti che 
non è lecito oltrepassare; laonde se noi ci imbatteremo in alcu- 
na curva mal disegnata, questo non dovremo imputare al me- 
todo di descrizione, sibbene al mal gusto dell' architetto che cosi 
malamente Iha concepita. Le curvature dei modini iUlogreci, 
che tuttavia si reputano quali ottimi e prestantissimi modelli, sono 
delineate tutte nel modo che io ho detio, e mi fa gran maravi- 
glia vedere i moderni, i quab con tanta venerazione incensano 
siffatti esempii, dilungarsene poi costantemente nelle pratiche 
v.irie che li concernono. In verità, considerando siffatto contegno, 
vi sarebbe quasi da sospettare che questo loro omaggio sia un 
tributo meglio di convenzione che di convinzione. 

§ 1 95. Grandi sono i vantaggi che si hanno descrivendo i 
modini a mano; primieramente le curve acquistano più grazia e 
più morbidezza; ed in secondo luogo, potendo attribuirvi loro 
con questo mezzo andamenti e proiezioni svariate, viene a ge- 
nerarsi in esse tal varietà di aspetti, che con un membro istesso 
può sopperirsi talvolta, senza esser monotoni, al rivestimento di 
un intero profilo; come l'antichità ce ne porge spesso lodevoli 
esempii, e come ho voluto anch io dimostrare in alcuni disegni alla 
line del volume. Tutti i quali pregii riescono incompatibili alle 
jinée descritte invece per via di compasso, a cagione di quella in- 
flessibile durezza e di quella tediosa uniformità inerente alli ar- 
dii del circolo. 

I moderni fanno gran caso che I' aggetto dei modini 
eguagli la rcspcltiva loro altezza. Io non credo necessaria per 
nulla tal prescrizione: reputo anzi che nella generalità dei casi 
1 aggetto di una modinatura debba farsi alquanto minore dell'al- 
tezza corrispondente; ed in ciò mi conferma l'autorità delti an- 
tichi esempli italogred, presso cui sta la perfezione di ogni ge- 
nere di ornamento. 

§ i 96. I modini, se specialmente si fanno curvilinei, sono 
suscettibili di sculture. È da osservarsi però con diligenza che 
la natura delli intagli ad essi applicati non ne vajda alterando la 
«aroma, ma si ha da, fare invece che la secondi accrescendole 
grazia e bellezza. Buon genere di ornamento sono i fogliami, non 
però quelli triti, multiformi e merlati che sono una miseria a ve- 
dersi, sibbene quelli che colla semplicità, quiete e grandezza delle 
loco masse contribuiscono alla solennità dell effetto. Oltre ai fo- 
gliami possono ancora atloprarsi talvolta con buon successo i fiori 
ed i frutti, 1 avendo sempre in mente però il trattamento sem- 
plice, illeale e grandioso. Possono insomma per tale scopo met- 
tersi a contribuzione tutti quei prodotti del regno vegetabile che 
meglio si prestano all'artistica accettazione. Credo, oltre a ciò, 
che se ci discosteremo ancora dalla imitazione delle cose naturali, 
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componendo fogliami ed intagli di pura immaginazione, non sarà 
gran male; in specie se osserveremo alla idoneità ed alla ele- 
ganza; essendoché io non sappia trovare sensata ragione, se di- 
segno una foglia, che essa abbia ad essere addirittura iconogra- 
fia, verbigrazia, di fico o di pampano. 1 E senza dubbio, se è con- 
ceduto all'artista l'arbitrio di sintetizzare e mescere li ornali in 
modi non conformi a natura, ma del tutto ideali (§ 191), e ne 
ha lode, non so perchè debba essergli dunque conteso di usare 
altrettanta idealità nei singoli clementi delle sue composizioni; 
essendoché anche con questo metodo, senza menomamente co- 
piarla, sì può tuttavia imitare la natura, e crescere in pari tem- 
po la varietà delli abbellimenti. 

Che in uno istesso profilo i membri di eguale specie e 



varietà p ò 
l.ivole XI, XII e XIII. 



rebbe il Milizia, 1 mi sembra prescrizione assai strana; che anzi 
intorno a ciò, se pur dovesse dettarsi qualche precetto, per leg- 
ge di buona varietà, quello sarebbe invece di procurare che re- 
sultassero differentemente adornati: onde impedire, per quanto è 
possibile, che l'occhio si accorga della ripetuta loro presenza e 
delle dimensioni loro iterale. 

§ 497. La maniera con cui devono eseguirsi V intagli dei 
modini va subordinala alla natura delli ornamenti che vi si ap- 
pongono, ed alla particolare struttura dei modini stessi; erosi u 
membri molto convessi potranno applicarsi molto convesse e 
pronunziate sculture. In ogni caso però la profondità delle inci- 
sioni deve esser tale che, viste dal loro punto, producano un ef- 
fetto abbastanza forte e sentito: non essendo lodevole che la luce 
vi passeggi al di sopra suscitandovi appena pallide e snervate 
penombra. Che se la collocazione dei modini fosse bassa ed in 
luoghi esposti a percussioni e rotture, sarà buon consiglio pro- 
scrivere qualunque intaglio che sia ; inquantochè le sculture 
udesso non farebbero che aumentare la minacciata gracilità dei 
membri che adornano, e non sarebbe strano che, spezzate dalli 
urli e lordate dalle immondezze, riuscissero cagione di bruttura, 
anziché sorgente di grata bellezza. 

E qui basti dei modini cosi i&olalamcnte considerati. 



CAPITOLO DL 

Dei profili 

§ 1 98. La combinazione dei modini colli elementi essen- 
ziali costituisce quell'insieme architettonico che si chiama profila. 
Questa combinazione non è punto cosa d'arbitrio, chè va sog- 
getta anch'essa a certe regole |wesLibilile Il buon'uso dei mo- 
dini nella varia composizione dei profili vuole che si osservi 
principalmente a tre cose: alle proporzioni, cioè, al numero ed 
alla distribuzione. 

§ 199. Le dimensioni dei modini, riferite a quelle dei mem- 
bri essenziali su cui si appoggiano, devono esser tali da non pa- 
rersi troppo meschine, chè se ne offenderebbero la buona sim- 
metria e la ideale grandezza; nè troppi esageratamente grandi, 



' Xei «l.iegni dati «Un 
in pratica uueslo metodo. 

' Prineipii di nrrh. dr. 
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onde le cose di maggiore interesse non abbiano ad apparir so- 
praffatte da quelle di minore ed accessorio ufficio. Occorre poi 
considerare ancora le dimensioni dei modini relativamente a se 
stessi: fra le modinature infatti ve ne sono alcune alle quali è 
«Ardala la principale composizione dei profili, cosicché potrebbe- 
ro dirsi primarie: e tali sarebbero la gola rovescia, la gola dirit- 
ta. ( ovolo e il guscio; altre pi ve ne sono di secondario scopo, 
che servono come divisione ed interposizione fra le già menzio- 
nate; e di tal genere sarebbero li astragali e i listelli: ragion 
vuole pertanto che a quelle prime si attribuiscano dimensioni 
maggiori che non a queste ultime, appunto per la maggiore 
entità che ad esse compete- Ma con questo non dico già che 
ai membri subalterni si abbiano ad assegnare misure secche, 
miserabilissime e impercettibili, come pur troppo il vezzo mo- 
derno, e come ce ne |iorge anch' esso non lodevoli esempii 
il Vignola, tuttoché sia l idolo incensatissimo delle nostre scuole: 1 
ni modus in rtlrns è antico proverbio, ma non però altrettanto 
anticamente osservato Intorno ai vani rapporti che debbono es- 
sere fra 1 altezza e l'aggetto dei modini ne ho parlato anche al- 
trove (§ 193): ripelo adunque che la proiezione d una modina- 
tura potrà farsi a talento nostro eguale, maggiore o minore della 
sua altezza, secondochè si stima più confacenle al proposito. 

§ 200. Allorquando con una sola modinatura si potrà ef- 
fettuare la bella congiunzione di due membri essenziali, sarà 
ottima, cosa, come quella che è consentanea alla buona sempli- 
rità; ma se la particolare e respeltiva disposizione di quei due 
membri fosse tale che l'intervento di una sola curva conducesse 
a dimensioni eccedenti (il che dee fuggirsi per quanto si è detto), 
allora di necessita dovrà farsi ricorso a più modini. In generale 
|icrù il numero delle modinature si ha da proporzionarlo al ca- 
rattere delli cdilìzii; imi>eroeché se, come non è da dubitarsene, 
le curve introducono gentilezza e soavità nei profili, egli è indu- 
bitato del pari che non a tutte le fabbriche si addice egualmente 
bene uno stesso grado di soave e gentile apparenza. 1 profili 
dorici della antica Italia e di Grecia sono bellissimi, ad onta che 
eonstino di membri jwessoché al tutto rettilinei; all opposto quelli 
dei Romani e dei nostri moderni sono sfibrali e meschini, per top- 
pa presenza appunto di curvi inopportuni ornamenti. 4 Egli è ben 
vero che ancora alli edificii gravi e robusti si compete una tal qua- 
le bellezza, ma questa deve essere una bellezza consenziente e se- 
vera. All'occorrenza l'austerità bene intesa vai meglio dei leggiadri 
cincinni; ed il pretendere.siccome han fatto in ogni caso i moderni, 
di raggiungere il vero bello a forza di modinature e d intagli, è un 
consiglio assai povero; è un applicare spesso alla membruta cor- 
jwralura di Alcide la delicata faccia del biondo e canoro Apollo. 

Ma se la parsimonia ed anco la total mancanza dei modini 

• Io non parlo per pronto ili biasimare: ni apra il Imitalo 
dei finoue orimi farcAilttlvra del Vignola, e, se ti vuole e«»ere spas- 
sionali, bisognerà pur confessare che ivi si veggono ari ogni trailo di- 
segnali od intrusi certi lislelluzxi e certi membruiti roti inagrì, «mun- 
li , affilali ed esinaniti, che sembrano giusto il ritrailo dello stento. 

» Sa questo particolare Milizia la pensa diversamente, e d.ce 
che in un profilo archilcllonicn un memoro «ito tum tara ni precedalo, 
né «cjuilo da h„ altro «no. Ma dunque tulle le campo».» ioni doriche 
delli llalogreei, opponendosi costantemente a questa regola, ««ranno 
bruttissime per il Milizia? Tull'allro: eglineèanzi fanatico. O con qual 
buona coscienza dettava egli dunque quel suo precello? Mi pare che 
qui. confutandosi da per se stesso, ci risparmi la fatica di convincerlo 
nel!" assurdi». 



ICHITETTONICHE 
può talvolta venire autorizzala dal grave carattere di alcuno edi- 
ficio, non accatterà mai in caso opposto che la gentilezza ed il 
fasto di una tal fabbrica, per quanto siano grandi, autorizzino 
l'abuso delle modinature; imperocché dove esse sovrabbondano, 
i profili appariscono flosci e snervali, né colla caducilà delle for- 
me si raggiunge, io credo, delicatezza o fasto che sia. 

Si studi adunque con ogni sforzo di pervenire alla elegan- 
za ed al bello con quei minori mezzi che ci si rende possibile, 
dacché II far molto con poco é, a mio giudizio, più gran virtù 
che il far molto con molto. 

§ 204 . Resta ora a direi della distribuzione dei modini, il 
che può considerami sotto due aspetti diversi: nella combina- 
zione cioè delle varie modinature fra loro, e nella relazione che 
esse aver debbono coi membri essenziali a cui aderiscono. 

La. combinazione delle modinature in se stesse é suscetti- 
bile di varietà grande, e i precetti che intorno a ciò possono sta- 
bilirsi sono molto vaghi; essendoché in alcuni casi speciali può 
riuscir buono ciò clic nella generalità è riprovevole, e un tratta- 
mento più o meno estetico, una delineazione più o meno vaga 
possono rendere più o meno stimabile una composizione, quan- 
d anco vi intervengano sempre li stessi elementi di ornato; sjietta 
perciò al discernimento ed al gusto dell'architetto lo accorgersi 
della opportunità di certe eccezioni e di cosiffatte eleganze, onde 
é per questo che l'arte del ben profilare é sommamente difficile 
e mal definibile; né io credo di andare erralo gran fatto asseren- 
do più agevole la invenzione di un buon profilo umano che quella 
di un buon profilo architettonico; e questo al solito per la mag- 
giore idealità che, senza dubbio, all'arte nostra è inerente. 

E qui. poiché cade in acconcio, è da avvertirsi come in 
architettura il sistema dei profili sj differenzi! altamente ila quan- 
to suol praticarsi in iscultura e in pittura; imperocché mentre 
in ambidue queste arti é regola che i membri in se stessi ed i 
reciproci loro inserti si facciano per curvilinee, evitando assolu- 
tamente le relte e le asperità dei loro angoli, architettonicamente 
invece, se si operasse altrettanto, ne riuscirebbero delle saturnie 
serpeggianti, insipide, fiacche e barbogie; per cui giova nel caso 
nostro che alle curve dei modini si intromettano con savio tem- 
peramento parti piane e rettangolari. Ora ecco adunque quel poco 
che può dettarsi con più sicurezza intorno alla materia difficilis- 
sima di questi conserti e di cosiffatte inserzioni. 

La concavità di una nodinatura può sovrapporsi alla con- 
vessità di un altra senza bisogno di ricorrere a membretti in- 
termedii; purché però la prima proietti leggermente sulla se- 
conda, com'è indispensabile; ciò facendo la stessa inversa loro 
struttura, nel punto in cui si consertano, porta seco naturalmente 
l imin e di segregazione: cosi il guscio si può appoggiare senz'al- 
tro alla gola rovescia ed all' ovolo, 1 in quella guisa istessa 
che l'ovolo può sottoporsi ancora alla gola rovescia * immedia- 
tamente. All'opposto una concavità non può soggiacere ad una 
convessità senza che vi abbia tramezzo separazione; essendoci»' 
questi due sistemi di curva, senza cose intermedie, tendono a 

1 Tav. Vili, liit. I, a, guscio sovrapposto alla gola rovescia: * 
guscio sovrapposto all'ovolo. 

' Usiti, c gobi roteaci» sovrapposi* ali" ovulo. Questa Mfrapf ■ 
«iiione della gnla rovescia all'ovolo, per quello che io sappia, non l'ho 
vista inai praticala; V ho adottala bensì, giacché mi sembra di un effetti, 
bello e armonioso lve,|, il ciazio dell' architrave ne'.la fig. 2 della 

tav. xm;. 
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LIBRO TERZO 
i oa confonderei per loro natura: infatti il guscio non può 
' al disotto della gola diritta e dell' ovolo senza almcnot un 
listello interposto, 1 o che altramente si amalgamano, dando 1 uo- 
pi ad un membro ondulato, floscio e diverso. Confesso però che, 
al mio gusto speciale, questa sotloposizione del guscio alle cun e 
convesse, tuttoché intermediata, è un tale innesto che ha in se 
del magro, e non mi appaga gran cosa. 

Due convessità successive richiedono necessariamente un 
mudino di divisione, * se pur vogliano evitarsi le turgidezze e i 
contorni snervali. 

Anco due successive concavità meritano egual trattamento, 
onde non incorrere uella secchezza e nel mal garbo delle linee 
Non so però quanto possa riuscir gradevole questo assetto anco 
inserendovi i membri separatorii, i quali nel caso nostro atte- 
nuano anziché toglier via la magrezza di tali accoppiamenti. 1 
Si ha da evitare la successione di due curve al lutto con- 
vesse, ad onta che abbiano framezzo un membretlo di segrega- 
zione; imperocché con esse il profilo resulterebbe Zotico e gon- 
fio. * Parimente si eviti la successione di due cune al tutto 
concave in qualunque modo sia fatta, comeché diano esse all'in- 
sieme un as|ietlo sei-co, angoloso e tagliente. 5 

Non si facciano succedere immediatamente una ali allra 
due curve d'una stessa specie, che questo genera monotonia. * 
Si procuri poi di attribuire alla immistione varia dei modini un 

posata e composta. 

Credo jier ultimo una buona avvertenza, allorquando due 
5000 in un profilo immediatamente o quasi 
immediatamente, assegnare ad ambedue queste una inclinazione 
diversa nella loro giacitura, il che si raggiunge colla diversità 
dulli aggetti; siùatta pratica oltre al sottrarci alla monotonia, 
ci porla ad imprimere nella lisonomia dei profili un tratto più 
spiritoso e vivace. 

§ ìOi. Ha questi precelti, come ho giù dello, sono vaghi, 
appunto perché riferentisi unicamente a suggestioni estetiche. 
Ouelln che può sottiijiorsi a prescrizioni più stabili e rigorose é 
la collocazione dei modini risalto alla giacitura ilei membri es- 
senziali. Per renderci distinta idea di tal cosa, prendiamo a consi- 
derare due membri essenziali successivi e contigui. e sludiamodic- 
tro qual criterio siano applicabili ad essi li ornamentali elementi. 

Possono darsi tre* casi: I o il membro essenziale su|ieriore 
aggetta sull interiore; 2" o l'inferiore invece proietta su quello 
che sta disopra; 3" o sono ad egual livello ambidue. Analizzia- 



1 Tav.YIII,flg.l,rfgusciosoltopostoalla gola diritta col necessario 
inlermexto del lialello; * guscio sottoposto all'ovolo con listello frantalo. 

" litui. t ovolo sovrapposto alla gola rovescia con frammezzo 
un listello. 

» lliid. f sovrappoaizionc della gola rovesci* al carello con se- 
parammo Mi IisMI». 

' litui, a sovrapposizione ili due ovoli scorati da un filetto. Bcn- 
»i questa combinazione, che sarebbe insoffribile se descrivessimo li ovoli 
col compasso e secondo un qnarlo di circolo, delineata a mano può 
non riuscire catliva, perchè poasono roi>i variai» le curvature, atte- 
nuarle, e far europariro diverse due medesime cose. 

1 lini), i sovrapposizione di due gusci con (ilcllo intermedio, 
litui, k sovrapposizione immediata di due gole rovescie. De- 
lincando i niiMbni a mano |*»rò anco questa sovrapposizione può in 
coiti rasi riurlit tollerabile, ini|U.inluchè alle due noie rovescio può 
attribuirsi curvatura diversa, e cosi diversità anche di ascilo. Ecco I 
dunque che si hanno realmente parecchi vantaggi da questo sistema. 
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Se il superiore elemento aggetta sull inferiore, la opportu- 
nità c la bellezza reclamano l'intervento di alcuna curva mem- 
bratura che, con duplice efficacia, valgB a fortificare e sorreggere 
tal proiezione, ed a congiungere insieme i due membri in modo 
elegante e gradito; ma poiché non possono prestarsi ad oppor- 
tunamente sorreggere e rafforzare quelle cose che nella costitu- 
zione loro resultano gracili e debolissime, cosi ne viene, che, nel 
caso qui contemplato, non dovranno adottarsi quei modini che 
per la sottigliezza della loro struttura non garantiscono va- 
lidità di sostegno; ottimi invece saranno i membri convessi, ed 
anco i convesso-concavi; purché però qui la parte convessa, co- 
me più salda, aderisca al supcriore elemento che dee sostenersi. 
Che se la specialità dei casi richiedesse per la congiunzione dei 
due membri essenziali 1 impiego di più modini a un tempo, si 
procurerà al solita che a quel superior membro il quale si vuol 
sostenuto combaci sempre una cuna per il suo lato convesso. 

Quando l aggetto sta invece nell'elemento essenziale infe- 
riore, l'intervento dei modini non essendo allora rigorosamente 
regolato da alcun criterio di solidità, comeché qui non vi é cosa 
alcuna che reclami sostegno, é ben visibile che la congiunzione 
ilei due membri essenziali potrà effettuarsi come più ci talenta, 
dietro le sole norme della bellezza: cosicché potranno adesso im- 
piegarsi membri concavi, convessi, o concavi-convessi combinati 
e frammisti nel modo che ci apparisce mcgliore; benché anco qui, 
se si vuole, non sarà male inleso obbedire alle suggestioni sta- 
tiche, dando al profilo un assetto che si dimostri più resistente 
nelle parti inferiori, le quali abbisognano di maggior forza. 

Finalménte se le superfici verticali dei due essenziali ele- 
menti cadessero su di un medesimo piano, é necessario allora, se 
vuol dimostrarsene la separata natura, usare alcuno di quei 
di segregazione, come dicemmo essere li astragali e i 



listelli; ì quali, quando abbiano dimensioni ed aggetto mollo sen- 
tito, possono ancora fortificarsi e sorreggersi con membrature 
ricune, conforme ordinariamente si pratica nel cimazio delli 
architravi,' che separa questi stessi membri dai fregii sovrapposti. 

Oltre di ciò rimarreblie a considerarsi il caso di un elemento 
essenzialeche non ne abbia altri al disopra. Le modinature allora, ap- 
plicandovisi in alto per fornimento maggiore, non ammettono pre- 
scrizioni che dal lato estetico solamente. Dovrà bensì procurarsi 
che il profilo termini superiormenUrin membro rettilineo, o, se sarà 
turno, si cercherà che abbia tale struttura da non parersi che aspetti 
e reclami al disopra di se qualche altra cosa; imperocché sarebbe 
errore dar compimento con una membratura che in realtà non 
compisce. In questa inavvertenza cadde, jwr esempio, il V igno- 
ta, col terminare in alto per via di echino il cornicione del suo, 
cosi detto, ordine toscano, che giusto per ciò comparisce mozzo e 
incompleto. Non cosi però in qualcuno delti antichissimi monu- 
menti doricosiculi da me disegnali nelle tavole, ove il superiore 
espluvio, tuttoché si finisca per curve, non é punto sgradevole 
e difettoso: * essendoché la natura di queste curve sia compati- 
bile alla complctazione. 

Tali cose che ho detto debbono in generale avvertirsi nella 
composizione dei buoni profili. Non si ha però da credere che 
queste sole avvertenze bastino a renderci familiare l arte del 



' Tav. Vili, fi ir . 10 bis. b rimaziu dell'architrave in cui d I 
di separazione e fortificalo al disotto con la -gola rovescia. 
• Vedi la ftg. 1 della lav. III. 
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ben profilare. Fu già osservalo con savissimo accorgimento che 
I autorità dei precetti vai meglio a farei evitare li errori che a 
farci raggiungere le vere bellezze. Il sentimento del bello non 
si guadagna co»» a prima vista. L'osservazione e lo studio dei 
buoni modelli che l'antichità ci ha trasmessi, i confronti, i ten- 
tativi e (esercizio continuo potranno compartirci quel gusto che 
p foltamente acquisito, e che per la eccellenza delle forme si re- 
clama nell'arte. 

§ 203 Ogni qualunque genere di profilo può effettuarsi 
« olla combinazione dei modini sopraccennati: onde è che con tali 
mezzi può provvedersi alle sacome dei basamenti-, delle trabea- 
zioni, dei lacunari, dei soffitti, delle imposte, dell] archivolti, delle 
porte, delle finestre, dei riquadri, dello pareti, e di tante altre 
consimili opportunità di ornamento. Bastino adunque su tal ma- 
teria le cose finora accennale. 



CAPITOLO IV. 



DtlU 



§ 204. Mi convien dire adesso di quei completivi elementi, 
i quali per loro natura non possono adattarsi che a certi membri 
speciali Parlerò innanzi lutto delle decorazioni che si competono 
alle colonne esclusivamente, dacché il basamento non esiga pun- 
to peculiarità di (al fatta. 

Li ornamenti speciali delle colonne consistono nelle basi, 
nelle scannellature e nei capitelli. Incominciamo a dire delle 
basi. 

Che cosa sono le basi? Taluni riconoscono in esse un sem- 
plice abbellimento, tali altri le risguardano invece siccome mem- 
bri al tutto integrali Questa però è tal questione da potersi de- 
cidere in brev i parole Vedemmo fj 97) che la creazione essen- 
ziale di ciasebedun sistema architettonico deve assolutameule 
compirsi sul tipo suo modellare; per cui stabilimmo, che tutto 
quanto non si riscontra in esso tipo, o nelle primigene sue tra- 
duzioni murali, debba riferirsi, non già ad essenzialità di princi- 
pio, sibbene a tendenza di ornamentale invenzione. Applicando 
adesso questo criterio alle basi, osservo che le più antiche co- 
lonne ipertignarie, quali sarebbero quelle doriche della Sicilia, 
della bassa Italia e di Grecia, non accusano in venin modo pre- 
senza alcuna di basi; onde è che tali cose non possono nò deb- 
bono assolutamente riferirsi a significato essenziale. 

Sembra pertanto clic li antichi uomini costumassero nei 
giorni festivi adornare in basso le colonne dei templi con delle 
ghirlande intessute di fremii e di fiori, e che di qui l'artistica 
imitazione desumesse più tardi un nuovo soggetto di abbelli- 
mento. La quale ipotesi potrebbe venir confermata dall'osscrvare 
clic il foro, unico membro costituente in origine le basi, ci rende 
appunto completa immagine di una ghirlanda ravvolta. 1 Vi è 



' 1,1 antichi Lnlmi chiamavano loro aneti» il Itilo; e Servio (od 
i lib. Il, v. sj ci avverte rhv ut Mettalo, derivava dall' :<•>. che 
vi era nei primi leniti ili tarlo con delle foglie attortigliale, o come essa 
si esprime alt »erbn (orlii. Chi sa che dunque per un islessu motivo non 
■i ap|.m|iria««e originariaroenle egoal vocabolo al loro delle basi. La 
Ialina ci offre anche altre voci risale 

che si ravvolgono int< 



chi ha pensato invece che esso sia simbolo e derivazione di funi 
gettate cosi all'intorno dei fusti per circostringerli, onde non 
■sfiancassero. Questa miseria di ripiego però, quand anco fosse 
riuscita valevole, capisco ognuno che non sarebbe mai stata argo- 
mento da ricavarci un emblema ornamentale, imperocché risalga 
e riappelli ad un vizio di solidità e ad una misura eccezionale; 
ma cade poi del tutto siffatta ipotesi, dopo quanto più sopra si 
è dimostrato sulla non essenzialità delle basi e sull intendimento 
loro meramente ornativo. 

S 205. Delucidata, come ho creduto meglio, l'indole delle 
basi, e chiaritane in certo modo la origine, bisogna adesso che 
io parli della forma, delle dimensioni e della applicazione loro 
opportuna. 

Comunque in rappresentazione le basi si riferiscano a scm- 
plice ornalo, non può negarsi però che in funzione competa ad 
esse ancora un attributo statico; essendoché tutto quanto concor- 
re ad ampliare l'impostatura dei sostegni, tende del pari ad ac- 
crescerne la'robusiezza. Giova pertanto che la materiale costitu- 
zione delle basi sia concepita in modo da non contradire a que- 
sto interessantissimo scopo. Laonde procureremo che la struttura 
loro vada gradatamente acquistando in basso proiezione e volume. 

In esse eviteremo inoltre quei membri che per la propria 
natura, per fa picdolczza e pel relativo aggetto sono suscettibili 
ad essere infranti dalle percosse. Ottima membratura pertanto 
si è il toro, come quello clic con la sua sezione convessa e col 
ravvolgimento anulare si esime da tali difetti, ed egregiamente 
caratterizza l'origine e la primitiva significazione delle basi. Pro- 
babilmente, come si vide {% 66), le basi ebbero in principio un 
sol loro, ed a grado a grado acquistarono quindi accrescimento di 
ornati, fino a che si giunse a farvi due tori con delle modinature 
interposte. Tutte coleste cose son buone; ma non so poi conce- 
pire quale necessità anche qui vi sia di far sempre la sezione 
verticale dei tori con archi di semicireolo; e credo benissimo che 
all'opportunità certe curve disegnate cosi a piacimento cou ac- 
cortezza e con arte possano riuscire belle, armoniose c di pia- 
cevolissimo effetto, a preferenza di quelle uniformi e monotone 
che comunemente si adoprano. 1 

Al toro inferiore i moderni usano sottoporre un dado qua- 
drato che chiamasi plinto; * ed è questo un membro veramente 
intruso c vizioso: infatti quella sua struttura parallelopipeda ci 
impedisce qualificarlo siccome ornamento, e dal) altra parte il 
buon' senso, per non dire anco l'autorità dclli antichissimi esem- 
pi, ci vieta riconoscerlo qual membro essenziale; essendoché nel 
concetto tignano le colonne dovendo intendersi infitte senz'altro 
nel suolo, ogni qualunque indizio di aggiunta o di rifrazione 
che sia alla inferiore estremità loro lede manifestamente il 
principio da cui provengono; e noi non jiossiamo darci spie- 
gazione del plinto che supponendolo o come un'aggiunta della 

cireonchiudendolo: tale, vcrbigraiia, sarebbe il torquti, monile con cui 
cingottai il collo ai aoldali in rieompeni.a «Iella virlù militare. Hiaal- 
menle farò osservare che non è raro nei monumenti antichi. Romani 
inspecie, d. vedere nelle basi ritrailo colla scullura quello nllortiglia- 
■ncnlo di erbe o fogliami; eaempii di questo genere re l'offrono la 
Minerva Pollane d'Alene, e in Roma la colonna rostrale di Duilio e 
qoelle cocleari di Traiano c di M. Aurelio. 

' Vedi la buse .Iella lav. XI e qoelle delle lavv. XII e XIII 
il loro delinealo a mano, siccome ho suggerito. 

i Romani ed i Qreci, ne' tempi più basai, hanno uaalo 
ile del plinto. 
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colonna riuscita corta più del dovere, o come un rimedio ten- 
dente ad impedire ogni ulteriore infossamento dei fusti piantati 
in suolo troppo cedevole e mal sicuro; cose ambedue che richia- 
mano a idee di difetto e di poca solidità, e tali per conseguenza 
da non potersi ammettere sensatamente. Le basi più antiche, 
che sono quelle le quali meglio ci svelano l'intendimento primor- 
diale, noi le vediamo che mancano costantemente dei plinti; ed 
«■ questo un indizio fortissimo che la presenza di tali membri è 
dovuta soltanto ad una intenzione, non troppo lodevole, di mol- 
tiplicare e profondere li adornamenti. 1 Oltre di ciò i plinti coi 
loro spigoli proiettanti vanno soggetti molto alle oflesc delle per- 
cosse che li deturpano, mutilandoli; onde in proscriverli si toglie 
via tal difetto, e si dilatano alquanto più li intervalli delle co- 
lonne, minorando in parte cosi l'inconveniente delle basi, che è 
quello appunto di ri strettirli. 

8 206. Intorno alle dimensioni delle basi può dirsi, che 
l altezza loro non deve tenersi cosi meschina, come nel tempio 
di Ercole a Cora, nè cosi spietatamente grande, siccome in quello 
di Minerva Poliade a Priene: * in generale non ci discosteremo 
troppo dal semidiametro, che è una misura moderata e oppor- 
tuna Quello che mi sembra però ragionevole si è, che ( altezza 
delle basi si proporzioni alla complicanza dei membri che le 
compongono; in quanto che dispiace il veder molte cose conte- 
nute in piccolo spazio; e, viceversa, il poco disgusta allorquando 
ricuopra e comprenda troppo grande ed esagerata estensione. 
L aggetto poi dovrà innanzi tutto proporzionarsi all'altezza, e 
dovrà parimente osservarsi clic, per misura eccedente, non risulti 
nei (tortici impaccioso troppo alla comodità del passaggio; co- 
munque ciò si riferisca più specialmente alla natura dell] inter- 
colunnu di alle dimensioni dell'edificio. 

§ 207. In quanto alla applicazione che si ha da fare delle 
basi osservo che, riferendosi esse a principio di puro ornamento, 
possono talvolta omettersi senza incorrere perciò in errore 
tilcuno : che anzi , nelle colonne di grave carattere , come 
quelle che poco si curano delli ornamenti, la mancanza di tali 
membri la reputo senz'altro indispensabile. Nè questa è la sola 
ragione: vi è di più che nelle colonne robuste le basi riescono 
dannose meglio che utili, venendo la loro presenza a diminuire 
l'altezza del lutto, già di per se stesso corto abbastanza, ed a 
renderlo conseguentemente goffo e sgraziato alla vista; non vi è 
nemmeno da dire che in questo caso siano esse richieste |ier 
ragione di statica, (lacchè qui le colonne in se stesse godono di 
una solidità che è fora anco soverchia; finalmente (come appari- 
sce dalle tavole date alla (ine del secondo libro), in un medesi- 
mo genere d'intercolunnio ristringendosi l' interstizi! delle co- 
lonne quanto più queste vengono ad essere massiccie, ne resulta 
che se si usassero costantemente le basi, tali inlcrstizii, nelli sca- 
pi robusti, riuscirebbero sovente per esse ingombrali e talvolta an- 
che chiusi del tutto, con incomoditi» grandissima del libera tran- 

• Como «.uallo abuso ti originasse non saprei dirlo con sicu- 
re», fe indubitato bensì che nacque in Dalia, non apparendo in Gre- 
cia che mollo lardi, portatoti fo.ee della conquista Ialina. Il vecchissimo 
costume luacaiiico delle basi a plinto rotondo pari ini fa sospettare , 
che com odata cosi ad introdursi nelle basi questa sacoma rettilinea, 
in progresso di tempo si commutasse, dandole struttura non più ci- 
lindrica, ma pnrallelopipeila. 

• A Cora l'alletta delle basi giunge ad un sesto del dia- 
metro ;»edl la». V, fig. 4}, ed a Pricne sorpassa il semidiametro assai 
eccedentemente. 
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sito. Ciò è tanto vero, che se sottoponessimo una base alle 
colonne dei templi di Sclinuntc, d'Agrigento, di Siracusa, di 
Pesto, di Corinto e di Atene, i loro peristilii diverrebbero tosto 
malamente praticabili e di pessimo effetto Nè la solidità per- 
tanto, nè la comodità, nè la bellezza autorizzano l'intervento di 
tali ornati nelle colonne di proporzioni robuste, e che in altezza 
non oltrepassano incirca i sette diametri.. Per queste savie ragioni, 
io credo, i nostri sensati maggiori, nei casi che ho detto, omisero 
costantemente lo basi, ed altrettanto buon senno mostreranno i 
moderni imitandoli in una pratica cosi ragionata e lodevole. 

Vedemmo come alle basi potesse competere struttura più 
o men complicata; noi ci varremo adunque di tal facoltà, ad og- 
getto di armonizzare la più o meno adorna composizione loro 
alla proporzione ed al carattere vario delle colonne. 

A tulle queste cose in generale deve osservarsi, aftinché 
le basi riescano buone ed ordinate nel loro assetto e giudiziose 
nella loro applicazione.' Dopo di else, facciamoci ad esaminare li 
ornamenti dei fusti. 

§ 208. Stranissime e false opinioni furono emesse intorno 
alla origine delle scannellature, che talvolta rivestono i fusti delle 
colonne. Le hanno desunte, come altrove già dissi, dalle scre- 
polature che sovente si osservano sulla corteccia delli alberi, o 
dalie fenditure che si manifestano talora nei tronchi; ma queste 
sono turpitudini, nè le turpitudini si monumentano. Hanno pen- 
sato ancora che imitino le venature del legno, o le tracce se- 
gnale dalle gocce dell acqua cadente; ina queste son frivolezze da 
non meritarsi certo saviezza di emblemi. Più dignitosa e sensata 
è la origine che loro hanno taluni attribuita, riconoscendole imi- 
tale dalli steli cadenti di quelle sacre piante, che anticamente so- 
levano in di festivo adornare la sommità delle colonne nei tem- 
pli. Tale derivazione però, che mal si potrebbe forse discono- 
scere nelle scannellature delli cdilizit egizianici , non so se 
altrettanto bene convenga a quelle dei monumenti italici e greci: 
prima di tutto perchè nelle opere doriche (che sono le più an- 
tiche dell'arte ipertignaria) la struttura bassa e distesa dell echino 
nei capitelli tende a simboleggiare una tal qua) giacitura di or- 
namenti piuttosto orizzontale, e da non dar luogo per conseguen- 
za alli steli di calar giù lungo i fusti, come avverrebbe se si 
erigessero i fogliami verticalmente, conforme si vede imitato nei 
capitelli corinzii ed in quelli di Egitto; in secondo luogo poi mi 
allontana da quella origine il vedere le scannellature italogreche 
costantemente effigiate per incavazionc e non prominenti, come 
in realtà doveva farsi se avessero simboleggiato li steli, che son 
rilevati. 

§ 209. Per cui, ripensando fra me quale potesse essere 
stata in antico la significazione di tali ornati, sono venuto nella 
opinione che essi derivino invece dalle pieghe artisticamente dis- 
poste dei paramenti coi quali usavano rivestirsi le colonne dei 
sacri edifìzii in occasione di festive solennità: nel qual pensiero 
mi va confermando ancora quello alveolo o strangolatura a pro- 
minenze tricuspidi che notai praticala (| 46) nei sommoscapi dei 
più longevi editizii di buona maniera dorica: strangolatura che 
nel suo aspetto può bene assomigliarsi al rigonfiamento ed alla 
particolare disposizione che subiscono i panni increspati nel 
punto di loro allacciatura; 1 e certo se questo ristringimcnto al- 

' Tar. IX, Dg. J, a, monDameo 1 " superiore nelle increspa- 
ture dei panni che meelono il fusto di uua colonne. Si confronti que- 
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v colare rinviensi unicamente nelle primordiali opere «loro-italiche, 
eonvien pur dire che sia legato a qualche cosa di essenzialità or- 
namentale, essendoché nei lavori iniziali non si adoprano certe 
ricercatezze senza qualche giustificato motivo. Non è da dimen- 
ticarsi d altronde come i Greci ripetessero le scannellature tlalle 
pieghe delle matronali gonnelle; idea che, sebbene falsata e con- 
torta da poetiche visioni.. può nonostante accennarci alcun lonta- 
no barlume di verità, lo riterrò pertanto siffatti ornamenti dei 
fusti secondo l'accennata interjtetrazione, linchc si riferiscano ad 
altre fanti più verosimili, rigorose e decenti. 

§ 210. i/esperienza ci rende avvertiti che alla complica- 
zione si giunge per gradi. Cosi quante meno e più semplici scan- 
nellature vedremo espresse nei fusti delle colonne, con tanta 
maggior ragione ci sarà lecito riconoscere in esse antichità più 
remota. 

S 211. Le scannellature, siccome ho detto, si usano in- 
cavate. Questa incavazione che si opera sopra la superfìce delli 
scapi è forse lodevole? lo cretlodi no: primieramente essa detrae 
troppo dal loro volume, massimamente se i fusti sono esili; ed 
in secondo luogo poi (e qui sta il gran male) li spigoli ' che ne re- 
sultano, quelli a canto vivo hi specie, per poco che un urto sia ri- 
sentito, vanno soggetti in basso a fratture,con «lelrimenlo gravissi- 
mo della solidità e del bello effetto. Li antichi, avvistisi del male, 
ebbero talora ricorso a rimedii più o men plausibili: cosi talvolta 
lino ad una certa altezza del fusto riempirono in basso le scan- 
nellature convessamente, come e nell'interno del Panteon ed a 
Pompcia nel quartiere delle guardie; od anco fecero lino a un tal 
punto i fusti prismatici, scannellandoli di li in su. sccondochè si 
vede a Cora nel tempio d Ercole ed a Delonel portico di Filip- 
po; o cominciarono invece le strie solamente da un terzo in su 
dell' altezza del fusto, lasciando liscio il restante, siccome si scorge 
fatto nella casa di campagna a Pompcia; rimedii tutti non troppo 
lodevoli, comecché ammettono in uno istcsso emblema diversità 
■li principi 

§ 212 11 meglior metodo per adornare i fusti delle co- 
lonne reputerei che fosse quello della rudenlasioue. * consistente 
nel praticarv i in luogo di scannellature incavale dei rudenti in 
rilievo; inquanlochè detraendo essi dai fusti minor volume e 
presentando in ogni lor lato convessità circolari, non soggette or- 
dinariamente ad infrangersi, obbediscono meglio alla solidità della 
fabbrica ed alla diuturnità delle forme. Né la ruilentazione è pun- 
to ìococnpe libito a quel significato secondo cui si interpetrarono 
le scannellature; potendo benissimo le pieghe dei paramenti dis- 
porsi artisticamente in modo da sodisfare ancora alla configura- 
ili tali rudenti 
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Ora li scapi delle colonne dovendosi a mio giudizio far 
rudentati, non separeremo mai per via di listelli, come talvolta 
si pratica nelle scannellature (§ 21 1 nota 1), i successivi rudenti: 
imperocché nel caso nostro la convessità loro, a cagione della 
forma circolare della «colonna, non lascerebbe visibili che quei 
pochi listelli i quali corrispondono al mezzo del fusto, nasconden- 
do a grado a grado quelli altri; la quale disparità, come quella 
che è di cattivissimo chVtlo, conviene evitarla, facendo si ohe i 
rudenti si succedano sempre immediati. 

Il numero dei rudenti sarà bene di farlo costantemente 
pari e quadruplo, affinchè la colonna osservata da ciascheduno 
dei quattro lati 1 presenti sempre un rudente nella sua linea 
media Mi sembrerebbe inoltre ben fatto che il numero dei ru- 
denti crescesse insieme all'altezza modulare dei fusti; affinchè 
quanto più questi ingentiliscono, altrcttantoquelli, moltiplicandosi, 
vengano ad acquistare gracilità corrispondente. I limiti fra cui 
siffatto numero può variamente procedere, devono esser tali che 
non si ecceda o si difetti di troppo. Reputerei perciò I 



«la rie 

che li scorgono nelle figg. l e 4 .Iella lav. I, e nelle figg. 1 e 2 .Ielle 
tt*. Il e III. Avverimi ade»»., per sempre che le *. an.irlliilure si 
chinano ancora .tru, e,l i foli che le hanno si dicono indiflereiilc- 
mrnle ttamnellali o .fruii. 

1 l.c scannellature si fanno in .lue modi: a canlo vivo (tavo- 
la IX. fig. a, „ a) oppure tramenate per via di listello lìbid. b b); in 
ambedue i casi però sono fragili e difetto**. 

• I Fr.inen.i chiamano rudralur* la riempitura che qiwl. be valla 
tuoi farsi in basso alle scanalature delle colonne onde impedire la inu- 
lilaiinne dei loro «pigoli, siccome <li*«i più sopra, lo ho accettalo il 
vocabolo rtutrnta:ionr, perche di fonie Ialina: rudrnt infallu significa 
fune o canapo, e il vocabolo rudi* slava in antico ad esprimere verga 
o bacchiala; e lullocio si assomiglia molto nella figura alla espressione 
prominente e convessa da me attribuita all'ornamento dei fasti. 



che non si facessero minori di 16 ne maggiori di 32, * e cre- 
derei clie nel proporzionarli all'altezza dei respettivi scapi si po- 
treblic procedere in 



IL]. 



Numero dei 
rudenti 



16. 20. 



(i',00 



24 



28 



8'.50 



32. 



Ma non basta che il numero dei rudenti armonizzi colle 
simmetrie delli scapi; anco lai configurazione loro deve assogget- 
tarsi ad un progressivo ing«Tililimenlo, conforme prescrivono la 
bellezza e il decoro: per cui ritenendo che la sezione orizzontale 
dei rudenti, quando sono 1 6, sia un arco di circolo corrispondente 
ad un angolo di 60° (maggior curvatura toglierebbe troppo alla 
solidità delle colonne, e minor prominenza rcndereblic i rudenti 
smorti e snervali), e ritenendo che quando son 32 la sezione oriz- 
zontale debba ridursi a un semicerchio perfetto, av remo allora 
due limiti di curvatura, fra i «juali potranno graduarsi e stabilirsi 
le configurazioni varie dei rudenti corrispondentemente al nu- 



1 Intendo dire di quei lati uno dei quali carne/tonde al pro'pcIUi 
esterno del portico, l'altro al prospetto interno e li ultimi due ai pro- 
spetti di fianco. 

Ho consiglialo i rudenti di numero quadruplo; li antichi perù ci 
danno esempio anche di scannellature non quadruple, e veramente una 
ragione per biasimarle a rigore uon vi è. Solamente notasi in esse il di- 
vario che i loro scapi di fronte |>n-«enlano ona scannellatura nH mezzo, 
e nei lati vi presentano invece uno spigolo: ciò non è c<k*a helliNiims. 
ma ò tanto difficilmente avvertibili! che si può tollerare. Quel che però 
è indispensabile è che i rudenti si conlino sempre in numero pari , o 
che altrimenti a introdurrebbero nei fusti dello colonne di brulle ir- 
regolarità. 

* II limile 32 non ha dn parere eccessivo: che se nel 
delle colonne striate le scannellature erano al massimo 24 , vi i 
ancora di soprapiù 24 listelli interposti larghi un lena di scannellatura 
ognuno, e che occupavano perciò sulla circonferenza la estensione di 
> atrie. Nel inelodu della rudtnUmonc i hslclll mancando, 
in loci vece sostituiti questi 8 rudenti, il che lori.a egunl- 

ho dello, si „ osservalo a far quadruplo il no- 
i se ri appagassimo che fossero semplicemente in 
stabilirai quest'altra progressione: 
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mero che essi hanno nella circonferenza della colonna, come si 
scorge dal 



n 



Numero dei 
rudenti 



Anitolodilo- 
ro curvai. 



n; 



60» 



M 



90° 



24 



120° 



150» 



32 



180" 



Stabilito che sia in una data colonna il numero dei ru- 
denti, non loderei mai che esso si diversificasse nelle altre che 
sono egualmente costituite e formano parte di una medesima 
composizione: |«r cui non concordo punto col Milizia, il qxiale, os- 
servando che per ottica illusione le colonne appariscono tanto più 
esili quanto più illuminate, suggeriva in rimedio, che nei por- 
tici le scannellature delle colonne formanti l'ala anteriore e più 
battuta dalla luce, fossero in maggior numero che in quelle delle 
retrofile, giacenti un poco più allo scuro: ed egli prescrisse in 
tal modo, iierebè é <lu sapersi che la scannellatura e la rudenta- 
zione, comunque in realtà detraggano al volume dei fusti, con- 
tuttociò apparentemente spiegano 1 effetto opposto; imperocché 
un fusto scannellato o rudentato che sia. acquistando maggior su- 
perficie di quando è liscio, l'occhio, ingannato da questa ester- 
e, argomenta illusoriamente anche ad un au- 
i volume: e ciò tanto più quanto è più grande il numero 
ilei rudenti . cioè quanto e maggiore in essi l' accrescimento di 
superficie. Ma quello che ho riferito del Milizia è in verità uno 
strano precetto che contraddice forte alla unità dell'opera, c che a 
disparità inavvertibdi vuol rimediare con più sensibili dissonanze. 
Io non so se quest' ottico attenuamento dei fusti per causa di 
maggior luce sia cosa davvero apprezzabile, e se meriti solisli- 
carvi sopra terapeuticamente; molto più che mi sembra impos- 
sibile in uno stesso prospetto architettonico tanta diseguale di- 
stribuzione di luce e tanto brusco passaggio dal chiaro allo scuro 
da rendere avvertito l'enunciato fenomeno; ina quando pure tutto- 
ciò avvenisse sensibilmente anche per poco divario di lume, credo 
che gioverebbe meglio, anziché scompigliare l' ordine delle in- 
dentazioni, diminuire nelle colonne più oscurate il diametro di 
quel tanto per cui resultano otticamente accresciute. Altrettali 
parlano ancora i precetti di Vilruvio, e senza dubbio questo 
é un rimedio più naturale, più diretto e di mine 
za ; contuttoché io lo sospetti fortissimo una sottigli 



§ 213 II metodo grafico da seguirei nella delineazione dei 
varii rudenti è cosa assai facile. Se n è il numero che ad essi 
vuol darsi, divideremo * la circonferenza circoscritta A A' A" 

A" in 2 n parti eguali per via di altrettanti raggi. Ciò 

che massimamente importa nel caso nostro è di trovare il luogo 
geometrico 1 dei centri i quali determinano la curvatura spe- 
ciale che vuole attribuirsi a ciaschedun rudente. Supponiamo ri- 
soluto il problema e che C sia un punto della linea dei centri 
C C C" C'. . . Supponiamo ancora d'aver descritto col centro in 



1 Si avverte che questi annoti di 



• Tav. IX, flg. 8. 



proprie»» data. Nel caso nostro il loogo 
una eireonferenia, ciascun ponto del _ 
arca rudentate avente una curva data e 
«olla nel perimetro della 
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C e col raggio AC 1 arco rudentate BAD, d'aver condotte le cor- 
de AB ed AD, d' averle congiunte al centro C per via dei rag- 
gi BC e CD e d avere abbassata dallo stesso punk) C la perpen- 
dicolare EC sulla metà di AB. Poniamo inoltre per brevità 
1 angolo BCD = «, l'angolo ECA = ae l'angolo E AC = ». Ciò 
posto, siccome per la natura dei raggi di uno stesso circolo 
BC = AC = CD, no viene che i due triangoli ABC ed ACD so- 
no isosceli, e sono di più eguali, in quanto che AB = AD, come 
corde che sottendono archi eguali; in questo stato di cose egli 

è evidente che » = 1 ; ma nel triangolo AEC (rettangolo in E, 

per la natura della perpendicolare EC) abbiamo * = 90° — *, 
onde, sostituendo a e il valore trovato, resulta 

[K] * = 90» - "j 

e qui la * è data in funzione di quantità note, essendoché « é 
I' angolo che rappresenta la curvatura speciale die si vuol dare 
all' arco rudentale BAD, ed è cosa cognita per essere stato de- 
terminato più sopra al prospetto [M 5 . 

Ora siccome la 4 sta ad indicarci la inclinazione sul rag- 
gio AO della corda AB che sottende metà dell' arco rudentale 
BAD, inclinazione oramai conosciuta col soccorso della antece- 
dente formula [N , egli è manifesto che per descrivere graficamen- 
te i rudenti iion dovremo far altro che condurre dal punto A 
fino all'incontro in B di Om una retta AB, tale però che faccia 
col raggio AO l'angolo * richiesto; divideremo quindi AB per me- 
ta; dal punto E medio di essa inalzeremo una perpendicolare 
lino all'incontro del raggio AO, ed il punto C di loro intersezione 
sarà visibilmente un punto della linea dei centri; la quale linea, 
essendo nel caso nostro una circonferenza, potremo sempre de- 
scriverla facendo centro in Ocon raggio eguale ad OC. Stabiliti 

cosi graficamente tutti i successivi centri C, C"C* ci 

sarà facile con loro mezzo e col raggio AC sa A"C = 

descrivere tutti quanti i rudenti, che resulteranno del numero 
e della curvatura richiesta. 

La formula [N* può dunque servirci a determinare la incli- 
nazione della corda AB sul raggio AO. come si mostra nel pro- 
spetto che segue 
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Con questi mezzi si ottiene il processo grafico di ciò che 
geometria descrittiva si chiamerebbe la proiezione orizzontale 
;i rudenti; 1 in quanto alla proiezione verticale * poi, la ot- 
terremo congiungendo per via di tangenti li archi rudentati in- 
scritti nell'imoscapo e nel sommoscapo della colonna. 3 Si noti 
però che alla sezione orizzontale dei rudenti possono attribuirsi 
ancora altre curvature che quelle derivanti dal circolo. 




• Che è l'alialo, ossia il prospetto del 
» Tav. IX, Oa. IO, a b, 
engiungendo I, «..ioni d'iraoaeapo o di som 
nee «, dd. „, f. M ' ed A», tangenti ai repellivi 
«ione, ho 



Per più facile dittasti 
8 rodenti soli. 



dei rudenti, ol- 
aostano colle tu 
archi 
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§ 21 4. EU ora, in ordine alla applicazione dei rudenti, 
Imi do felicitarmi coli arte che non sia stata accettata per essi 
quella storta derivazione che li vorrebbe nati nel cerchio della 
piota, |>er mutamento delle tracce lasciate sui fusti dalle gocce 
(1 acqua cadenti: imperocché nello interno delli edifìzj, dove non 
piove , le colonne allora non si sarebbero mai [«ulule fare scan- 
nellalo o rudentate; ma noi che non acconsentiamo a quella ipo- 
tesi, che in verità per ogni verso é innacquata, loderemo anzi che 
nelle interne composizioni, ove il concorso delli ornamenti per 
legge di convenienza è maggiore, si rudenlino le colonne. Dove 
però la rudenUizione disdice, è nei fusti che sono di marmi misti 
i> venati; eornechè questa eterogenea loro natura confonde* e gua- 
sta la libera vista dei rudenti; e, facendoceli, sarebbero adesso 
argomento di deformità, anziché di liellczza. 

Olire la rudentazione poi non vi è per li scapi altro plau- 
sibile metodo di adornamento. Si sono fatti dei fusti rivestiti tutti 
■li foglie avviticchiale o squanimate; ma queste sono ricercatezze 
e tritumi che covano in se del barbarico, e non conducono punto 
alla maggiore eleganza. Altri all'opposto (e lo sanno i moderni], 
cercando li abbellimenti in più bassa c rusticana sfera, hanno ri- 
vestito anularmente li scapi con delle bozze 0 bugne transversali 
più o meno ruvide, talora al pari di essi rotonde, talora quadra- 
te, e talvolta poi mislilinec. Non so in verità da dove si abbiano 
desunte siffatte ispirazioni Tonchiose: forse vestivano cosi le co- 
lonne in costume villano nell'età d' oro o «li ghianda; ma velus 
mitri! mia», ed oggi invece io ritengo quell'uso come una mo- 
struosità sgraziata che, oltre al servire di oziosità piena ed inde- 
i\>n t insilila . oltre al soffocare detestabilmente le colonne, oltre allo 
adulterarne in orribile modo il carattere e le simmetrie, fa com- 
l»irire con vizio gravissimo li scapi come composti di varj 
pezzi, laddove tipicamente e materialmente giova, per ogni de- 
lfini, che sembrino anzi di un getto solo. 

Pur tuttavolta li egregj moderni Imi intentalum mairi li- 
i/uere fxxlae) non si rimasero contenti di ci«: ma fecero inoltre 
i fusti irnlmttiii andantemente ila cima a fondo di gravida, grot- 
tesca dboBUt gravala imbottitura lapidea; e perfino Palladio, ncl- 
I interno del suo palazzo Tiene, a Vicenza, volle tentare questa 
ringrazia di colonne corpacciute «I idropiche. Cosi dunque han- 
no fatto costoro inimicandosi ad ogni precetto razionale ed estetico. 

Se lino ad ora parlammo dell' ornamento dei fusti , 
non è pero che noi lo riconosciamo indispensabile; potendosi 
praticare scapi lisci del tutto e riuscir tuttavolta bellissimi; co- 
me ce ne convincono le colonne del Panteon, quelle del tempio 
di Antonino e Faustina e tanti altri classici esempli. Sembrereb- 
lie a dir vero che la rudentazione, riferendosi a cosa di ornalo, 
competesse meglio alli scapi di proporzione elegante e leggera che 
non a quelli di simmetrie grossolane e robuste; se però si ri- 
flette che in questi ultimi la mancanza di base li rende alla vista 
quasiché nudi, ci accorgeremo ben tosto esservi in essi come il 
Insogno di un certo compenso a tal privazione. Egli é per questo, 
io « redo, che la rudentazione potrà a piacimento applicarsi, ad 
onta ancora della gravezza dei fusti. Li antichi infatti raramente 
omisero le scannellature nelle colonne tozze e mancanti di base. 

ìj 513. Rimane adesso a parlare dei capitelli. L'ornamento 
dei capitelli serve a più scopi: ad arricchire la sommità delle 
colonne, a congiungerc in bei morii li abachi alli ecapi, ed a for- 
tiNcare li abachi stessi con accrescimento di sottoposta materia 



RCHITETTONICHE. 
L'ornamento dei capitelli è dunque senz altro necessario e liv- 
rievole. 

La di lui forma, subordinata al sostegno che prestar deve 
materialmente all'abaco sovrapposto, si avrà da costituirla in mo- 
do che vaila grado a grado ampliando quanto più ravvicina ciò 
che dee rafforzare. 

S 216. Di cosi gran varietà si rendono |K)i suscettibili i 
capitelli, secondo il differente genio e caratteri? delle colonne, 
che poco può in generale prescriversi intorno alle dimensioni che 
lorocompetono.Contuttociò mi sembra che in quelli di una istessa 
natura la respettiva altezza assoggettare si possa ad un criterio 
non inutile affatto Siccome a giudizio di tutti sarebbe spropor- 
ziata una faccia voluminosa che riposasse sopra di un collo 
dittile e spailo, e siccome inversamente farebbe bruttissimo in- 
nesto un «ilio grosso e toroso congiunto ad un viso piccolo e 
corto, cosi nei capitelli di un medesimo genere penso che disdi- 
rebbe una elevazione la quale non consuonasse in parie alla base 
su cui riposano, cioè al sommoscapo. Reputerei però buona cosa 
che in massima 1 altezza, e conseguentemente ancora l ampiezza 
superiore dei capitelli omonimi dovesse procedere in ragione in- 
versa alla respettiva rastremazione; essendoché é alla rastrema- 
zione appunto che il sommoscapo va sempre strettamente legato 
S'egli è pur vero che i membri architettonici debbono starsi fra 
Ioni in certo ordinato rapporto, non si potrà disconoscere io cre- 
do la ragionevolezza di tal prescrizione. 

Della composizione ornamentale dei capitelli e del loro 
particolare assetto sarà parlato in più opportuno momento, li- 
mitandomi adesso a notare come siffatte cose compatir debbono 
al vario carattere ed alla simmetria speciale delle colonne e dei 
rimanenti membri dell edifizio. 

§ 217. Ma tutto quello che ho detto sta in relazione delle 
colonne soltanto. Però siccome talvolta potranno usarsi (benché 
raramente) ancora i pilastri, mi par ben fatto accennare cosi di 
passaggio come vuole in essi ordinarsi il competente ornamento 

Conviene bensì che innanzi facciamo una distinzione in 
quelli che ordinariamente si chiamano i pilastri. Imperocché di 
essi ve ne ha due sorte: adempiendo alcuni l' ufficio di pure co- 
lonne e non diversificandone che per la struttura angolare, alln 
invece dissentendone affatto e non prestandosi che a solidificare 
od esornare in qualche modo la intestatura delle pareti. Li anti- 
chi llalogrcci non conobbero pilastri che in quest' ultimo senso, 
e li chiamavano jiaraste. ' Per essi le paraste avendo nulla t 
comune colle colonne nel loro significato, nulla a comune ave- 
vano parimente nella materiale ed ornamentale costituzione: 
laonde non presentavano esse né rastremazione, né entaa, né 
scannellature, né capitelli ornati a similitudine di quelli delle 
concomitanti colonne; [orlavano solo in alto un abaco alquanto 
sporgente, talvolta assai semplice, talvolta abbellito di modini al 
disopra e al disotto conforme all'indole dell'edilìzio. Possono con- 
sultarsi a questo proposilo, jier la maniera dorica molto austera, 
le antichissime paraste dei templi siculi; per il doricismo più 
tem|ierato, quelle del Partenone, ilei Propilei, della Diana d Eleusi 
e della Nemesi di Ranmunte; e per la simmetria jonica, quelle 

1 Od anche paraslasi, parastato c parasladi. TaT. I. fi;. 8, a a. 
e lig. 12, c r, piante «tette paraste che presto Nlalogrqci rivestivano le 
iuleMalure delle pareli. Vedi un proe|>ctlo verticale delle parole nella 
fig. 3 della tavola XVII, a a. 
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LIBRO TERZO 
ilclla Vittoria Aptera e del tempietto lungo l' Risso. 1 I Romani 
jxji all'opposto non fecero questa distinzione delle paraste, ed 
jidoprarono i pilastri cosi in loro vece, come anche talvolta in 
luogo delle colonne, di cui seguivano compiutamente le norme. 
In forza di ciò i pilastri si rastremavano, si entasiavano, si stria- 
vano e si adornavano delti abachi a somiglianza delle corrispon- 
denti colonne; di guisa che nei dorici avevano essi l'echino, le 
volute nulli jonici e uci corinzii i caulìcoli ed i fogliami 

Io credo però che, accettando da ambedue le indicate na- 
zioni il loro peculiare sistema, debbano ritenersi i pilastri nel 
doppio significato; e credo che si abbiano a trattare in confor- 
mità delle paraste italogrcche allorquando si impiegano come 
rinforzo o rivestimento alla intestatura delle pareti, ed a simili- 
tudine delle colonne, allorché si fa loro disimpegnarc f ufficio 
che a queste compete, siccome appunto sarebbe nel caso già men- 
zionato {§ 1 45) dcMe opere arcuate. 

§ 218. Alli ornamenti delle imposte nelli archi, possono 
applicarsi li stessi critcrii statici che a quelli dei capitelli; esscn- 
•toché abachi e imposte, siccome fu detto 1 49) , nel loro scopo 
identificano. Si avverta però che le alette, non soggiacendo a 
rastremazione di sorta, nemmeno portano seco il precetto dcl- 
I altezza delle imposte proporzionale alla respettiva lor bue. Ma 
( er il genere di.abbellimento che ad esse è dovuto, potranno a 
un incirca seguirsi le norme che bo detto essere state adottate 
• talli Italogreci nelli ornamenti delle loro paraste; grande essendo 
la somiglianza che vi e materialmente in ambedue questi mem- 
bri architettonici * 



CAPITOLO V. 



Dell 



$ 219. Nella indagine delli ornamenti speciali tralascerò 
il proposito delle trabeazioni, che non ci porgono in questo ge- 
nere argomento di grande entità, e mi occuperò piuttosto della 
maniera con cui devono i tetti adornarsi. 

Se il tetto sarà displuviale [§ 170 e 171), sopra ì tre ver- 
tici dei fastigii possono alzarsi ilei plinti o piccoli piedistalli chia- 
mati, acroterii. 3 sopra i quali si pongono per ordinario emble- 
mi, statue, gruppi e consimili altre cose consentite dal genere 
dell edilizio. Presso i Romani li acrolcrii si disponevano in modo 
da farli cadere sul prolungamento della superfìcie esterna dell' ar- 
chitrave, * all'opposto delli Italogreci presso i quali, proiettavano 
insieme colla cornice. J Quest ultimo metodo ha sull'altro il van- 
taggio di poter dare allacroterio un'altezza brevissima; mentre 
secondo il costume Romano conviene almeno elevarlo di tanto 
• he non venga ad essere intieramente coperto dall' aggetto del- 

' In quanto poi alle paraste .ti genere corinzio, non abbiamo da 
•Urne esempli classici, atteso il rarissimo tuo fallo dalli llalogred di 
lai simmetria. Si comprende facile peri, che si otterrebbero ottimo ra- 
ra 1.1 poco il temperamento di quelle io- 
delie 



• Vedi a un di presto per la struttura e per la 
le nelli archi le ligg. 1, 4 e 0, della tav. XVII. 
' Acrolerio in greco significa estremiti o sommila. 
' Tav. XVI, fig. 9. b 6 », aerolerii all' oso romano, 
1 Tav. XIV, fig. I e tav. X, Dgg. 1 e 9. aci 
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la cornice, affinché le sovrapposte sculture non sembrino confic- 
cate nel tetto. 

Li acrotcni i quali si fanno ali uso delli Italogreci, deb- 
bono essere semplici e nudi, non consentendo la brevità loro 
modinatura ed ornamento che sia. Le dimensioni, volendo, pos- 
sono farsi in lutti le stesse, oppure si può disporre che I acrole- 
rio del vertice medio differisca e superi nelle sue misure quelli 
dei vertici laterali, che debbono essere identici fra loro. Non è lo- 
devole però attribuire ad esso una estensione troppo vistosa ed ec- 
cedente, come qualche volta si è fatto; giacché questa pratica 
rende il fastigio anziché no goffo e pesante. 

Anco la base quadrata, se in questi membri si vuol pre- 
scegliere, non è che bene, perchè più regolare e gradevole: bensì 
può farsi anche soltanto rettangola. 1 Procureremo però che nei 
suoi lati essa non sopravanzi troppo in ampiezza il sommoscapi 
delle respettive colonne, cosi praticato scorgendosi nella Diana 
Propilea e nella Cerere di Eleusi, nella Temide a Ramnunte. 
nel Pancllcnio di Egina ed in tanti altri nobilissimi csempìi. 

Secondo il costume Romano poi li ncroterii godendo, co- 
me si é detto, di elevazione maggiore, possono in alto adornarsi 
di un cimazio e di un plinto; ma nella parte più bassa vogliono 
anch'essi grandissima semplicità; giacché, se vi fossero abbelli- 
menti, li stillicidi! proiettando li celerebl>ero. Qui all acroterio 
medio la pratica universale assegna un'ampiezza eguale al som- 
moscapo delle colonne; altrettanto potrebbe farsi in quelli dei 
lati; più comunemente però si prolungano sulla facciata, fino al- 
1 incontro della superfìcie inclinata del letto. * 

Li Italogreci qualche volta hanno omesso l'acroteno di 
mezzo, sostituendo in sua vece un bello e preziosissimo assetto 
di fogliami e di fiori, che potremo imitare con molta lode Anco 
alli acrolcrii delli angoli possono saviamente sostituirsi buone ed 
eleganti disposizioni di fremii; 1 in quanto che riusciranno di ef- 
fetto piacevole. Per conseguir poi varietà maggiore, il più allo 
vertice del fastigio potrà talvolta lasciarsi privo al lutto di acro- 
terii e di ornali, * o, viceversa, potremo spogliare affatto di ab- 
bellimenti i vertici suoi laterali per rivestirne invece soltanto 
quello del mezzo. * 

§ 220. Anco il compluvio è suscettibile di abbellimento 
I moderni ordinariamente lo foggiano in forma curva, chiaman- 
dolo gola diritta. 6 Bensì esso è compatibile ad altre strutture 
curve e miste ed alla configurazione rettilinea, come ce lo di- 
mostrano li esempii dell amica Sicilia; 7 c in questo caso, se li 
acroterii si fanno senza plinto e intieramente a fogliami, può sec 



' Anche li Italogreci trillavano li aerolerii con molta libertà, 
non curandosi troppo «Iella base quadrala, aè della uniforme figura in 
ognuno; come apparisce a Ratnnunle nel tempio di Temide. 

1 Vedi lav. XVI, fig. 2. Onesta praUea potrebbe adottarsi an- 
cora ned* armieri i alla ilalogroca, ma si presceglie di farli ischi, per 
ogni verso, che riescono più avelli ed eleganti. 

' Tav. XIV, lìg. 3 esempio di tulli e tre li aerolerii rompo«li 
esclusivamente a fogliame. 

1 Tav. XV. fig. z, 6 ti, fastigio mancante dell'acrolerio medio. 

1 Tav. XVI, fig. I, esempio di on fastigio coli' acrolerio medio 
ornalo a fogliami e li acroterii laterali nodi. 

' Tav. XIII, flg. 9, compluvio foggiato in gola diritta. 

' Tav. Ili, fig. 1, compluvio rettilineo del tempio minore di 
Selinunlccbe sta di fuori all'acropoli; ibul. fig. 9, compluvio rettiline i 
del tempio Agrigentino d' Ercole. 

In quanto alle altre forme curvo e miste di coi sono suscettibili 
i compierli, può aversene una idea nel Panellenici d'Egina (lav. IV, 
flg. 3), o nei diversi esempi delle lav. IX, X, XI, XII e XIII. 
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loro combinarsi ed immedesimarsi con sicurezza di ottimo esi- 
to 1 l tubi che per via di forami s'innestano nel compluvio, 
„odc servire allo «carico delle acque pluviali radunate dal tetto, 
ammettono anch'essi delli ornati opportuni. La comodità però 
esigo che corrispondano sempre sull asse delle colonne, affin- 
<he I acqua che essi riversano non molesti coloro i quali vogUo, 
no introdursi nei portici- * 

§ 224 . La licita costituzione del tetto è finalmente anche 
una buona sorgente di adornamento. In generale la coper- 
tura dei tetti suol farsi o con lamine metalliche, o con lastre di 
ardesia, oppure di terra cotta, secondo il sistema delli embrici 
e delle tegole. 

I coperti metallici sono certamente ricchissimi, ma però 
dispendiosi: si preferiscono a tale oggetto il piombo, il rame ed 
il bromo. Quelli poi di metallo indorato sono l'apice della ric- 
chezza e del fasto, ma non sono cosi frequenti, a motivo dellc- 
normissimn spesa. 

Di molta più economia sono i tetti di ardesia, che possono 
riuscir buoni c gradevoli; ma quelli di terra cotta superano for- 
se tutti in fatto di comodità e di eleganza. Questo sistema di co- 
perture fu dalli antichi trattato cosi maestrevolmente e con tal 
leggiadria, che merita di esser descritto e proposto in modello 
alti odierni edificatori, i quali sogliono trascurare assaissimo sif- 
fatto genere di decorazione. 

Le tegole delli antichi erano ordinariamente a sezione trian- 
golare, a differenza delle nostro che son circolari. * Nella estrema 
loro intestatura si innestavano le antefiste, ornamenti di terra col- 
ta o d'altra materia, rappresentanti elegantissimo assetto di foglie 
od altri ornamenti; * ed anco sull'alto comignolo, corrispondente- 
mente a ogni tegola, si inscrivano altre antefissc bifronti, Affinchè 
comparissero cosi bene adorne tanto da un lato che dall'altro dcl- 
I edilizio. Ni queste distribuzioni erano le sole che si applicassero 
ad abbellimento dei tetti, qualche volta si disponevano le antefisse 
in modo da rimanersene alternativamente un tegolo senza; e la 
di lui intestatura la facevano allora chiusa ilei tutto, onde in tal 
guisa non fosse visibile quella sconcezza del vuoto clic vi rimane 
al di dentro. * Bensì quando v'erano in basso le antefìsse, il com- 
pluvio coronava soltanto al dinanzi il fastigio, e nei lati si sop- 
primeva limitandolo in prossimità più o meno dell' aCToterio; ' che 
se ricingeva invece tutta quanta la fabbrica, si sopprimevano allo- 
ra le antefissc inferiori, c si praticavano solamente su in alto quel- 

1 Tav. XIV, fig. «empio di acrolorii ■ fogliami innmede- 
atmati al compluvio; altro cecropio ili compluvio vedilo nella Gg. 3 
della Ut. XVII. 

* Per li ornamenti dei tubi esterni delle acque, vedi le idee cho 
ne ho dalo nella lav. XI, li;. ì e nella lav. XII, fin. I. Premo li an- 
lichi era aiiiverMliMimo l'u*o di scolpire ad ornamento di qucMt sgor- 
ghi del compluvi», delle leale di leone; tedi le figg. i e 2 della lav. Iti. 
N in ao che bella conveniema vi fosse in ciò. 

Tanto più comodi poi anno quelli ediRcii in cui le acque, per 
«ia di condoni interni, vanno ad (-Morirsi dentro le fogne opportune. 
« Tav. XIV, fig. I, letto formalo di tegole triangolari all' uso 

antico. 

' Tav. IX, fig. Il e lav. XII, fig. I, anleftsae alla estremili 
delle tegole, e loro ornamenti. 

' Tav. XV, fig. ], a, a, antclisM bifronti. 

* Erano coti disposte le anleSaae delta Cererò Eleusina. Anco 
le aalefiase bifronti possono farai alternale come ai «orge nella Og. 1 
della lav. XIV. 

1 Nella Uv. IV, Ai. 3, nella lav. IX, fig. il e nella ta- 
vola XII, lig. 2 ai danno li esempli del compluvio terminato lateral- 
mente io prossimità dell' acrolerio. 
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le bifronti, siccome appunto riscontrasi in Agrigento nel tempio 
che chiamano di Ercole. 1 Non era strano oltre a ciò di vedere in 
basso antefisse quand anco il compluvio ricorreva tutto allintor- 
no, ed un esempio di questo genere lo ritroviamo nel piccolo 
tempio di Diana Propilea, le cui rovine son presso ad Eleusi; se 
pure ò fedele la restaurazione fattane da Stuart e Revett, Con- 
verrebbe dire che in tal caso si considerassero lu antefisse, non 
come decorazione dei tegoli, ma come ornamento maggioro dei 
circonsedenti compluvii. Per cosi fette disposizioni di cose assu- 
meva la copertura dei tetti un aspetto oltre ogni dire grazioso, 
e, se non più ricco, più elegante certo che se V avessero fregiata 
di rifulgenti e costosi metalli. » 

Credo pertanto che queste pratiche debbano lodarsi e ac- 
cettarsi anco adesso nelle fabbriche nostre, come quelle che sono 
economiche e in pari tempo di molta bellezza. Reputo poi che 
fior più varietà potrebbero attribuirsi cosi aHi embrici come alle 
tegole configurazioni e distribuzioni diverse, in modochè i tetti 
ora apparissero come squaminoti , ora come spicatt, ora alterna- 
tivamente od inversamente squammati e spicati; e cosi, sempre 
mutando, otterremmo delli ornamenti nuovi e leggiadri, senza 
incorrere in dispendii maggiori di quelli che comunemente si in- 
contrano nella ordinaria loro struttura. Avrei molte altre cose da 
dire su questo projwsito. se non che penso di diserbarle a più 
opportuna occasione - 

§ 222. Ora venendo a parlare dei tetti che si dispon- 
gono a padiglione (§ 1 70), qui pure nelli angoli potremo collocare 
li acroterii; sia che questi si formino con piccoli piedistalli e con 
sovrapposti ornamenti, sia che vengano al lutto costituiti da bene 
intesi fogliami; e qui parimente il più alto vertice dell edilizio 
potrà farsi nudo senz'altro, o potremo ancora adornarlo delli ab- 
bellimenti accennati. 3 Dei tetti che in parte son displuviali ed 
in parte piramidali non parlo, essendoché per essi mi converreb- 
be ripetere le prescrizioni dettate finora. 

§ 223. Finalmente per 1 ornamento dei tetti che si fanno 
in piano o a terrazza, ecco quello che occorre notare. Li attici, 
che adesso d'ordinario rie ùngono l'area superiore della copertura, 
si fanno nelle opere semplici del tutto lisci, e nelle più adorne si 
dà loro un piccolo basamento in basso ed in alto un cimano ana- 
logo. La zona che resta intermedia talvolta si adorna colle scol- 
lure, tal altra si occupa colle epigrafi, oppure si lascia nuda. Làt- 
tico è bene di farlo andante senza risalti. Nei di lui angoli ed in 
certi punti interposti si lasciano qualche volta dei risodi o plinti, e 
lo spazio tramezzo si trafora con dei balaustri che possono es- 
sere di varia struttura. * Sopra quei plinti poi si collocano sta- 
tue, busti, trofei e simili altre cose, tuttoché questo si usi prati- 
care anche allorquando l attico è privo di tali traJori. E nullal- 
tro di gran bisogno mi occorre oramai accennare su questo pro- 
posito. 

1 Anco nella tav. XV, fig. » • nella lav. XVI, fig. i ni è dato 
on esempio di questo Materna. 

' Per più sontuosità li antichi fecero ancora talvolta li embrici 
e le tegole di materia marmorea, invenzione di Bisa da Na»so, «ron- 
do che narrano i Greci. Pauaania ci fa sapere che la copertoli del 
tempio di Giove in Olimpia era di questo genere. 

* Vedi, nella lav. XV, Mg. 3, nella tav. XVI, Ag. I e nelle 
varie figure della lav. XVII alcuni ornamenti dei letti a padiglione » 
piramidali. 

1 Veili Tassello dei balaustri nella taf. XVII, fig. 6, a, a. 
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LIBRO TERZO 

CAPITOLO VI. 

Delle vulture, delie pitture e dei musai» 

§ Hi Passando a ragionare adesso di quel secondo ge- 
nere di ornali che nel principio denominai suppletivi, innanzi 
tutto dirò delle sculture, e delle statue più specialmente. Le sta- 
tue, è bene premetterlo, non sono che simulacri o monumenti 
inalzali alla adorazione divina, o ad onoranza di uomini insi- 
gni nella pietà, nelle armi e nelle pacifiche discipline. In gene- 
rale non sono adunque che un culto, ora sacro, or profano, ma 
tuttavia sempre un culto. Considerate sotto questo aspetto, le sta- 
tue possono starsi egualmente bene in qualunque decente luogo 
sian poste; laddove prestando orecchio alle opinioni di quei tali 
i quali in esse non veggono che uomini sottoposti alti slessi biso- 
gni ed ai medesimi incomodi inerenti alla umana natura, 1 non 
solo anderebbcni proscritte in grandissimo numero di casi, come 
sarebbe a dire sopra la sommità delle colonne e delli edilìzi per 
la ragione che non possono mai da per se stesse salirvi, non so- 
lo sarebbero di condannarsi li ermi ed i busti, siccome imma- 

ancora onninamente alle sculture, alle pitture e ai musaici, per- 
chè le Gguie in tali lavori effigiate si annoterebbero a starsene 
eternamente in quella loro posizione immutabile, e pcrcliè sfini- 
rebbero di troppa gran dicla. Con questi crilerii ognun vede che, 
tolto per la moglie di Lot convertila in statua di sale, o per alcun 
altro petrifìcato alla visto della lesta di Medusa, la scultura, la 
pittura e le altre arti ligurative dovrebbero starsene inoperose 
e appiattate, almeno infìno a che ritornasse al mondo un nuo- 
vo Girolamo Segato il quale insegnasse il metodo per ridurre li 
umani corpi alla lapidea solidificazione. * 

§ 225. lo penso invece per l'amore che porlo ai pittori e 
scultori che la cosa debba procedere iu altro modo: e ripeto che 
le statue possono in qualunque onorato luogo riporsi senza me- 
nomamente offendere la convenienza. Bensì la convenienza re- 
sulterà lesa ogniqualvolta siffatte immagini siano, o no idonee, 
od in opposizione aperta al carattere dell edilizio a cui spetta- 
no. Essendoché relativamente all' architettura, la scultura e la 
pittura sono arti subalterne e direi quasi vassalle, il cui merito 
in massima parte dipende dal buon servigio che prestano alla 
architettonica caratterizzazione; onde allorquando l'intervento 
loro contradice ed annulla questo scopo primario, il relativo e 
maggior pregio che è in esse viene ad eliminarsi del tutto. 

Procureremo adunque con ogni studio che la significazione 
dei suppletivi ornamenti sia come interpetre alla indole varia 
delli edificii. Ond'è che nei sacri templi le statue simbolegge- 
ranno la divinila o i personaggi devoti alla pietà ed alla religione; 
nei tribunali saranno le immagini dei celebri legislatori, dei som- 
mi giureconsulti c dei magistrati integerrimi; nei teatri quelle 
dei grandi poeti tragici, comici, drammatici e musicali; * nell'ac- 

' Di quculo pentire è il Milizia (Principi!' di areh. eh. pari. I, 
lib. Il, cap. IO.) 

' Espressioni usale in proposilo dallo slesso Milizia (loc. eil ). 

' Perseguitalo e lascialo morire tli miseria in Fireoie, nello stesso 
lempo che con grande dispendio s'inalzava Mita tribuna a Galileo in espia- 
zione larda delle persecuzioni sofferte per colpa dei sooi contemporanei! 

* Ho dello poeta musicale, in qnanlo che il compositore di ar- 
monia nella fecondila dell'estro io non lo repali di meno dei vili. 
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endemia delle belle arti sì effigeranno i famosi architetti, pittori 
e scultori; nelle scuole, nelli atenei e nei ginnasii li uomini il- 
lustri nelle lettere e nelle scienze; nelli opificii i benemeriti alla 
umana famiglia sia per invenzione, sia per promozione di utili e 
fruttuose industrie; nelli cdilizii di militare servigio i valorosi di- 
fensori della patria, e cosi si dica del resto. 

Nè mi parrebbe mal fatto che. nella stessa guisa con cui 
virtuosi uomini per via di monumenti si raccomandano alla vene- 
razionedet posteri, anco i malvagli e viziosi cittadini si consegnasse- 
ro con egual mezzo alla esecrazione futura. Le statue diverrebbero 
allora il culto negativo del vizio, vale a dire, l'omaggio della con- 
trapposta virtù, l'in simulacro che accompagnato da note d'infamia 
facesse perpetuamente palese il delitto di un uomo, io lo reputerei 
più tremenda pena e più efficace lezione del carcere edella scure 

Ma il culto delle statue non Unto potrà prestarsi alti uo- 
mini, quanto anco alla virtù cosi astrattamente. Per cui mi pia- 
cerebbe che si vedessero scolpite nei templi le immagini della 
Religione, della Carità e della Fede; nei tribunali la Giustizia e la 
Legge: nel teatro la Tragedia, la Commedia, la Musica e la Dan- 
za; nell'Accademie l'Architettura, la Pittura, la Scultura e il Di- 
segno; nel ginnasio la Sapienza e le diramazioni vaste dello sci- 
bile umano; nelle officine la Laboriosità e l'Industria, e nei mi- 
litari edifizii la Fortezza, l'Eroismo e il Coraggio; e non mi 
spiaccrebbe infine mescere a queste cose, moderatamente peri» 
«I opportunamente, alcuna mitologica tradizione. 

§ 22C. In quanto alla collocazione che si fa delle statue , 
esse possono stabilirsi sui piedistalli isolate, o riporsi invece dentro 
alle nicchie. Questo ultimo costume risale forse alla abitudine na- 
turale nell'uomo di rifugiarsi in qualche cavili, allorché lo soprag- 
giunge il mal tempo; cosi le nicchie servono anch'esse a difendere 
le statue dalla intemperie del cielo, ed a lasciare sgombro il pas- 
so colà dove altramente lo impaccerebbero. 

Ordinariamente le nicchie sono arcuate, o rettangolari 11 
rapporta fra la base e l'altezza loro può essere quello stesso che 
si prescrisse perle porte e per le finestre, cioè, non diverso troppo 
da 1/2. Nel loro interno non ammettono ornamenti di sorta alcu- 
na, giacché le statue risaltano meglio sopra di un campo liscio del 
tutto, di quando invece sia tormentato e tritato da risalti ed intagli: 
ed abbastanza scapitano incassate cosi come sono per diminuir loro 
viepiù la buona impressione con inutili e dannose concomitanze 
Esternamente però le nicchie possono in qualche modo adornar- 
si; ma, se ciò non venisse richiesto dalla omogeneità della rima- 
nente composizione, io loderei che per più semplicità si lasciassero 
liscie. Le statue non vi si porranno mai tanto grandi che sembri- 
no esservi cacciate a forza, né tonto piccole da smarrirvisi dentro: 
sebbene quest'ultimo difetto sia loro molto più vantaggioso del 
primo, facendole campeggiare in modo che meglio si osservano. 

m Oltre di ciò nelle nicchie possono riporsi delli emblemi e 
semplicemente dei busti, od anco delli utensili, come sarebbe a 
dire, trofei, are, tripodi, candelabri, vasi e consimili ornamen- 
ti; le forme e le proporzioni del loro vano dovranno variarsi al- 
lora a seconda delli oggetti che vi son contenuti. 

Vi è parimente un altro genere di nicchie, consistente co- 
me in finestre per tutta quanta la profondità delle pareti, nel di 
cui vuoto si pongono le statue e le altre sculture. Quantunque 
volte questo metodo sia possibile, può anche accettarsi, e non 
9CIÌZ3 V3nt3^j^iìo' t?Kscndoclit* per esso ìg rocdcswiic IMOChw possono 



Digitized by Google 



adornare contemporaneamente e le esterne e le interne distri- 
buzioni; le sculture e le statue inoltre figurano meglio in questo 
che nell'altro sistema; comeché più Ubère, più latamente percor- 
se dall'occhio e favorite meglio da più foru contrasti di luce. 

fi 227. Perciò che riguarda li sculti rilievi, le pitture e i 
musaici, dal lato del carattere si hanno a ripetere le osservazioni 
stesse notate in proposito delle statue : dal lato poi della appli- 
cazione deve osservarsi bene alla simmetria ed alla euritmia. 1 
Cosi tutte queste cose non dovranno cacciarsi là alla rinfusa od 
a caso, rome comunemente suol farsi; * ma si sistemeranno in- 
vece dentro a ilei semplici e buoni riquadri opportunamente pro- 
porzionali e disposti; provvedendo in tal modo che la pittura, la 
scultura c le altre arti di abbellimento valgano ali» cdiiìzii come 
corredo e suppellettile, e non come deturpazione. 3 

5j 228 .È ormai generale il lamento che appresso i motler- 
oi li ornati suppletivi abbiano perduto quasi del tutto la signifi- 
cazione dovuta; comecché l'interesse da loro ispirato sia per lo 
più quello materiale soltanto, il quale si raccomanda alla venustà 
delle forme, anziché alla op|iortunità del concetto. Questo lamen- 
to é pur troppo giustissimo. Noi non abbiamo ordinariamente nei 
nostri ornati che immagini vuote, fatte a dilettazione dell occhio, 
ma licn di rado a nutrimento dell intelletto. Più avventurosi li 
«litichi seppero trarre dai loro costumi e dalle religiose loro 
credenze una infinita messe di simboli, col MOO dei quali po- 
le muo a larga mano significare c abbellire i loro edilizii . Per essi 
infatti ogni virtù ed ogni vizio aveva un suo nume speciale, e a 
ciaschedun nume assegnava il cullo sacre piante, animali sacri, 
.-.orifizi appositi, apposite cerimonie; per essi ogni oggetto ina- 
nimalo o animalo può dirsi che relazione avesse con alcun mito, 
« oh alcuna pratica di religione. In questo stato di cose non è me- 
raviglia che la intiera natura, messii a contribuzione per la indole 
comprensiva del culto, somministrasse materiali larghissimi ai 
simbolici ornati Noi non godiamo però di tali vantaggi; le nostre 
ulte ed i costumi diversificano immensamente da quelle dei tem- 
pi andati, ed in fatto di simboli non abbiamo che pochissime con- 
venzioni ed incerte. Veramente è questo un gran danno per l'arte, 
. he tutto quanto vi si applica in linea di abbellimento le mas- 
sime volte sia corpo senz'anima, materia senza concetto. 

lo non credo però il male addirittura fuori di rimedio; ed 
ho fiducia invece che possiamo per questo lato ancora farci più 
ricchi che non li antichi. Per raggiungere tale scopo, mi parrebbe 
dovesse darsi opera ad inventare una scrittura simbolica, non 
già barbarica nei proprii mezzi, siccome quella jeratica delli Egi- 
ziani, ma pero in modo che rivestisse i razionali concetti di cla- 

1 Per la differenza rhc corre fra la simmetria o II eurilmia, 
vedi il $ 3*6. 

' Le pittare in specie, ron quelle eornici, che ordinariamente 
ni fanno capricciose Unto nelle dimensioni che nello assetto, sono cose 
veramente babeliche per la euritmia e per l' online ilelf ediflzid. 

* Non creilo però menoma mcnlc necessario che per ben siste- 
mare le pitture, te scultore c li ornali, in una data fabbrica, conventi» 
all' architetto e»»ere anche pittore e Kullore, come sembra che gradi- 
rebbe il signor Selvatico. Credo anzi che questo farebbe più daunoso che 
utile; imperocché o iliflicite rhe un nomo il quale in se riunisce l'eser- 
cizio delle tre arti non ne confonda ed amalgami il genio; ora il ge- 
nio della architettura é senza dubbio alli antipodi di quello della pit- 
tura e della scultura, e non sarebbe niente ben fatto se alcuno s'inge- 
risce perche, fraternizzassero. Fra le (ante cause per cui l' architettura 
dopo il risorgimento decadde in così brevissimo (erapo, credo che non 
ultima «,a quella del promiscuo esercitare eh© allora per solilo faeeva- 
m li architetti anche le altro due arti 
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borale ed estetiche immagini. È questa senza alcun dubbio un o- 
pera che reclama il concorso dell'artista e del savio; essendoché 
vi è bisogno che la induzione filosofica stabilisca prima un les- 
kìco di convenzioni bene intese, facili e chiare, e che l'artistica 
esecuzione attribuisca. quindi ad esse forma e materia Confesso 
che non è punto impresa delle più facili, ma non la reputo nep- 
pure impossibile, ed esorto a seriamente occuparsene tutti quelli 
che vogliono il perfezionamento vero dell arte. 1 Stabilito che 



' Per conseguire tale intento, mi raccomando più specialmente 
alla profonda ermeneutica del signor Victor Hugo e latto in esso 
addirittura 
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Di vederlo i 

a prova cosi «rande ci 
e dei sassi. Il i 
che « dalla origine* .Ielle rote fino al 
è alala sempre la gran 
; che in questo intervallo non * apparso al 

rilievo che non l'abbiano tosto trascritto in pietra e non 
c cho finalmente ogni idea popolare ed ogni 
» legge religiosa ha sempre avolo i suoi libri granitici, i suoi monu- 
» menli. » ;.Vo(re-Damc de /'oru. liv. V, ehap, II). Orile parole di 
colore oicuro (i «ombreranno forse a prima visla un poro troppo pi- 
tiche e strane; ma cesserà presto la Isa meraviglia, allorché il signor 
Hugo li avrà spaccialo, che « l' architettura in principio fu un alfabc- 
> lo; che si piantava una pietra ed era una lettera; . . . che sovrappo- 
s nendo pietra a pietra e accoppiando queste sillabe di granilo si for- 
ti marono quindi delle parole;... che «e si avevano molle pietre ed una 
ii grande estensione, si scriveva una frase; ... e che in colai modo col 
o tempo si giunse perfino a comporre addirittura dei libri. » (ibld.1 Ma 
lullociù non li basta, e desideri più convintone? Or bene, ecco allora 
sicuramente spacciarli che < il dolmen e d cromlech celtici, il tumulo 
u etrusco e il galgal ebraico sono senza più nitro parole; e che l'immen- 
■ So fabbricalo di Kernac è ormai una formula betta e intiera. * ibi I. 
Perchè (capisci?! < il pilastro, che è una lettera, l' arcata, che è una 

• sillaba, la piramide, chi* è una parola, mense in molo da una levge 
» di geometria e da una legge di poesia, $' aggruppano, si comhina- 
» no, si amalgamano, salgono, scendono, si sistemano sul suolo, s° in 
» trecciano nell'aere, fino n cho abbiano scritto, sotto la dettatura della 
» idea generale di un'epoca, questi libri meravigliosi che son ben anco 
» meravigliosi ediRiJ: la pagoda di Kklioga, il Ilamseion d' Egitto, il 

• Tempio di Salomone. » (ihid ) 

Mirile U dcKIrluj che »' iKOtldu 
Sutu u ..Urne detti ssssl arsili! 

Davvero che con certe chiavi come queste del sig. Hugo il i 
delle primitive cose è ridotto più limpido e chiaro detti 
sia, e lu non hai che a ricorrere ad esso, se vuoi conoscere ipmfacm 
fino a un puntino come se la passavano le antiche faccende. Per esem- 
pio: che storie raccontano i monumenti di Selinunle e di Pesto? Di 
che tempo son cronache U Ipogei elruschi. i nuraghi sardi ed i talajolt 
Italearici? E le esca» azioni egizianiehe e indiamene, in grazia, che cosa 
sono? Poesia, o prosa? Annali, o ballale? Narrazioni, o sirvenle?... 

Forse lu adesso mi obietterai che il sig. Hugo in tulle quelle 
sue escogitazioni asserisce, asserisce asserisce e non prova mai: e cer- 
tamente non li ilo torlo; chè ancora a me piacerebbe veder dimostralo, 
in altro modo che a ciarle, so veramente (ulti far chrrci quetmi dur- 
oni ebe /anno fan nel di lui minio tale orazione. Ha certe brighe non 
se le da V. Hugo : d* sunnnti non curai pralor; e lutto pago di sfode- 
rare sentenze e asserzioni con tanta serietà e disinvoltura come se 
fossero dogmi od assiomi, tenia partir da cantare alleluja, 
Vslvs um speri, e tosto si iod>- 

Diaminet IH uomo dotto ed esperio, siccome ejli e nella let- 
tura di quelle sue granitiche pagine, perchè non si riroij* a noi eia 
miglior titoliti!, e, svelandocene il mistero alfabetico, o decifrandocene 
almeno una, non ci dimostra col fatto e la dottrina che vani» e la esi- 
stenza probabile dei linguacciuti macigni? Questa è davvero mia ara» • 
dimenticamo; laonde noi lo scongiuriamo furie a largirci il patio di cai 
Urlilo ornai n'karr il «brio, cosicché) valga vittorioso a conquidere i 
suoi miscredenti, a slaccarli dai tabernacoli del peccalo ed a rufiu-li a 
ca* per it suo calli. 

Ma lasciamo, di grazia, a V. Hugo la cura di provvedere alla pro- 
pria bisogna, e discorriamo piuttosto qualche altro paragrafo della sua 
commedia, e Da per lutto l'architettura del sacerdozio e della casta ;egli 
■ dice) ha preceduto quella della libertà e del popolo.... Togliamo lei 
. esempio il medio evo che ci è più comprensibile, perchè più vicino. 
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i linguaggio di questa falla, noi potremmo, jicr ilare un e- 
«li fregii delle trabeazioni, sui timpani dei fastigii ed 
iiltrove. anziché con parole, scrivere con delle immagini, che li- 



» Nel suo primo |H-noiln,... mentre il Valicano.... fra le rovine deH'an- 
» lieo va costruendo un nuovo oniveno gerarchico di cui il sacerdozio è 
> la chiave della voIIb,... si vede sorgere e propagarsi ad on trailo que- 
» su misteriosa architettura lombarda {romaut), sorella delle edillcazio- 
i. ni teocratiche dello Egitto e dell' India, emblema inalterabile del cai- 
. lolicismo puro, immutabile jcroglifico della unità papale.... Ma le ero- 

• cialc sopraggiungotio — e con esse la Mutria ... Allora la feudalità 

• murra a poco a poco la teocraiia, il comune alla sua volta la leu- 
» daliU, e mentre Roma si smembra, l'architettura lombarda immane; 
i, | anniento si annienta. » lm|*rocchè 'senti in che modo ala la Ira- 
colia, d popolo incomincia anch'esso a compilare in quel libro di pie- 
Ira, a scriverci qualche suo sgorbio od nujurrm lui portasi, fino a che 
ni ultimo giunco a strapparlo di mano ai preti, e a roeUerselo.... {slavo 
«piasi per dire in lasca.. Ma lultociò è nulla, e si vuol trascorrere a 
paggi*. Reco che fino il tempio cade oramai in potere della indracala 
•Jrraagogia; la quale ne fa vessillo di ribellione, e, non avendo altro 
sfog», spinge Uni' oltre la tracotanza da stampar chiese cosi palerinc 
,,-iimiWo*. mntmloltei e moniuymudr che se non fossero siale chiese 
e di pirlra, si sarebbero meritale, almeno almeno, veni' anni d' erga- 
nolo. Questo è pertanto il periodo dell'arte golico-agiralt, della écrìl- 
lura del ponilo, della liberta arekitetUmiea — h Satumalia! 

0 non vedete dunque (se Dio vi salvi li occhi) che Ano a Cut- 
lembcrso li editili sono i libri e i registri prunai ed universali della 

lene, l'archilellura allora (che è il sislema di calligrafia antico; dev'es- 
ime mortalmente piagala. E cosi avviene di fallo: nel XV secolo, at- 
le»a la srande infamia dell'arte tipografica, l'archilellura in qualche 
modo si resge; ma nel XVI diventa senza remissione un pezzo palo- 
•I infatti essa non esprime più la società; si « ridotti 
i (e questa agonia la chiamano il riiarjimrnlo;; e 

apa giganle, basisce. aVm elaudit lupremum (ossia, M 
del corpo'!. Si, confessiamolo pure francamente: l'archilellura <• morir, 
morir sani relour (e rosi fosse moria in grazia di Dio ed in grembo 
ili Santa Madre Chiesa quella sciauralaceia!). € Da ora in appresso il gran 
■ pocuia, il grattalo erllilio, la grande opera della umanità non la edi- 
> MwnM pio. la stamperanno. » 

lo avrei gradilo però che V. Hugo, prima che ti avaeciaue Unto 
a spacciare e seppellire cosi egregia femmina e di tanta vrrontii, 
avesse ponderato un poco meglio la sua diagnosi. Cerio che se egli 
.•»eva letto le cose nostre (ma di questo beghe non si ingeriscono in 
Francia , avrebbe anche scoperto che lo siile lombardo, questa calligra- 
fia papale, nacque e crebbe in Italia per dntn e fallo dello antico alfa- 
beto e dell' antica sintassi italo-sas*»-pagana fuso del suo vocabolario 
acciò che m'intenda); im|ierciocchò sia conteslnlissimo, le primitive 
chiese cristiani* allro non essere alale che la riproduzione esatta delle 
Aiii'lirlir della gentilità, e le posteriori non allro che una più imbaf- 
fanta imitazione delle antecedenti; avrebbe scoperto che quel nasci- 
mento data ila epoche molto più antiche della jeroerazia panale in 
Europa; che mentre lo stile lombardo vantava quaggiù il suo periodo 
pm florido, era già sorla fra noi l'era dei popoli, delle libertà e delle 
repubbliche; che ni municipj italici del medio evo il vero stile jolico 
rompono od ojirsJe fu cosa strana ed insolila (ah! non sapevano nem- 
meuo scrivere quelle repubbliche nostre!]; e che finalmente in Italia il 
risorgimento della archilellura e delle altre arti non fu già inizialo 
nel XVI secolo, siccome esli sbagliando lanario asserisce, ma si nel 
secolo XIV: (éut, ermo t più anni almeno innanzi ai primi Untativi 
upojrafiei di (iullembcrg, che cadono wrso il 144». E tolto questo, per 
carità, diciamolo basso e fra parentesi, acciò qualche seorrcttaceio di 
miscredente non prenda di qui le mosse a sciuparci la fede nelle rive- 
lazioni di V. Uugo. n euaslarri quel suo dualismo di archilellura pre- 
lina e popolare, e a scompigliarci quella arande e 
•Tarmi fra la slampa di pietra e la slampa di caria; 
sarebbe uno scandalo e una rovina se I' architettura poi 
naia * lull'aliro babbo che l'alfabeto, e moria da lull'allro boia 



Ma ormai ponendo la ilarità da parte e ragionando sul serio, 
U gran dolore davvero che lutto le preallegale cose siano uscito dalla 
pea)U di uno fra li eminenlissimi ed egregi ingc;ni della Francia at- 
tuale; e credo che sarò in qualche modo scusalo se gli ho diretto un 
poro troppo libere e vivaci parole; imperocché, se si possono tollerare 
ron (lemma le inanità in bocca talli sciocchi, spiare però ed irrita sa- 
perle emesse e propugnale da uomini insigni e preclari; o tale si é 
appunto il signor Hugo, per II quale ho d'allronde sotto molli rispelli 
la considerazione più alla. 
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gurasscro siccome istorie, ' la destinatane della fabbrica. l'epoca 
ed il motivo di sua fondazione, chi ne fosse architetto * e quale 
•omministrasse il danaro; non che tante e tante altre notizie che 
sogliono interessare non poco; e ciò mentre accrescerebbe chia- 
rezza alla indole ed aljo scopo dclli edificii, varrebbe ancora ad 
introdurre in essi una decorazione bella e sensata. O male io mi 
appongo, o questo mezzo è l unico forse che possa orinai rido- 
nare a cosiffatto genere di suppletivi ornali il loro caratteri' e la 
giustificata ragione del loro intervento. 



Né 



I fiib 



ordini! 



già ebe sia lutto storlo quanto cjli asserì 
alla indole architettonica; non nego punto che la jeroerazia, la democrazia 
e tulle le altre forme di vita sociale e politica esercitino molla influenza 
sul trattamento e sulla natura dell'arte. Credo anrur io che i monumenti 
siano quasi rcgisiri sui quali ogni secolo impronti la propria indole, le 
sae tendenze e i costumi: e questo mi inducn a credere appunto per la 
relazione stretta che l'archilellura ebbe, ha ed avrà sempre coi noslri 
bisogni; ma libri di questa fotta non sono già lati quali vuol darceli a 
credere il signor Hugo, ma non possono tenere luogo di stampa e 
molto meno venire da lei supplanlati, come cali intende a stiacciare. Se 
l'archilellura al di d'oggi non e In gran vigore conio oci tempi trascorsi, 
non vuole inferirsi da questo che sia slata sopraffatta ed uccisa diretta- 
dalla tipografia: ciò diperirlo, a mio credere, dalla diversa indolo 
incivilimento, e dalla mutala condizione detti uomini. Cosi 
■tarili, allorché i popoli gemevaoo schiavi sotto la tirannica 
autorità di una casta » di un uomo, e allorché schiavi lavoravano albi 

"' ^slupende^n^ 

evo. allorché il fanatismo di una religione tuttavia nascente 
(congiunto più lardi al timore di un prossimo Onimondo, ed all' aurora 
quindi di on nuovo prospero incivilimento) spingeva tulli a concorrere 
coi mezzi e con l'opera all' inalzamene dei sacri edilìzi, si videro sor- 
gere e torreggiare quelle grandi o magnifiche cattedrali gotiche, che 
il signor Hugo, col solito suo argomentare e trascurando le slorichc me- 
morie, vuole attribuite alla tendenza cho vi era allora nelli uomini ad 
esprimere Idieraraente i proprii pensieri sopra il gran libro della ar- 
chilellura. Ma oggi che il religioso entusiasmo non é la molla più 
possente dei cuori, oggi che la tirannide (per quanto ci dicono) non 
fa più presa, oggi che più non esiste feudalismo ricco e imperioso, e 
vassallaggio ossequente e meschino, ma che le taccila sono in mas- 
sima parte allivellale e diffuse, non deve sembrare strano, che I' ar- 
chilellura, dispendiosa come è nel proprio esercizio, ne risenta «ca- 
pilo grave- Ciò Aie ne' tempi andati un solo uomo poteva intra- 
prendere, oggi non si intraprende che per via collettizia ; e la specu- 
lato. ne ed il lucro (conforme alle tendenze del secolo interessalo e 
mercante) sono i maggiori moventi di cosiffatto aggregalo. Neil' inal- 
zare un qualche edilizio oggi non si ha più in mira, come allre volle, 
la gloria che ne verrà alla nazione e il testimonio legato ai poste- 
ri della propria grandezza; solamente si pensa alla massima econo- 
mia della spesa, ed a quanto potrà rendere per cento. Se in questo 
slato di cose I' architettura possa riscuoterne vantaggio lascio con- 
siderarlo ad ognuno. La decadenza adunque di tale arte e l' inalzamen- 
to e la diffusione della stampa, in epoca quasi che contemporanea, non 
sono da' attribuirsi in alcun modo allo cagioni che asserisce il prelato 
autore. La stampa non ha potuto esercitare sull'nrcliitettnra che un'in- 
fluenza indiretta: voglio dire cho la slampa, avendo motivalo poco a 
poco una rivoluzione intellettuale, sociale e politica, ha dato luogo a 
nuove idee, a nuovi ordini ed a nuovi costumi che hanno recalo più 
lardi all' archilellura detrimento grandissimo. 

Per cui riassumendo, io ripeto che tutte le eitale asserzioni di 
Victor Hugo sono prive di fondamento o di buon criterio, e l'unico tratto 
di avvedutezza che egli abbia usalo a loro 
averle inserite dentro un romanzo, cosi 
Cai lutili o-i e»,,., ii i 
se egli abbia fallo celia, o se veramente abbia detto da senno. 

' Oltre di ciò, sulle pareli ancora sarebbero da disporsi artisti- 
parlanti sculture; e si otterrebbe cosi lo »ro|xi di r»r 
simbologismo in modi più slabili ed eleganti. 
■ Non so perché sulle fabbriche non deva segnarsi il nome del- 
l' architetto, mentre comunemente per fino nelle incisioni, nelli stru- 
menti e nelli utensili i più usuali ed abietti si vede scritto l'artefice che 
li ha eseguiti. Forse che a metter su penne da scrivere e scodelle da 
minestre si richiede più gran maestria che a ideare e condurre a ter- 
mine un intiero edilizio? Palladio appose il proprio no 
sue opere, e per me credo che facesse benissimo. 
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CAPITOLO VII. 

Della nertsmtà delle rem* fasi architettoniche, e del sistema 
di toro 



§ 220 Sviluppati ormai li elementi essenziali, ed analiz- 
in compendio la diversa natura delli ornamenti, rimane a 
far conoscere come dalla opportuna immistione di questi con 
quelli si generino svariale fasi architettoniche, necessarissime al 
buono impiego della artistica speculazione. Li cdifizii infatti, se- 
condo l'uso cui som destinati, amano spiegare carattere idoneo 
6 speciale: tutti comprendono quanto disdicevol cosa sarebbe 
esprimere con gracili simmetrie e delicati cincinni una fabbrica 
riserbala a gravi e severi ufficii, e viceversa. Era pur necessa- 
rio adunque che l arte apprezzasse la cosa, e che, colla opportu- 
nità delle proporzioni e delle forme, provvedesse alla varia e 
particolare indole delli edificii Di qui l'uso giustificato delle tre 
maniere architettoniche:* la dorica, cine, la tunica e la corinzia; 
affinchè, come fra due estremi sta sempre una media, cosi la pri- 
ma caratterizzasse il genere delle edificazioni grave e robusto, 
la seconda il genere temperato e mezzano e l'ultima in line il 
delicato e gentile, 

§ 230. Ha poiché non possono desumersi perfetti canoni da 
tuttnciù che sente di corruzione e di vizio, cosi nello stabilire i 
precetti concernenti taluna maniera architettonica dovremo atte- 
nerci allo studio di soli quei modelli spettanti ad epoche che se- 
gnano la di lei perfezione approvata. È ila notarsi però, che non 
tutte quante le fasi architettoniche fiorirono in anuco contempo- 
raneamente presso una stessa nazione. Assurda è pertanto, a 
modo di esempio, quella massima, cos'i comune, che 1 età di Au- 
gusto fosse per l'architettura in Italia il secolo d oro; imperocché, 
se egli é vero che all'epoca di tale imperatore la maniera corin- 
zia subito avesse in Roma un ampio e perfetto «sviluppo, egli é 
ben anco vero che la dorica e la jonica volgevano già da gran 
tempo a corruzione (lib. I, cap VII e X). Ed è parimente assur- 
da l'altra non men volgare asserzione, essere I età Periclea il se- 
colo d'oro d'ogni architettura fra i Greci; comecché in Grecia al- 
lora od ignoravansi affatto le simmetrie corinzie, o male cran 
note (lib. I, cap. XI). e le jonichc non avevano attinto ancora 
la suscettibile perfezione. Qualunque ama pertanto 
savii ed ottimi precetti, non vorrà trascurare siffatte con- 
nde non avvenga di lui siccome fu dei maestri del 
risorgimento, i quali, invasi dalla accennata mala persuasione che 
al tempo di Augusto ogni architettura fosse in Roma perfet- 
ta, desunsero quasiché tutti i loro dettami dai monumenti dcl- 
l epoca imperiale, e sanzionarono cosi spessissimo nell'arte la 
«orruzione e il mal gusto. 

§ 231 Né men vizioso costume é quell'altro dei nostri mo- 
derni, che si vanno creando un idolo di uno speciale edilìzio an- 
tico, e pretendono a forza che tutte le fabbriche le quali sulla 
terra si erigono debbano esattamente coincidere nelle proporzioni 
e nelle forme di quello; essendoché una comjiosizione, per quanto 
sia ottima, non preclude certo la via ad altre composizioni ottime 
parimente, e che non avranno per soprappiù il demerito di quel- 
la costante ed eterna monotonia che forma la caratteristica princi- 
pale delle creazioni moderne Ben poco miele separerebbe quell ape 
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che andasse suggendo un fiore soltanto, e qualunque avvisasse 
attingere la vera bellezza, la bellezza multiforme e diversa da 
un fonte solo, farebbe mostra di ben povero e limitato ecletti- 
smo. Io credo pertanto, che al buon trattamento delle fasi archi- 
tettoniche convenga una scelta delli ottimi antichi modelli, i quali, 
studiati e svolli accuratamente nei loro principiì, possono offrir 
materia a convenzioni e a precetti che spazino fra i limiti della 
perfezione lodata. 

Non é per questo che io intenda negare'allo umano inge- 
gno la possibilità di far cose belle e perfette scostandosi ancora 
da tali confini; ma siccome a creare bellezze nuove si richiedono 
menti straordinarie ed elette, cosi giova nella ordinartela dei casi 



attenerci ai canoni delle bellezze già note 



CAPITOLO Vili. 

Della inanitra dorica. 

§ 232. Abbiamo detto che la simmetria dorica per neces- 
sità si richiede nclli edilizii destinali a grave e severo officio 
Le caratteristiche adunque di questa maniera dovranno essere 
necessariamente la severità e lu gravezza Non so quanto bene 
si osservi a tal convenienza nelle opere doriche dei nostri mo- 
derni Le antichità del Lazio furono per questo genere architet- 
tonico li unici modelli adottati dal risorgimento in poi, e noi ve- 
demmo come nella Italia centrale la fase dorica sia stata sempre 
a memoria d uomo corrotta (lib. I, cap VII). Se da ciò che di- 
scende alla depravazione dell'arte possa trarsi argomento di buo- 
ni precetti, lo dica chi ha senno. In quanto a me sono di creder 
più facile che noi troviamo le perle pescando nel mare, anziché 
nel pantano. L' antichità grecoitalica ci ha trasmesso un patri- 
monio vastissimo di doriche simmetrie; noi lo sappiamo, ne fac- 
ciamo ricerca avidissima, gareggiamo a diseppellirlo fra le vec- 
chie rovine, se ne compiono illustrazioni erudite, e con grande 
entusiasmo se ne leva alle stelle I eccellenza, la sublimità, la pu- 
rezza e la grazia, nel tempo stesso che praticamente poi ci te- 
niamo avvinti a quel carattere sfibrato ed eunuco, peculiare ai 
ruderi della dorici tà latina. Ora, domando io, quando é che noi 
siamo savii, o per dir meglio, in qual dei due casi operiamo noi 
più pazzamente; imperocché, o prestiamo tributo di ammira- 
zione a ciò che in se non racchiude realtà di merito, o ci ricu- 
siamo adottare quelle cose che sappiamo essere in v erità buone 
e prestanti. Quelli enfatici omaggi che largamente prodighia- 
mo al doricismo italogreco, si partono in noi da convinzione 
sentita e profonda? E perché vorremo allora ristarci ad una 
venerazione vuota e ciarliera ? Perchè con mero capriccio 
erudito accumuleremo quei tesori di approvalissima perfezione 
per condannarli alla inerzia eterna, simili allo avaro il quale am- 
massa dovizie senza curarsi punto che sian fruttuose? 

Veggo il migliore ed al peggior mi appiglio 



potrebbe esser la impresa di Erostrato, e non quella di un sa- 
vio. Temerei dunque di scapitare in buon senso se, nello svol- 
gere adesso la simmetria dorica, tralasciassi di mettere a contri- 
buzione quanto di più perfetto e sublime si conosce a 
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onci' è che i monumenti di Sira- 
esto, Egina ed Atene so- 
di norma nello sviluppo delle do- 



,ct 



li che mi 
ziooi. 
§ 233. L 

li antichi esempii, che può spaziare fra i 4*,0 ed i 6 4 ,b\ ma non 
più là; 1 poiché si contradirebbe allora al grave carattere ad 
e. Non deve aver base. * Nello scapo, a poca distan- 
tità superiore, volendo, vi si possono praticare le 
cinte per incisione, * in luogo di (mei bruito tpotracktiio pro- 
minente, usato già dai Romani e poi dai moderni, che sembra se- 
parare affatto il fusto dal suo capitello. * Le cinte possono segui- 
re la curvatura dei rudenti, se vi sono; possono corrispondente- 
mente a questi farsi poligonari, e possono spiegare ancora un 
andamento circolare non interrotto. s A Pesto, nel maggior tem- 
pio, respettivamente a ogni stria presentano esso una tal certa 
struttura affusala che è la più cara cosa a vedersi. * In un isteaso 
«capo non si effigeranno più di duo cinte, che si degenererebbe 
altramente in troppa ridondanza; ad esse potrà talvolta sostituirsi 
una semplice incisione, come è ad Agrigento nel tempio d'Erco- 



' Nel hb. Il, $ 122, orlando della proporzione delle colonne 
io ceneraio, si disse che non era l>cn fallo ridarle più gravi dei s'.O. 
lo «Icona specialità però può farti eccezione a lai regolB, raawima- 
ac lo reclami la necessità del carattere od altro opportuno ri- 

CO e i 6',», 



In 



poi alle 



la cui 



*l» fra 



t 

la esilili delli scapi, per quel 
impaccio che arrecano e per quella eleganza maggiore che 
«noi preferirai al di dentro delti ediflcii (redi il § 333). 

Ma qui mi aspètto che mi ai dica: e che bisogno vi è adesso di 
far colonne cosi tozze e badiali e d'incontrare tanto spreco di materiale, 
l'cspcriema ci ha oramai dimostrai» rh« *i possono usare pro- 
oni mollo pia esili, con gran vantaggio della eleganza e della eco- 
nomia? A questo io risponderò, che la eleganza e la formosità delle 
fabbriche non consiste sempre nella sveltezza; imperocché la sveltezza 
diviene all'opposto argomento di cran bruttura, se conlradiea al carat- 
tere dell' edilizio f pecca lo oramai frequentissimo''. In quanto all'econo- 
mia poi io sono di parere, che so essa ò da osservarsi nelle opere, con- 
(ullociò non ha da degenerare in sudicia avarizia, dacché in qualche 
parte deva essa sacrificarsi alle esigenze del bello: infalli se nel tratta- 
mento architettonico non avessero da guidarci che h> grette mire ccooomi- 
rhe, tutte le fabbriche di questo mondo non consterebbero che di semplici 
e nude muraglie. Ed a qoal prò, potrebbe poi chiedersi ai nostri mo- 
derni dicendo ad essi*, voi a certe ore studiale tanto ad utilizzare i sassi, 
ed n farne risparmio in onta al decoro, a certe altre invece profondete 
tanti tesori per sulle» are in aria quelle vostre cupole di niun vantaggio 
alla comodità ed alla statica, e di intendimento puramente ornativo? E 
come osale riprendere te colonne dai cinque diametri perchè ecceden- 
temente robuste c di dispendio superfluo, mentre poi di continuo ado- 
perale quei vostri archi, i cui piè diritti sono tanto più brutti u defor- 
mi, e tanto più grossolani e massicci delle slesse colonne di quattro 
diametri ? 

' Vedi il $ 307. 

Il conte Rspione nelle sue lettere al conte Giuseppe Franchi 
tomo 111) mette in beffe le antiche colonne doriche scasa base.dieen- 
ial suolo a suùs di funghi. Pazienza! E colpa nostra se in 
lon abbiamo tulio quel gusto squiailo del signor conte? 
si pari di lui naasesti dilla re™ e sjurfcatriw «Selli 
odiasti dorici di Pericle? Se non abbiamo ancor libala, come esso ha 
tatto, la tanto maggioro rieuaiua e betona che vi è nei suoi dorici del 



tcrrollo. 



» T»v. 11, fig. 3, B, cinte | 

- Tsv. V, fig. 6, a a ipolracbelio all'uso 
Tav. IV, fu. 3, e lav. V, fig. l, cinte 
strie-, tsv. X, Dg. 3, 



• Tav. XII, B g . t, cinte 
di 
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le, 1 nel Partenone c in Unti altri. I più antichi scapi siculoita- 
lici presentano alla sommità loro un alveolo, 1 il quale, graziosa- 
mente trattato, può recar molla lode. A Pesto, nella Basilica e 
nel tempio minore, questo alveolo è scolpito, e ciò sarà da imi- 
tarsi in cose di molto lusso. 

§ 234. L'altezza del capitello, presso li antichi, varia fra i 
0*,38 e i 0',55; J e la sua massima ampiezza suole starsi fra i 
limiti di 1 MS e di i «,40. * 11 capitello si divide fra V abaco, 
\' echino e li anuii. * L'abaco, come membro essenziale, è bene 
che superi in altezza l'echino, che fa da ornamento; contuttociò 
non è indispensabile, purché vi sia fra loro sufficiente armonia 
di rapporti; nelle antichissime opere sicule però l'echino code 
sempre in altezza di fronte all'abaco, e questo è conforme a quan- 
to verrebbe razionalmente a suggerirci il relativo criterio di an- 
zianità. Non ai ha da terminar mai l'abaco con quel cimazio at- 
tribuitogli dai Romani e poi dai moderni, che snerva la sublimità 
del carattere ed è per conseguenza dannoso: * facciasi adunque 
liscio del tutto, che sarà meglio. L'echino, siccome io penso, ten- 
de a significare quelle intrecciate ghirlande colle quali si abbel- 
livano nei primi tempi le sommità delle colonne nei sacri edifi- 
zii; 7 e li anuli sottoposti imitano probabilmente i 



cui solevano esse raccomandarsi alli scapi. * L'echino va su- 
scettibile di curve belle e svariate: il quarto di circolo, che in 
esso commemente si adopra, è goffo, monotono ed inferiore sem- 
pre alle maschie ed energiche sacomc della classica antichità. 
I Siculoitalici spaziarono più di tutti in graziosa ed elegantissi- 
ma varietà di echini, foggiandoli in curvature più o meno con- 
vesse, ed anco in linee miste di rotte e di curve, secomlochè fu 
fatto a Siracusa nel tempio di Minerva e in quello d'Ercole ad 
Agrigento. * L altezza complessiva dclli anuli deve essere fra il 



' Tav. Ili, fig. 3. Vedi un capitello con la semplice incisione 
anco nella fig. I della slessa tavola e nella fig. Il della lav. IX. 

* Tav. Il, fig. 2, D alveolo. Vedi, oltre a ciò, la fig. 1 di detta 
tavola, le flgg. t e 3 della lav. Ili e le 6gg. l e 4 della lav. I. Di que- 
sta strangolalura alveolare delli antichissimi sommoscapi dorieosicoli se 
rie e parlalo anche altrove '\S 4S e 20B>. 

* Si hanno con tutto ciò li esempli di capitelli mollo al di sopra 
dei nos'ri limili; e tale sarebbe quello di Diana Orligia, la cui elevazione 
ascende a o'.tttl, e l'altro del Giove Olimpico agrigentino, sveole al- 
tezza di 0',S04. Non ho credulo opportuno acerltare questi termini . 
giacché il primo dei citali odifizii risale ad epoche iniziali, ed il secondo 
discende ai tempi di decadenza dorica, onde non potevano essi prestarsi 
a dello norme assicurale e perfette. Parimente si danno dei capitelli 
mollo più bassi dell' infìmu limile da me stabilito, e questo più special- 
mente avviene nei monumenti di Grecia. Basla però che gettiamo su 
di essi un semplice aguardo per convincerci della proporzione loro 
troppo in-- luna, e dell'aspetto non buono che ne resulla. 

* I templi dorieogreci presentano delli abachi mollo più angu- 
sti del minimo termine qui registralo : si luco esempio però, come ho 
dello. "non è da slare, imperocché resulti i di aspetto 
meschino. Winkelmann ancor osto loda la grandiosità dei < 
liei, proveniente dalla ben pronanziala ampiezza dei loro sbachi, e 11 
alima perciò preferibili a quelli ilei Greci. Intono alla progressione dei 
capitelli nelle varie colunne, è inutile ripete 
proposilo ai disse nel § lt«. 

• Tav. Il, ag. 2. A ahaco, B echino, C 

• Tav. V, fig. 6. 6 è cimazio dell' abaec 
'Vedi I- origine dell'echino rappresentala nella fig. 3 

tav. IX 

• Può darsi ancora che li anuli aliano a simboleggiare i le- 
gami che tenevano fissi i paramenti del rotto. (Vedi la fig. 3 della ta- 
vola suindicata.) 

' lav. V, fig. l. Sacoraa mislilinea dell'echino del tempio di 
Minerva a Siracusa. Tav. Ili, fig. 3, sacoma mislilinea dell'echino 
del tempio d' Ercole ad Agrigento. Per le varie curvature de 
le lavv. I, II, III, IV, IX e X. 

13 



Digitized by Google 



94 DELLE FORME . 

tento, incirca, ed il sesto di quella del sovrapposto echino, sul 
quale essi ordinariamente risaltano un poco ; l'inclinazione poi 
«lei loro prolilo suol farsi talvolta eguale, e tal altra minore o 
maggiore di quella seguita dalla curvatura dei superiori mem- 
bri! 1 Nel loro numero li anuli, comunque, dai Greci in spe- 
cie, siano stati portati anco a cinque, resultando da ciò un 
insieme trito e confuso, reputo bene si limitino a soli Ire; chè 
obbediremo meglio in tal modo alla semplicità e alla grandezza. 
Som suscettibili anch'essi di multiforme costituzione, come lo 
mostrerà la figura. * Che l anuto inferiore proietti più o meno 
sul sommoscapo è cosa d'arbitrio, purché sempre però vi si man- 
tenga modi-razione. Nel modo che ho detto si fanno i capitelli 
dorici secondo li antichi; non intendo con ciò negare che si pos- 
sa far bene egualmente con altro norme: nelle tavole infatti ne 
ho disegnato qualcuno a mio modo, non come esempio di 
bella, ma «ime esperimento di cosa diversa. 1 

§ 235. Nella trabeazione 1 architrave vuol esse 
con dimensioni sentite. Abbiamo riprovato altra volta (§ 1 57) l'a- 
buso delli architravi proiettanti sul sommoscapo, come si scor- 
gono nei monumenti di Grecia ed in alcuni più recenti della Si- 
cilia: si biasimò parimetite la reparuzione loro in più zone, cosa 
disdicevolissima sempre (§ 169), ma tanto più adesso che l' au- 
stero indole dorica ne rimarrebbe offesa altamente. La tenia, che 
qui è il ciroazio dell'architrave, ' si forma per ordinario di un 
solo listello proiettante più o meno, e ciò mi sembra conve- 
nientissimo alla semplicità dorica. Quantunque nei monumenti 
dell antica Sicilia si mostrino esempii di tenie aventi appena col- 
l'architrave il rapporto I : 1 5, reputo contullociò che. trascurando 
tali eccessive misure, dobbiamo attenerci ad una relazione più 
temperata ed onesto: per cui direi che la tenia dovesse, al mini- 
mo, farsi l'undecima parte del total membro al quale appartiene. 

§ 236. Sull architrave sta il fregio, che in questo genere di 
simmetria va caratterizzato dai triglifi e dalli intanimi loro che 
Mino le mttupe. 5 A che si riferiscono i triglifi? Sono ornamen- 
ti, o costituiscono invece un elemento essenziale? Esaminiamolo 
tiene. I triglifi non sono ornamento, ed ecco pcrqual ragione. Noi 
li ornamenti li conosciamo arbitrarli e nella struttura e nella collo- 
cazione loro, e sappiamo come non debbano ledere giammai la in- 
tegrale essenza dell'arte (§ 189) . Ora presso tutti li antichi vedia- 
mo 1' uso invariabile dei triglifi ad angolo nelle cantonate delli 
edifizii, tuttoché tal sistema introduca dissonanze c fastidii nella 
distribuzione delle colonne e delle trabeazioni, siccome osserve- 
remo fra poco [§ 240}. Tarchesio, Piteoed Ermogene. secondochè 
ci ha narrato Vitruvio, • stimavano non doversi mai eriger fab- 
briche colla simmetria dorica, non perche non la reputassero 
nobilissima e bella, ma perché quei triglifi angolarmente eóndu- 
cevano al solito a delli imbarazzi e a delle mende che amavano 
di evitare. Ma domanderò io adesso, «mal necessità vi era che 
Tarchesio, Pitto, Ermogene e tutti i buoni antichi con loro si 



> Tu». IV, fig. I I.Ù., « « «nuli il prolllo -lei quali «eque la in- 
clinatone Messa .lelli echini b b; liu. I lor. aa anul. aventi un profilo 
meno inrl.nalo .li quello .lei impellivi echini * N B*. I qual. anni, 
ne. quali linel.naiione è mi.Kic.re che nelli echini 6 l>. 

' Per le varie conliguraiioni «lelli anuli, veli alcune sezioni 
.lei loro profili lUle nella la». IV «Ile figuro 1 Iti*. I ler. e I qual. 

• Tav. IX, fin. II. e lav. X, IÌB&. I 0 «• 

' Tav. II. ni. I, I. icniailell' architrave F. 
' Tav. II. fi2. 8, 0 fregio, I t Inalili. * 

• Al IH». IV, ra;.. Ili, S ». 
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ostinassero nei triglifi angolari, quando essi non fossero stati che 
un puro ornamento, e suscettibili per conseguenza di qualsivo- 
glia collocazione? E perchè mai volevan piuttosto cadere in di- 
stribuzioni affettate e coatte, o dar lo sfratto ad un cosi maestoso 
e solenne sistema «piale si è il dorico, invece di modificare la po- 
sizione dei triglifi precitati, pensiero tanto facile a concepirsi, e 
tanto più facile ad esser mandato ad effètto? Allorché io v«*ln 
uomini savissimi e che non soprapponevano pietra a pietra sen- 
za darsene buona ragione, incorrere volontariamente in difetti 
piuttosto che spostare di poco la posizione di un elemento archi- 
tettonico, sono condotto senz'altro a concludere, che alla signifi- 
cazione di (jucsto elemento annetU-sscro idee dalla essenza del- 
l'arte inseparabili, e che quei difetti fossero inseparabili anch essi 
dalla integrale costituzione del tipo. 

§ 237. Che se dunque nei triglifi dobbiam riconoscere un 
elemento essenziale, a «piai significato plausibile potremo noi ri- 
ferirli? Vitruvio, seguito in questo da quasiché lutti i moderni, e 
d'opinione rappresentino essi le intestature dei laqueari che co- 
stituiscimi) il fregio (§ 160). Ma questa ipotesi è tale che la- 
scia luogo a fortissimi dubbi: innanzi tutto, se i triglifi risalissero 
veramente a siffatto principio, non dovrebbero esser visibili che 
per due soli «lelli opposti lati dell'edilizio, conforme le intesta- 
ture dei laquearii procedono; e non li avrebbero riprodolti in 
ogni di lui faccia, sic<»me in tutto le antiche fabbriche si ricono- 
sce: in secondo luogo poi sarebbe stato suflìcientissimo praticarli 
soltanto sopra ciascheduno asse delle colonne, e non cosi siicssi 
come si vedono; essendoché tanto eccessiva ripetizione di laqueari, 
se fosse vera come apparisce, riuscirebbe dannosa col sovracca- 
ricare che fa l'edilizio di un gravame al tutto superfluo: final- 
mente la ispezione istessa delli antichi dorici monumenti abbati, 
senz'adiri dubbii tale opinione; attesoché i laqueari ivi effigiati nei 
soffitti dei portici corrispondono a diversa regione da quella dei 
triglifi, 1 il che ci fa riconoscere ambiduc questo cose segregate 
ed estranee fra loro. 

§ 238. In quella guisa islessa però che la osservazione 
dei vecchi avanzi dimostra l'assurdità della ipotesi precitata, cre- 
do che possa ancora fornirei materiali buonissimi a congetture 
nuove e più rigorose La costante sovrap|xisizionc dei laqueari 
ai triglifi, che si riscontra in ogni opera dorica per quanto ri- 
salga antichissima, è un argomento che ci palesa senz altro pei 
triglifi una scric di verticali sostegni, aventi scopo di sollevare 
i laqueari stessi dall'architrave. Ijì qual direzione verticale 
dei triglifi può contestarsi ancora con altre prove: cos'i [epilri- 
glifo, * o capitello dei triglifi, ci mostra chiaro come essi in ori- 
gine si riferissero a membri di vcrtical posizione; essendoché 
quelli che ricorrono orizzontalmente non sono suscettibili di ca- 
pitello alcuno. Che più? La stessa configurazione loro ci si palesa 
come la proiezione verticale di un corpo cilindrico, ritenente otm 
solcature a guisa di strie. 3 Dopo le quali cose, credo che in- 
torno alla natura di tali elementi non debba rimaner più dubbio 
alcuno che sia giustificato e plausibile. 



1 In tulli I moiiumenli .loriri .leu" amichila lo sibilio «lei in- 
Eliti è internamente ilisocrupato .lai laqueari, i qual. invece ». riposa- 
no sopra. ' 

« Tav. II. fis. I « epilriiilifo. Hj chiamalo cosi questo rocm- 
liro perchè sin sopra i (rinfili, e ne fa parie. 

1 Tav. IX, liti. 2 a proiezione oritiontale di un corpo cilin 
lirico a»e»le in airo olio solcature, li sua protettone verticale. 
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§ 239. Conviene adesso bussi rintracciarne lo scopo. Cbc 

turale; in quanto che i membri essenziali non possono mettersi in 
campo senza plausibil ragione. Il retto criterio poi ci guida con so- 
disfeciente razionalità in questa ricerca, infatti nei triglifi noi non 
(tossiamo ravvisarvi intenzione statica di sorla alcuna: dacché la 
complicata composizione che essi introducono nelle trabeazioni, 
sebbene non nuoccia alla solidità della fabbrica, conlutUx-iò la in- 
tralcia non poco, reclamando accorgimenti e cautele di cui senza 
il loro intervento poteva farsi a meno. Eccoci pertanto, dirò, quasi 
forzati a riconoscere nei triglifi un oggetto esclusivamente di como- 
do 1 e di necessità indispensabile. E quale motivo di comodità potè 
dunque aver luogo lassù in alto, dove essi son posti? lo per me non 
so concepirne altro più vivamente reclamato e sentilo che quello 
il quale provvede al rinnovellamento dell'aria ed alla introduzione 
della luce; e credo dover concludere <xm gran sicurezza, che a 
tale scopo si debba la presenza dei triglifi Dall'opera dorica. Mi 
m vorrebbe forse obiettare che senza di questi poteva ottenersi 
benissimo rinnuovamento d'aria e passaggio di luce lasciando 
vuoti ed aperti i interstizi; dei laqueari posanti tsull architrave? 1 
Ma tale obiezione cade ben presto, al riflettere che l uso dei tri- 
idiii dovè verosimilmente introdursi nelli artefatti di legno innanzi 
che fosse noto il sistema dell'armatura dei tetti, innanzi cioè che 
I inventasse il costume dei laqueari; s e non è strano il supporre, 
che posteriormente ancora a tale invenzione si persistesse nei tri- 
glifi per antica abitudine, * siccome appunto per antica abitudi- 
ne c per desiderio di tramandare ai posteri intatta la primitiva 
disposizione di cose, si perseverò a farli nelle strutture murarie, 
•ne alla comodità della luce e dell aria poteva pur provvedersi 
con altri più facili ed opportuni ripieghi. Nemmeno strana mi 
sembra la collocazione elevata di quei luminari; in quanto che 
io la veggo chiaramente giustificata dalla ignoranza che vi era 
nei primi tempi di vetrate e di imposte, ignoranza che avrebbe 
reso incomode e mal sicure le aperture praticate più in basso 
sulle pareli. Vitruvio stesso, nel confutare che fa giustamente s 
la opinione di quei tali che ravvisavano nei triglifi altrettanto fi- 
nestre, mostra come a suo tempo ancora corresse pur sempre 
(e forse fra li architetti di Etruria) una tradizione, benché alte- 
rata, che siffatto artifizio del fregio dorico muovesse da scopo di 
illuminare l'edificio: e dico alterata, perchè le metope nella nostra 
opinione * si riferiscono alle aperture, laddove i triglifi invece 
vi sono in qualità di sostegni. 

§ zH0 Stabilita oramai la significazione di tali membri, 
non è da far meraviglia che i savi antichi studiassero costante- 

1 Infoili on elemento esentiate non può risalire ad altri prin- 
cipi! che a quelli della solidità e del comodo; ciò che proviene dal bollo 

* Tav. Vili, fig. l <t rf interstizi! dei laqueari! < e. 

1 Tav. IX, fig. 4. Disposizione e congelino dei triglifi innanzi 
alla invernane delle armature dei lelli: una ir.nl.fi che per illnmf- 
nare l' edilizio sollevano il laqueario 6 1.6 6. conformalo quasi come 
i niellatura; c e asserì posatili in basso sul laqueario ed in allo sul co- 
lume d, che viene sorrello dalla colonna mei.» « t. I* copertura è 
costituita dalli strali ff di tavole. 

' Tav. IX. flg. 3. disposizione e condegno dei triglia posterior- 
mente alla invenzione dell'armature dei letti. 

» Al lib. IV, cap. Il, $ t». 

* Quest'espressione non si prenda alla lettera, giacché altri 
prima di me opinarono le metope siccome impiegale ad illaminare li edi- 
lìzii; mi sembra però che lille ipotesi non fosse mai stala dimostrala fi- 
nora con lutto il rigore possibile. 
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mente u far corrispondere un triglifo in ciascheduno angolo dcl- 
1 edilìzio; essendoché ali angolo, ove si esige la solidità massi- 
ma, sarebbe stato indecoroso e gravissimo errore non praticarvi 
sostegno alcuno. Il triglifo estremo però che cade sull'angolo, u 
differenza dclli altri intermedi! che cadono alternalivumcnlo 1 
sulli assi delle colonne, conduce nella necessità di far l'ultima 
mctopa più dilatata, o più ravvicinate invece le ultime due co- 
lonne. In questo bivio li antichi prescelsero quella tal pratica 
die riusciva meno sensibile ed incresciosa, restringendo secondo 
il bisogno 1 intercolunnio estremo Salvarono cosi per quanto fu 
loro possibile I apparenza e il buon senso; inquantochc mentre 
la dilatazione dell'ultima metopa, oltre all'essere rimarcatissima, 
svelando nelli angoli più debolezza sarebbe stata un assurdo, rav- 
vicinamento invece delle ultime due colonne, oltre all' essere 
appena avvertibile, introducendo nelli angoli solidità maggiore, 
è lodevole e buono. Vollero essi adunque peccar piuttosto nella 
euritmica distribuzione che nel, sano criterio, a differenza delli 
ultimi Romani e dei nostri moderni, i (piali, nulla curando la es- 
senziale rappresentazione dei triglifi, tolsero quelli angolari dal- 
l'antica lor posizione, per collocarli anch essi sull asse della estre- 
ma colonna. Da tale abuso però non deve prendersi norma, se 
pur si vogliono le composizioni giudiziose e corrette. 

I triglifi, per più saldezza, si confissero in principio nell'ar- 
chitrave; * e quivi infatti, inferiormente alla tenia, comparisce 
sempre una porzione del triglifo, che appunto per tale sua posi- 
zione chiamerò I ipotriglifo. 3 Questo ijiotriglifii in basso è fre- 
giato 'lai cunei, 4 piccoli membri di cui ragionerò fra non mol- 
to (| 2*8) La superficie anteriore del triglifo cadrà sul prolun- 
gamento di quella dell'architrave, ali opposto ili quanto si scorge 
nei monumenti romani e moderni, nei templi Agrigentini di Giove 

1 Dico alternativamente, iitquanlnchr per la robusta natura delle 
colutine illiriche, risultali. lo i loro inlcr>tizii alquanto ristretti in ogni gene- 
re d'intercolunnio, nello spano corrispondente della trabeazione non può 
capirvi che un Instilo «oli». Questi interrolunnii li antichi li chiamava- 
no monolni/d'i. cioè, comprendenti un solo triglifo nel loro intervallo. 

' Vedi le line I, 3, 4 della tav. IX, nelle quali appunto i tri- 
glifi si vedono incasiniti nell'architrave; e vedi anche, per confronto, 

10 flgg. I e 1 della tav. II. 

5 Tav. Il, fig. i a ipolriglifu. Che l' ipotriglifo sia una conti- 
nuazione dei triglifi lo dimostrano palese la sua posizione e la sua figura; 
olire di clù, lo dimostrano i monumenti policromi, nei quali V ipolri- 
gl.fo.al pan deU'epilriglifo (g 44IJ, è costantemente spalmalo dallo 
stesso coloro aiiurro dei triglifi; il rhe accenna, a mio credere, ad un 
accomunalo principio. 

ali Ionia comodo adesso avvertire i vantaggi cbe il polirromi- 
sroo può somministrarci nella ricerca della significazione e dello scopo 
di alcuni (lemeuli architettonici. È indubitato che nella antichità italo- 
greca il sistema policromo sia uno e invarcabile, e che abbia identiche 
norme in tulli quanti li edilizi! che ad esso si riferiscono; «fatti, o si 
consi.ler.no i (empii Selinunlini. o quelli in Agrigento di Ercole e dei 
Dioscuri, o il Ciovc Panellenio di BgilM, noi scorgeremo sempre i triglifi, 

11 ep.lriu.hfl, r.potnglifl e le tabelle subcnneale ($ »«l «li un medesimo 
colore aiturro; i solchi di color nero; i cunei di color bianco; la tenia 
deirurcb.lr.ivc e i subespluvii l$z<7, di color russo e cosi scguilando.Que- 
sla coincidenza di dipintura in monumenti cosi diversi e cosi lontani 
Tra loro , noi non possiamo riconoscerla effetto del capriccio o del caso, 
essendo che dove è capriccio non è uniformi!;.; che anzi, la varietà è la 
principal divisa dell'arbitrario; ronvien dunque supporre che alcuna 
regola dovesse presiedere e suggerire colai consonanza; e per quanto 
si vada su ciò investigando, non si rinviene più plausibile ipolesi di 
quella che siffatta regola o norma originasse in antico itali» respelliv» 
significazione e dal primitivo scopo dei membri architettonici, lu credo 
pertanto qualche volta utilissimo a studiarsi il policromismo sullo que- 
sto di lui rapporto essenziale, e l'esempio addotto in principio del (ri- 
glifo e dell'ipolriglifo mi sembra che lu dimostri abbastanza. 

' Tav. Il, fig. 2, i cunei dell'ipolriglifo. 
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o in tanti altri nei quali essa proietta; 

i raffigurati poscia nei 



in origine non dovewero posare in falso per alcuna loro 
porzione. 1 

§ 241. Il rapporto fra la base e 1 altezza del triglifo, per 
quanto rilevasi dalli ottimi esempi antichi, suol essere fra i li- 
miti 0,84 e 0,666. Originariamente, come è da presumersi, que- 
sto rapporto tanto più dovè tendere ali» robustezza quanto più 
l'edilìzio era antico, od ecco di qui un novello criterio che può 
guidarci sensatamente a decidere della anzianità ette ad esso 



L'ornamento dei triglifi consiste nei solchi 1 Se ne fanno due 
in mezzo a sezione triangolare, ed un semisolco si pone ad ogni 
angolo; tutti questi son separati fra loro da uno spazio eguale, 
e minore a quello occupato da un solco intiero. La terminazione 
superiore dei solchi può farsi rettilinea, mistilinea, curva , rien- 
trante, saliente, ed è suscettibile d'assai varietà. » 

§ 242. Tramezzo ai triglifi stanno, come si disse, le me- 
tope un poco addentrate. I moderni, soliti a dare entità massi- 
ma a minime cose, hanno riposto ogni loro stadio in fare delle 
un lupe un quadrato perfetto. * Ninna prescrizione essenziale 
può costringerci a questo, e niuno antico edifìzio ha metopc ve- 
ramente quadrate. Non dico già che sia male ottenerle tali, quan- 
do si può; ma non è prezzo dell opera sconciare l'intiera sim- 
pcr raggiungere un intento cosi meschino. Solamente al- 
i la distribuzione e il carattere delle colonne portassero 
metopc a delle configurazioni che si discostassero troppo 
sgradevolmente dalla forma quadrata o dalla giusta armonia, si 
cercherà rimediare a questo disequilibrio accrescendo o scemando 
(nei limiti) 1 altezza o la base del triglifo; aggettando più o meno 
la tenia dell'architrave; infossando più o meno la superficie delle 
metopc stesse, e ricorrendo a certi altri ottici accorgimenti che 
possono talvolta prestarsi al bisogno con opportunità molto buona. * 
La proporzione iniziale delle metope, per quanto ci sug- 
gerisce l'ordinaria esperienza delle umane cose, dovette essere 
angusta, per la spessezza che sarà stata naturalmente attribuita 
ai triglifi, onde sorreggere con solidità più sicura la pressione 
del carico sovrappostoci qui pertanto il criterio che giudica so- 
pra I anzianità di quelli inlerstizii. 



1 Taf. IV, fig. |. Giove Olimpico d'Agrigento col triglifo proiet- 
tatile sull'architrave-, altrettanto scorge*! nel tempio d'Ercole a Cora 
ftav.V. Bg.l). 

* Dal fregiarsi che essi fanno ordinariamente di Ire solchi 
nacque la denominazione latina di ttitulcki, che corriiponde pienamente 
» quella greca di triglìlL 

* l'er la vana 
vole II, III. IV, V, IX e X. 



a cui di 



le altre, il Milizia che certi 
tica ineoneludenllasima, in 
piteli! e le Lati delle 



dei solchi, vedi le la- 



ridire le assurdi!* e le slra- 
i moderni per con- 
Narra, fra 
are a tal pra- 
preferKo far si che i ca- 
fra di loro flit), 
si odono siffatte cose, bisogna aver nelle >ene del 
in gran rabbi*. Quanla inutilità vi sìa in questa 
odierna ortodossia melopale basterà a dimostrarlo il riflettere, che Pla> 
terslizii dei triglifi, quando anco si facciano quadrati, non appariscono 
tali alla vinta, per oscre in parte nascosti dalla tenia dell'architrave 
i he aggetta. 

* Tav. IX, fig. 5, a e fig. 6, a altri metodi per fare apparire 
le metope più allungale; fig. 8, 6 e fig. o, » altri melodi per fare ap- 
parire le melop.j più accorciale. 



§ 243. Ma né le metope, nè i triglifi 
una necessità oggimai irremovibile. Possono farsi trabeazioni do- 
riche ottime e a meraviglia caratterizzate senza bisogno alcuno 
di tali cose; che anzi , nelli edifiài in cui le pareti non circon- 
chiudono spazio, come sarebbero i portici isolali ed aperti, la sop- 
pressione dei triglifi credo che debba senz'altro ritenersi per con- 
veniente; in quanto che, mancando allora il corpo della fabbrica 
interna, e laria e la luce penetrando per tutto, neppur nelle epo- 
che primordiali siffatti membri avrebbero spiegato l'originario 
scopo del loro intervento. A caso operò dunque bene il Remino, 
sovrapponendo alle colonne doriche dei portici Vaticani una tra- 
beazione mancante dei triglifi. 1 Ho disegnato anch' io 'nelle 
tavole, cosi per prova, un fregio dorico al tutto semplice e liscio * 
§ 244. Sul triglifo sta lepitnghfo con un leggero risalto, ed 
una corrispondente zona ricorre ancora di sopra alle metope 1 
n rapporto deU'opilriglifo al triglifo mi sembra che dovrà rego- 
larsi in ragion diretta deJl'ampliezza del triglifo isteaso. Questo 
rapporto nei buoni csempii del dorico antico per ordinario si 
cambia fra i limiti di 4 : 6 ed \ : 9. L'altezza poi d'ambidue 
i delti membri sommata si ha da mantener sempre minore a 
quella dell architrave. 

§ 245. Parliamo adesso della cornice. Nelle megliori opere 
antiche il rapporto fra l'altezza della cornice (escluso il complu- 
vio) e quella totale del fregio sta, per lo più, fra i due limili 
di 0,65 e 0,45. Ecco poi quanto resulta dall'analisi delle varie 
parti. I laqueari nell'opere doriche occupano visibilmente lo 
spezio che cade sull epitriglifo; * e dico visibilmente, in quanto 
che in primo luogo non rimane altro posto per essi nelle trabea- 
zioni, e secondariamente perchè siffatta collocazione, oltre ali t-s 
sere'ragionatissima, va sanzionala ancora da lutti li antichi ed 
ottimi esempii di Sicilia. d'Italia e di Grecia, siccome già fu no- 
tato (§ 238). 

§ 246. Al disopra del laqueario succedono quelli che si 
dicono i mutoli dorici; i la quale cosa, non essendo di troppa 
mia convinzione, mi darà luogo ad esporre adesso alcune idee 
relative al proposito. 

Per regola generale noi vedemmo (§ 464) eoe l'altezza 
dei mutoli sorpassar deve costantemente quella dei superiori 
espluvu. Questo precetto sembra invece smentito dall'esempio 
delle vecchie opere doriche, nelle quali li cspluvii superano in 
elevazione i mutui i per ben quattro volle a dir poco. 1 Parreb- 
be di qui che li antichi non avessero in questo obbedito al natu- 
rale ordine delle cose, che vuole il sostegno più valido di tutto ' 

' r-orse in questo contegno «lei Dernino non è lutto caso: pro- 
Labilmente egli eliminò di U i triglifi, perché troppo imbarazzanti nel- 
l'andamento curvilineo di quella sua fabbrica. Ma non si può negare 
che culi ha voluto prendersi una forte licenza; infatti la trabeazione 
dei portici Vaticani Sostanzialmente e jonica, avendo l'architrave ri- 
pallilo in Ire zone ed i dentelli nella cornice con gran concorso di 
curve. Conlutloeio, ad onta di questo e d. quilche altro errore, il con- 
nino e di Roma. 

» Tav. IX, fig. IL 

» Tav. Il, fig. 2. . epitriglifo. U zon 
si potrebbe chiamarla rpimttapa. in quella guita stratta che si e chia- 
mala epitriglifo quella porzione che corrisponde sul triglifi. 

* Tav. Il, fig. I, r r laqueario dorico. 

* Tav. Il, fig. ì, p mutali dorici. 

* Tav. II. fig. i, T espluvio o stillicidio di gran lunga più gra- 
ve del mululo p sottoposto. Vedi su questo proposito anco la fig. I e 
le lavv. Ili e IV. 
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ciò che è sorretto; ma prima di apporre ad mi la taccia di tale 
e, mi par giustizia che investir si debba, se te corapoai- 
> furooo per avventura interpetrate con rigoroso e ma- 
turato giudizio. 

lo per me non so concepire come uomini i quali proce- 
devano sempre con tanto savio accorgimento, e che tanto scru- 
polosa cura ponevano nella osservazione della solidità reale e 
apparente, 1 intendessero poi sovrapporre la sterminata e pe- 
sante mole delli stillicidii dorici a certi mutuli quattro o sei 
volte più bassi, e configurati a guisa di assicelle sottilissime e ve- 
ramente inservibili. Vi è in tutto ciò eoe) grande stranezza, cosi 
enorme ed inesplicabile contradizione, che da questo soltanto io 
eoa condotto a ravvisare nei cosi delti mutuli un principio di 
ornato più che la essenziale rappresentazione delli a 
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ri, come 

generalmente si crede. Per convincerci meglio di tale idea ram- 
menterò l'uso, presso li antichi universale, di far cadere i mutuli 
superiormente ancora alle metope, cosa che toglie loro ogni re- 
lazione colli asserì; essendoché nessun sensato criterio avrebbe 
potuto mai consigliare in questi una contiguità cosi sovraccari- 
cante e dannosa. 

Oltre di ciò, nei due più vecchi templi Selinuntini, ' i mu- 
tuli che corrispondono- sopra le metope sono meta più stretti di 
quelli corrispondenti sui triglifi; arbitrarietà che ci mostra come 
essi, fin dai principii, non fossero avvinti a prescrizione essen- 
ziale di sorta alcuna. Ma per giustificare con più evidenza ancora 
[ intendimento ornamentale dei mutuli dorici, conviene che io 
prima esponga la mia opinione intorno alla struttura delli stil- 
licidii che loro si sovrappongono. 

§ 247. A tale cucito, dobbiam rammentarci quefl' uso lui- 
tara vigente nelle lignee edificazioni, di ricoprire con un regolo 
longitudinale le intestature delli asserì, onde preservarli dallo 
mfracidimento. 3 È ben presumibile che ancora nei primi tempi 
questa tal pratica non fosse ignorata. Ma poiché al disotto le ca- 
vila dei lacunarii incassate in tal mollo sarebbero riuscite scon- 
cissime, così pensarono rivestire li asserì anco al digotto con uno 
strato inlcgumentale; * il quale integumento io scorgo eviden- 
temente effigiato in quel ripiano esistente in tutte le antiche 
opere doriche fra i cosi delti mululi e l'espluvio, dimodoché per 
distinguerlo penso d'ora innanzi indicarlo col nome di subetpìu- 
vio, a motivo appunto di questa sua posizione. * Reputo poi che 
il sul>cspluvio lo affiggessero alli asserì per mezzo di cunei, e 
che con questi cunei tenessero ferme delle tabelle dipinte, usate 
per adornarne in qualche modo la faccia inferiore. * Tali 
dettero luogo in appresso a quei membri che malamen- 
te si chiamano i mutoli, nella guisa stessa che i cunei originaro- 
no le così dette gocce, sccondochè erroneamente vogliono inter- 
petrarle i moderni. 7 

Le cose che per me furono adesso osservate potrebbero in 
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1 Questa rigorosi osnervanta della solidità np| 
noi l'iilil liinin gii ritta nelle costatili pratiche 
■tei fresi, dei triglifi angolari o in (ante sllre 

♦ Tav. Il, fig. I c 2. 

» Tav. IX. I* 3, ai regolo longitudinale . 
statura delli a**cri I 1 

' Tav. IX. fig. 3, a strato inlegumenlntc aldi sotto delli anneri. 

1 Tav. Il, fi?. S. i/ «ube«piuviu ; vedi anco la Og. 1 e le tavo- 
le III e IV. 

' Tav. IX, fig. 3, pop conci che assicurano al «ohcsptuvio * 
la talHslla o. 

1 Tav. II. fig. f, j» tabelle, o cunei. 



certo modo rinvenirsi ancora in quelle vaghe ed oscure prescri- 
zioni di Vitruvio intorno ai templii toscanici, laddove egli scri- 
ve: « Parimente nelle fronti dei mululi si affìggano li antepag- 
mmili. » 1 Ed in altro luogo, ragionando egli sulla origine delli 
instituti architettonici, cosi si esprime: « Ed abbellirono li esplu vii 
» e i fustiga di opere tabrili graziose all'aspetto. » * Dalle qua- 
li citazioni rilevasi il costume che vi era in antico di provvedere 
adornato delle cornici per via di affissi rivestimenti. 

Inlerpetrando nel modo che ho detto li stillicidii ed i mu- 
tuli dorici, sparisce in essi del tutto quel disequilibrio di pro- 
porzioni sopra notato nelle antiche opere, ed acquistano ÌHvece 
altrettanta simmetria e ragionevolezza. 

§ 248. La superficie inferiore delle tabelle, siccome dissi, 
va dunque intramezzata .dai cunei. In questi cunei i moderni 
ravvisano 1 emblema delle gocce d'acqua che, provenendo dal 
tetto, restan sospese al disotto del subespluvio. Stando la cosa 
in tal modo, in verità che queste gocce sarebbero abbastanza 
miracolose, per il risalire che fanno l'infcrior piano inclinato delle 
tabelle, e potrebbero forse fornire un buono argomento onde 
sconvolgere e riformare le attuali leggi di idraulica. s Se tanta 
insussistenza meritasse confutazione, potrei citare le tabelle del 
maggior tempio che è a Peslo. laddove i cunei vi 6ono invece 
espressi per mezzo di incavazione, cosa non compatibile troppo 
alla sopraenunciala liquida ipotesi. Con tuttociò lo strano pelle- 
grinaggio di quelle gocce parve si bella e felice idea allo stesso 
riprensore Milizia, da fargli perfino consigliare che si striasse 
l'espluvio. onde dairipotriglifo al tetto una non interrotta serie 
di solchi manifestasse la portentosa escursione di quelle gocce 
deambulanti. Io però che non amo punto siffatti prodigi, riconosco 
in esse dei semplici cunei destinati allo scopo che pocanzi ho ac- 
cennalo (§ 247), ed è per questa ragione che d' ora in poi di- 
stinguerò le tabelle coli' epitelo di suborniate. 1 

§ 249. Nella fronte i cunei ordinariamente si fanno in nu- 
mero di sei, e nella profondità sono a tre (ile; ma a tali prati- 
che, volendo, si può derogare. Anco al disotto dell ipotriglifo con 
un istesso intendimento sogliono effigiarsi sci cunei : la forma 
loro può farsi conica o cilindrica a base piana o ricurva; può 
farei piramidale; può farsi parallclopipwla e, oltre di questo, può 
assumere altre diverse strutture, secoiidd che si vede nel tempio 
di Apollo Epicùrio presso Figalia, in quello di Minerva Suniadc, 
e nel portico dello stadio a Messene. 5 

S 250. Comunque li Italogreci non ci abbiano trasmesso 
esempio alcuno di cornici doriche affatto prive delle tabelle sub- 
cuncale, con tuttociò, poiché son queste un mero ornamento, re- 
puto che potremo talvolta sopprimerle, come ho delineato colle 
ancora, se lo vogliamo, risprmiarei soltanto di 



' l.lli. IV. cap. VII. $ 53. 

' Uh. IV. cap. Il, % |«. 

' Recuri dunque di nuovo al 
Irebbe ripetersi con il Poeta 

Pine U torri the \ 

' Ho tolto nncora che i 
fracasso e ili non dispiacere ai filosofi, i , 
orecchieretiheru f«r*o alcun parenlado con V» 
di Orioli ap. Annai drW Imi. iti rmrii. areheal. IS33.) 

1 Tav. IX, lì?. 7. a cunei dell' Apollo Epkurio e i 
va Suniade; 6 cunei del portico di Messene; c e d altro specie di < 
Vedi olire a ci* le varie eonfigurmioni dei cunei nelle tavv. II. III. 

« Tav. X.Bgg. leS 
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sopra alle metope, che sarà bene, e possono in loro vece scolpirsi 
i lacunari in belli e severi modi ; conforme si vede praticalo 
sovente nelle opere doriche dei tempi romani Anco dei sube- 
spluvii può farsene a meno in cose più semplici, e obbediremo 
in tal guisa alla idoneità del carattere ed alla varietà dei com- 
1 



L'alto /., ilcll espluvio si farà grave e sentita, in quanto 
che in esso sinlcmlono internamente compresi, come si è det- 
to (§ 247). anco i mululi. * L'andamento inclinato del sube- 
spluvio è poi naturalissimo, essendoché esso seconda la giacitura 
(felli asserì ai quali aderisce. 

Il compluvio, se vi si faccia , sia compatibile all'indole 
dorica, e lo stesso si dica delle antefisse. delli acroterii e dei 
loro ornamenti. 

Ecco cosi compiuta in succinto la dottrina delle doriche 
ordinazioni. 



CAPITOLO IX. 

Dei crilerii di anzianità e della ctassasione cronologica 
nelli antichi edi/izii dorici. 

§ 251. Il primo libro di questo volume, basandosi in 
buona parte sullo stile delli edifizii di antica maniera dorica, re- 
clama ormai per necessità che si dimostri e si provi la cassazio- 
ne cronologica che ad essi allora assegnammo ;iib. I, cap Vili). 
A tale effetto, nel discutere ciascuno elemento essenziale ed or- 
namentale, ne andammo investigando razionalmente le furine e le 
distribuzioni primigenc, e fondammo su queste i particolari cri- 
lerii di anzianità, che riuniti adesso in un corpo possono giovar- 
ci assaissimo nella ricerca che ci siamo proposti. Recapitolando 
adunque quanto fu detto intorno a questa materia, può stabilir- 
si che: 

4° Sono criterii di anzianità pei basamenti le forme sem- 
plici e disadorne dei gradi (§ 11 4); 

2" Sono criterii di anzianità per le colonne la robustezza 
delle proporzioni (§ 124) e il ravvicinamento loro maggio- 
re [§ 1 38); il minor numero e la forma più elementare delle 
scannellature nelli scapi (§ 210): nei capitelli la grande ampiez- 
za delli abachi (§ 132} c ( altezza loro superante i sottoposti 
echini (§ 234); 

3* Per le trabeazioni la grande elevazione delli architravi, 
di fronte al fregio, e il non aggetto loro sul sommoscapo (§ 158); 
la gravità delle proporzioni nei triglifi (§ 241); il non aggetto 
loro sull'architrave (§ 240) e la ristrettezza maggiore nello spa- 
zio delle metope (§ 242); 

4" Per le pareti infine la robustezza, la nudità di ogni or- 
namento di parastadi, pilastri o colonne e la più semplice loro 
distribuzione i§ 182). 



1 Tìiv. X. flss- 1 e 2. 

• Tav. IX, fig. 3. Vi li potrebbero invece »u|>|>orrc compresi 
<ome nella fig. |] i canlicri « e i tempiali o anneri 6; ciò dipende 
viopliccmeiite dal modo Affondo il quale si intende rosliluila l'arma- 
tura del tetto. Con «piol i ultima disposizione potrebbe farne alla lon- 
tani spiegarsi quel riferire che fa Vilruvio (Idi. IV, cap. Il, jj SI) l'o- 
-risinc dei mululi allo «porlo dei cantieri. 



\RCHI TETTONICHE . 

§ 252 Oltre di ciò, vi sono ancora talune pratiche spe- 
ciali, favorite più o meno dai vani popoli secondochè più o meno 
si scostano dalle edificazioni primitive, e che costituiscono per 
questo appunto altrettanti criterii di anzianità da tenerne gran 
conto: cosi, a modo di esempio, nei jhù antichi templi della Sici- 
lia (son questi che c'interessano principalmente) le celle senza 
pronao, 1 circonchiusc tutte dalle pareti e scevre di paraste e di 
ogni altro risalto, sono tanto smilze e allungate da sembrar quasi 
come anditi, a mano però che si scende ad opere posteriori, acqui- 
stano esso più idonea proporzione e disposizione più compli- 



M uiammo pure altre volte quella strangolatura alveolare sul 
sommoscapo delle colonne e a contatto dei capitelli, propria sol- 
tanto.delle più vecchie opere doriche die sono nella bassa Italia 
e in Sicilia, e disusata del tutto nei jiostcriori edificii (§ 233). 

Nei monumenti doricosiculi, è da osservarsi ancora come 
li echini vadano col progresso dei tempi scostandosi dalla antica 
loro struttura del tutto curva, che è quella inerente ed idonea 
alla originaria motivazione, per assumere un profilo composto di 
curva e di retta. * 

Medesimamente i subespluvii scemano sempre in altezza 
quanto son meno antichi li edificii a cui incitano, lino a ridursi 
cosi miserabili come si vede nell Olimpico di Agrigento. * ed a 
sparire in fine del tutto, come è nel teatro e nell ara di Sira- 
cusa, * nei frammenti di Acre ed in tanti altri esempii a un di- 
presso coevi. 

Vuoisi osservare inoltre la particolarità del laqueario clic 
nelle più recenti opere proietta un tal poco sull epitriglifo, 
laddove in quelle antichissime si mantiene con esso al livel- 
lo medesimo. Tal proiezione in fatti ci viene offerta sol- 
tanto dai templi Agrigentini di Giove Polieo, • dell Olimpi 

• /'rendo chiamavano li antichi quella specie di portico dinan- 
zi alla cella del tempio, lionato da Ire parli collo pareli, ed aperto 
con inlercoluunii nella parie anteriore. Questa voce nella nostra lin- 
gua suonerebbe dunque come ami -Umpio: difetti fra in greco signi- 
lira davanti, ed il tino corrisponde alla celia che é il carpo interno 
del sacro editi zio. Nella fig. S della lar. I. l'arca p p p p sarebbe il 
pronao del tempio. In qoe»!o senso può dirsi che i vecchissimi templi 
di Selinunle non avessero pronao, wquanloché dinanzi allo loro celle 
•la solamente una specie di veslibulu chiuso da tulli qualtru i tali (Ve- 
di la lav. I, fig. 11, r, e lig. 12 r>. A ciò fa eccezione bensì il tempio 
medio al di dentro dell'acropoli che Ita il pronao, ma collo intestature 
delle pareli rivestile dalle colonne (vedi ibid. fig. Il, m) all'uno losca- 
meo, anziché dalle idraste come costumarono più lardi li llalngrr-ei. 
Chi sa perù che questa non sia una modilicazione posteriore, giacché 
nel rimanente della rclln ed in tulle le altre pai titolarità dello siile 
questo tempio conviene slrellanienle colli altri due precitati. 

1 Vedi per queste particolarità la lav. I : la fig. il A, rappre- 
senta la pianta del maggior tempio Selinunlino interno all' acropoli; la 
fig. 11 H, é quella del tempio medio parimente interno all'acropoli; la 
fig. 12 A. è quella del minor tempio fuori di detta acropoli; la lig. 12 
H v quella del tempio d'Ercole a l Agrigento e la fig. S quella del 
tempio medio fuori dell' acropoli suindicata. 

• Vedi la tav. I, D 33 . I e I; la lav. II. Bgg. I e 2; la lav. III. 
flgg. 1 e 2; la lav. IV, fig. 1 e la tav. V, fig. I. 

1 Tav. IV, lig. 1. 

• Tav. IV. fig. 2. 

• Tav. V, fig. J. 

Parlando altra volta (Jj 43) del Uiove Polieo di Agrigento, mi 
occorse asserire, come egli fanne nel suo carattere più decaduto del Mi- 
nerario Siracusano; ora poi sono in obbligo di dimostrarlo. 

Innanzi lutto il Giovo Polieo [vedi la lig. 2 della lav. V , ha 
l'architrave proiettante sul sommoscapo primo e massimo indizio di 
architettura che si allontana dal buono od originario sentiero (Jjjj 157 
e 138). Veramente Serradifalco, che ha disegnalo e descritto tale edilìzia, 
non ispecilica questa cosa; ma si desume benissimo ed ecco come: se- 
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co 1 c della Concordia, c da quello a Segesta, che, come altra 
volta notammo, non sono le più remote cose della Sicilia. * 

Vi è poi lo stile delle sculture che porta anch' esso molta 
chiarciza sulla maggiore o minore anzianità delle fabbriche, e 
vi è finalmente nella delineazione delle forme quell antico sa- 
pore che può ben sentirei e comprendersi, ma che non è su- 
scettibile ad essero definito 

Di tutte queste cose ho tenuto conto strettissimo nello sta- 
bilire la successione cronologica dei templi dorici che si riscon- 
tra nella Tavola che espongo alla line del presente libro 1 Ha 
«irebbe ridicolezza il pretendere che tutti quanti i precitati cri- 
lerii debbano verificarsi in ciascheduno edilìzio con una legge 
costante di progressione. Onde ciò fosse bisognerebbe che li 
esempi da noi contemplati spettassero, ai primi tentativi iperti- 
gnarii fatti dalli uomini, cosa, come ognun vede, inammissibile. 
Noi dobbiamo pertanto appagarci che in quella serie dei monu- 



99 

menti che andiamo ad esporre si noti progressivamente il mag- 
gior numero e più essenziale dei criterii accennati. 

La surriferita Tavola, mentre varrà a delucidare le origini 
architettoniche, porgerà ancora buono argomento di studio a co- 
le antiche doriche I 



CAPITOLO X. 
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rendo quest'autore, il Giove Polieo c esistito, ha iutercolunnii ili l',l62, 
triglifi larvili o'.lofi e melone larghe u\075; cosicché nel predillo con- 
ia 11 Iriglili e 10 melopc: se l'architrave n»n proiettaste «il sommo- 
scapo, la nomina ili questi Inalili e ili queste molope ^costituenti la ili 
lui telale estensione anteriore «posteriore dovreMw essere minore di O'.i 
circa a quella delle sei colonne e dei cinque intercolunni che lo sor- 
reggono, c ciò |>cr la raslreraatione ilei fusti su cui l'architrave stesso 
riposa; ora all' opposto è maggiore, inqunnlochè le larghette dei Iri- 
dili e delle nielope, sommale, danno uoa slesa di ti ',2 iti, laddove le 
colonne e l'inlercolunnn ^computati quelli angolari più angutlij non 
• lamio [ti somma, secondo SerradiTalco, «he 11 '.US La superiorità 
■Iella prima cifra sulla seconda è dunque dovuta al proiettare dell' or- 
i hilravi sui sommoscapi, imperocché altrimenti, come ho già dello, do- 
rrebbe ansi verificarsi l' inversa. 



Polieo é 
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In secondo lunco il Gii 
•Iella epimctupa, i quali membri rinvenendosi in lutti li ediQtii ancora 
prò antichi, la reinotione loro ci avverte di una lirenta, il che non è 
compatibile alle opere primordiali dell'arte; non altrimenti poi conduce 
a concludere quel listello superfluo ed ornamentale che qui si scorge 
al disopra dei solchi nei triglifi, e queir aggetto del laqueario «ull'epi- 
(rislifo, conforme notammo essersi praticalo soltanto nei più moderni 
Olimpico, della Concordi* e del tempio a Segeste. 

Siracusano (vedi la fig. I, della lav. V non manifcsla altro 
inditio di corruzione che il proiettare dell'architrave sul sommosci- 
po, ma in lutto il resto è gravissimo, castigato e severo; |«rcui non 
a torlo ho credulo doversi qwsl' ultimo ritenere anteriore di fonda- 
tione a quel primo. 

' Tav. IV, fig. I. Nelli altri esempli dorici più antichi offerti 
dalle lavv. Il e III e in molti altri il laqueari non proietta mai sul- 



* Chi volesse convincersi meglio di tulle le particolarità qni no- 
tate in proposito dei templi dell'antica Sicilia, consulti l'opera di Scr- 
radifalco più «olle citala ed i disegni di Untori e Zanlh. 

' In fallo di cronologia doricosicula, Wieiwkini la fa più spic- 
ciativa; ed é miracoloso a sentirsi quando egli li dichiara, senz'altro 
ciarle, che nel 320 avanli l'ò/n volgare fu creilo il gran tempio di 
Pesto; nel 816 e 10 i tempii di Selinnnle; nel 410 quello della Concor- 
dia e nel tufi quello del Giove Olimpico in Agrigento. Dalla bella 'ran- 
chetta con cui ne ragiona, si direbbe quasi che egli li avesse Infiali 
con le sue mani questi eddicii, o che ne avesse levala almeno la fedo 
di nascita. 

Adesso per offrire al lettore un' altra scoperla cronologica che 
aiuta mollo le date di Wiebeking, produrrò l'opinione di altri due 
non meno dotti autori, i quali ritengono il tempio di Segeile (recen- 
tissimo a confronto d. quelli Schiumimi ere.; come il più antico dorico 
•letta Sicilia e come fondato 1100 anni circa avanli l'ira volgare da 
quei Troiani fuggitivi che occuparono la città dopo l'eccidio della loro 
patria. Dietro quali i ntoni abbiano essi concluso tal decisione io non 
me ne sovvengo davvero; ma probabilmente suppongo che sia stala 
loro suggerita dalla mancania di Sirie che si ravvisa nelle colonne ilei 
Scgeslano, unico etempio di ciò nei monumenti dell' antica Sicilia. Se 
questo è da» vero, io non ne maraviglio menomamente, ebé sono ora- 
mai Consuelo a vedere sistemi di cronologia e di derivazione archilei- 
tunica fon bili su basi anco più frivole e meschinello di questa. 



§ 253. La simmetria jonica, come quella che deve ap- 
plicarsi alli edificii di mezzano carattere, ama il temperamento 
medio delle sue proporzioni. Io non so dunque lodare l'uso ora- 
mai invalso di attribuire alla colonna jonica gracilità eccessiva: 
comechè ciò sia disdicevole non solo alla di lei propria indole, 
ma si ancora al perfetto accordo delle varie sue parli. Nella co- 
stituzione attuale infatti l'altezza del capitello conta appena la 
vetticsimasesta parte di quella della colonna per non dir peg- 
gio. « Credo pertanto che ogni uomo dotato d'occhi per vede- 
re e di mente jwr ragionare non possa, ne debba appagarsi dì 
questo disarmonico rapporto di ventisei ad uno, e scorgo inevi- 
tabile la necessità di una idonea riparazione. Questa riparazione 
possiamo ottenerla, o aumentando l altezza del capitello, o rac- 
corciando quella del fusto, od usando contemporaneamente di 
ambedue questi ripieghi. Il primo rimedio è attuabile solo mo- 
dicamente; imperlicene la troppa accresciuta altezza del capitello, 
portando seco, per corrispondenza, 1 ingrossamento ed il mag- 
giore aggetto delle volute , lo renderebbe pesante alla vista, 
secondo che è accaduto nei templi di Eretteo e di Miner- 
va Poliadc in Atene. Ma siccome una modica correzione non re- 
stituirebbe intieramente l equilibrio al grande e detestabile disac- 
cordo che vi é fra esso e il suo fusto, cosi ne viene per asso- 
luta necessità che debba ancora diminuirsi 1' altezza modulare 
della colonna; la quale io reputo non abbia ad oltrepassare al 
massimo li 8',50. Essa dunque potrà spaziare indefinitamente 
fra questo limite e I altro di 6 J ,5 assegnato per maggior termine 
alle colonne di genere dorico (§ 233): eviteremo cosi quella mo- 
notonia inerente alle cotujmsizioni moderne, e ci avvicineremo 
al trattamento lodevole che si scorge praticato già dalli antichi 
nelle buone opere loro. * 

1 Per la veracità di quanto assei 
le liei suo trattalo «selli ordini iti al cupi 
mentre l'intiera colonna conta B',0. Anche L 
jonicne di 8^,73 assegna un rapiteli.) di 0 J ,3l6, e 
che mentre la colonna ha s'.ti, il capitello deve essero allo oa,S78. 

* Veramente nei più ■ lassici esempli antichi l'alletta delle co- 
lonne jonichc si mantiene inlorno alli otto diametri. Questo termine 
però mi sembra molto reslritionale; e poiché la colonna dorica al di 
là dei 0',5 scapila nel proprio caratlere. mi pare naturalissimo che 
nelle succedanee proponioni maggiori le tenga dietro per gradi la jo- 
nica, sema assorellarla ad un sallo brusco di simmetrie come si fa 
Ira i moderni. E non poó darsi il caso che alcun edilizio richieda per 
suo carattere il trattamento joiiieo, e che lanle alile circondante spe- 
ciali impediscano in esso V impiego di colonne svelle e sottili? Creilo 
olire a ciò. che ciascheduna fase architettonica potendosi indifferente- 
mente applicare a delle fabbriche semplici, ricche e mettane (sempre 
nel cerchio della sua indole;, coti possa ancor rivestire espressioni com- 
petentemente diverse, non tanto nelli ornamenti, quanto anco nella 
proporzione dei membri essenziali i la quale diversità di espressioni 
non so se potrebbe conseguirsi 'una volta che le colonne tulle si »••■ 



il Vignola, il qua- 
jouleo u',333 di alletta. 
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§ 251 La cotenna jonica è suscettibile 
base; ma se nell'aliena non supera i ?\0, io loderò che se ne 
faccia di meno [g 207). La basi poi vorrei che crescessero nel- 
la ornata composizione a mano che il. fusto acquista gracilità di 
misure I Greci ebbero due basi joniche tutte lor proprie, ma 
non perù troppo felici: la prima è una specie di quella che chia- 
mano affini, solo foggiala più barbaricamente, e coi tori latitu- 
dinalmente striali; e di questa ce ne offrono esempii il tempio 
sullTIisso. la Minerva Poliade d'Atene, la Vittoria Aptera dinanzi 
ai propilei di Mnesicle e parecchi altri edilizi! : della seconda poi 
fa descrizione Vitruvio, come tutti ben sanno; e si trova impie- 
gata nell'Apollo Didimeo di Mileto e nella Minerva Poliade a 
Priene. Di questa base può dirsi che in pessimità di gusto regga 
il confronto delle gotiche stranezze: mostrarono più 



che Vitruvio nel 
degnarsi a descriverla e i moderni nel riprodurla. Oggi comu- 
nemente alla colonna jonica si sottopone la base attica; credo 
però che questa convenga meglio alla delicatezza corinzia, e par- 
mi che al caso nostro potrebbero bastare le basi aventi un sol 
toro, adornale più o meno, secondochè chiede il bisogno, come 
ne ho dato diversi esempii nelle tavole che sono alla fine. 1 

§ 255, Nel fusto jonico poi, tuttoché non se ne abbia 
esempio né fra li antichi, ne fra i moderni, loderei moltissimo che 
in prossimità del sommoscapo si praticassero talvolta le cinte, 
giusta il costume dorico; essendoché siffatto accorgimento, oltre 
al crescere vaghezza, varrebbe anch'esso ad attribuire al capi- 
tello un senso di elevazione maggiore a quella che ha realmen- 
te; cosa molto opportuna dopo ciò che abbiamo sul di lui pro- 
posito pocanzi notalo {§ 253;. Si conseguirebbe un medesimo ef- 
fetto collocando alla sommità delli scapi una zona a similitudine 
di fregio scolpito, che in certi casi può» usarsi cen molta lode, 
come ce ne danno un'idea in Atene 1' Eretico ed il Cecropio. 
Credo che. oltre di ciò, possa ricorrersi ad altri mezzi: ho voluto 
delincare alla meglio nelle tavole i superiori ornati delli scapi 
secondo alcune mie particolari vedute. * 

§ 256. Parliamo «lesso del capitello, e cerchiamo da che 
cosa possa in lui ritenersi originalo l'ornamento delle volute. Vi- 
truvio, si é ormai ridetto più volte, le vuol provenute dai ricci 
delle matronali jiarrucche; altri invece, ronzando sempre dentro 
questo cerchio profumato e galante, le riferiscono all'acconciatu- 
ra del capo della Dea Iside; 4 v'ha poi chi le stima corteccie rav- 



poco plè, poro mrno intorno alli olio diametri, o a qualun- 
que ..li... costatile misura. A lutto qaesto Analmente si aggiunga quinto 
fu dello più sopra sulta necessità di accorciare il tosto delle colonne 
jonlche, urlili' rudahilire equilibrio fra esso e il suo capitello, e ricano- 

allora se siano o no ragionevoli i limiti che abbiamo testo 

stabiliti. Nella fig. t dell* uv. XV ho disegnato un proslilio jonko a 
colonne mollo robuste, e non mi sembra addirittura insopportabile. 

Le aliene poi delle colonne comprese fra li s'',0 e li i',5 pense- 
rei che dovessero adoprarsi di preferema nell'interno dell'edilizi», eeiè 
per cagioni identiche a quelle gii esposte nella nota i alla pag.93.col. I. 

> MUti non vi è alcun monumento delle antichità romane che 
ce ne offra esempio. 

' Veli la la*. Il, fig. I, e la Ut. XII, flg. I. Olire di eie, 
aii sembra che fra le colonne doriche gravi e sema base, e le corin- 
tie del. calo e coti base a due lori, sia bene inlerporre un genere di 
colónne tali che abbiano Itasi con un sol loro, formando cosi uno sta- 
dio di transitiene mollo contempcrato alla indole jonica. 
1 Vedi la lav. XI, Agg. I e J, e la lav. XII, fig. l. 
' Dietro questo concetto, Belioni deriva in architettura I' epi- 
teto di jonico da lo, corrispondente atla Iside Egizia: infatti, secondo 



voltesi, per il distaccarsi che fecero dai respettivi loro tronchi, sec- 
candosi: 1 ed altri infine (non so come se le abbia tolte dal capo) 
ravvisa in esse altrettante benearchitettate ed estetiche corna. * 

§ 257. Io non capisco in verità come possa capitarsi in 
cosi strane e ridicole ipotesi, mentreché non vi è ornato archi- 
tettonico il quale più delle volute manifesti ad evidenza la pro- 
pria origine. Per poco infetti che si consideri la struttura, 1 an- 
damento e la denominazione d'ogni lor membro, scevri da pre- 
concetta opinione, esse ci risvegleranno tosto al pensiero la idea 
di un panno ravvolto e fermato da un cinto; 3 la qual derivazio- 
ne mi sembra tanto notoriamente visibile che reputo perduta 
impresa contestarla più oltre. 

Può bensì domandarsi a ragione perchè un panno volutile 
si travi affisso alla sommità dei capitelli: e di questo possiamo 
dare adeguala risposta nel ripensare all'antico costume, vigen- 
te tuttora ai di nostri, di rivestire i templi nei giorni festivi con 
paramenti e con drappi: forse il succedersi di parecchie solen- 
nità, che avrebbe reso incomodo il toglierli e rimetterli in uno 
spazio di tempo troppo ristretto, lo scopo di non lasciarli espo- 
sti alle intemperie della notte e del cielo, o qualche altro plau- 
sibile motivo indusse a ravvolgere quei drappi ed a fermarli 
per via di legami alla sommità delle colonne; 4 notato poi come 
da cotesto uso poteva accrescersi l'ornamento dei capitelli, accet- 
tarono il costume delle volute, ed il ravvolgimento loro produs- 
se nella fronte quella disposizione spirale, nei lati i pulcini; ed 
i legami che cosi li reggevano, dettero luogo a quelli che con 
opportuna denominazione diconsi cingoli o haliti. 4 

§ 258. Il nucleo dei capitelli jonià, simile ai dorici da cui 
ripetono il nascimento, consta dell abaco, dell'echino e delli anu- 
li; • colla diversità, che qui l'abaco per più ornamento ha un 



esso, sino pnto-joiùei i templi egiziani d* Iside a Tenlyra «I a Phi- 
Ict!]. Erro un'altra appendice alla nota I della pas. 47. 

■ Qa»«ichè nelle epoche primordiali e rozzissimc, in cui si usa- 
vano nelle fabbriche i tronchi d'albero tuttavia greggi, si i 
«Ili ornati, dedotti in specie da co 

' Cioè, quelle del dio Ami 

» I cippi mortuari!, le pitturo dei vati « 
tichi ulonsli mostrano spessissimo la presenta delle volute in 
quelle cose che si riferiscono al ravvolgimento dei panni o ad altra 
identica cagione. 

■ Onesta genesi delle volute si lega mirabilmente e si aiuta cen 
(lucila da me notala intorno alla origine delle scannellature. Giov. Ghe- 
rardo de Rossi fu 11 primo ad emettere sul propositi dei capitelli jo- 
niei l'idea de) panno ravvolto. Un pensiero cotanto ingegnoso e sentalo 
si crollerebbe rbe avesse dovuto senza altro incontrare la universale 
acce! lai ione, a fronte in specie delle altro ridicolezze di cortecce, di 
parrucche e di corna ; ma niente affatto. Desidereresti forse sapere 
il motivo di tanta stranezza? DictroM ptntto brtt*. Oggi se deve farsi 
divorzio delle antiche opinioni, per compensare il dolore del distacco, 
conviene che le nuove risentano di alli principi!, olezzino di astrusa 
dottrina e non si appoggino sopra il buon senso, che è cosa triviale 
e non ha nome greco od esotico. Ebbe dunque gran torlo il de Rossi 
nel derivare le volute da cosi semplice e naturale imitazione quale si è 
quella dei paramenti che si ravvolgono. Se voleva davvero seguaci, 
doveva ricavarci, verb : grazia (che so io?) ua simbolo della successione 
rollegata dei cicli cosmogonici, un sistema planetario in abbozzo, o al- 
maaca almanco una emblematica di arcolaio e di matassa da Parche, 
un geroglifico di tela d'Arsene, od un epitome di laberlnto egiziano o 
cretese. 

ti ir ntcrvt era tibcr Som»; in. ti mire trami»; 
Et loujum u>u KxipUii prorotti anw. 

1 l av. XI, fig. t, capitello jonico vevJulo di fronte e che fa mo- 
stra delle volute; fu. t ter, rapilelln veduto di fianco e che mostra i 
I .ut vi in; Ag. l bis, a a profilo del balteo che allaccia le volate; tig. t ter, 
a a prospetto del balteo. 

* Tav. XI, Ag. 1 bis. Nucleo del capitello jonico. 
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cimano ed è stalo impicciolito nella sua estensione, per il giu- 
sto timore che l'aggiunta della voluta, ampliandolo vicmaggior- 
mente, non cagionasse un aspetto pesante e sgradevole Per tale 
sccorgimento rechino nel capitello jonico aggetta sull'abaco. 1 

10 non penso però coi moderni di dare all'echino un aggetto as- 
sai risentito ed un atterza superiore a quella dell'abaco, essendo 
c-hr ambedue queste disposizioni tendono a mutilare otticamente 
ed impiccolire in gran parte la fesci» orizzontale che congiunge 
al Hi sopra le due volute. Oltre di che, parendomi più naturale 
e più bello che questa fascia prenda al disotto un andamento 
curvilineo codio presso li antichi, anziché retto siccoipe fanno i 
moderni, ne viene per necessita che debba aUribuirlcsi altezza 
competentemente maggiore. 

§ 259 Nelle volute la linea del centro, o come suol dirsi 

11 mttlo, 1 non deve scostarsi troppo all' infuori del sommoscapo, 
che si aumenterebbe altrimenti la proiezione e la pesantezza del 
capitello. La forma e la disposizione delle volute sono suscetti- 
bili della più -gran varietà. I moderni hanno scritto volumi su 
questo proposito, ma tutti nell'intendimento di raccapezzare quel- 
la colai voluta che ci ha lasciata descritta Vitruvio, senza punto 
occuparsi a esaminare se essa fosse meritevole di tanto studio, 
e se, quando anco fosse bellissima, non si potesse contrapporle 
altrettanto di bello e di buono. 1 A mio avviso il loro sistema 
non sarebbe il migliore : costumano essi delineare la voluta 
per via di quadranti policentrici, * pratica che io mi guarderò 
dal lodare; inquantochè per tal modo i passaggi da una curva- 
tura all'altra si fanno per via brusca e immediata; ed in secondo 
luogo perchè tutte Te volute, essendo descritte con uno stesso 
metodo, partecipano d'una identica configurazione, la quale, se 
pur fosse bella, non lascerebbe d'esser monotona per la sua im- 
mutabile riproduzione In questa guisa adunque per passare da 
una ad un altra varieforme voluta, converrebbe a mano a mano 
inventare un sistema nuovo di centri, cosa laboriosissima e di 
esilo non sempre felice; nè con questo si owierebbero quello 
istantanee mutazioni di curvatura, che non sono, come ho già 
detto, la più bella cosa a vedersi. 

§ 260. Io credo pertanto che il ravvolgere delle volute 
debba delinearsi per movimento continuo. A tale effetto ho im- 
maginalo un melodo grafico che mi pare semplicissimo; ed è 
quello che vado adesso a descrivere. 

Siano AB e CD 1 due assi metallici saldati invariabilmen- 
te fra loro in croce e ad angolo retto; sopra questi assi si se- 
gnino delle graduazioni eguali, spesse ed esatte; dopo di ciò, si 
abbia una molla m m' m" tri"..., sottile, omogenea e bep tempe- 
rata; una delle sue estremità si fermi, per mezzo di una vite o 
morsetto, ad uno delli assi AB o CD, in prossimità più o meno del 
punto O; * si costringa quindi la molla a quei ravvolgimenti ed 



• Tav. XI. ibid. e ab.ii'o rientratile siili' c hino; b suo cimazio. 
Veli una identica deposizione praticala ambe nella flg. 3 bis <li della 
i.nnl.i e nella fig. I ba della tav. XII. 

1 Tav. XI, fig. I ijual. a b, mieto «Iella voluta. 

• Chi bramasse conoscerò quanto abbiano almanaccato i mo- 
derni su «U'Slo tema, IcR^a la «ronda nercitaiiune FKriiriaiw dello 
Slr.ilico, ilalla pagina 18 alla pagina 23. 

• Si dicono figure poli^'Hriche quelle formale da archi di cir- 
colo dcaerilii »u vani centri. 

» Tav. Vili, (lg. 9. 

• Qwslo dipende dal gir» e dall'andamento che abbiamo pre- 
Osso per la volala. 



— CAP. X. 101 

a quello assetto speciale che abbiamo in mente ideato per la 
voluta , 1 e ad ogni punto in cui essa interseca li assi si pon- 
gano altre viti o morscttc, per determinarla a quella notai posi- 
zione. 

Per mezzo di un altra molla n n' n" n'". ., si stabilisca egual- 
mente il lembo inferiore della voluta, che si raccomanderà in ogni 
intersezione alli assi AB e CD; ciò Eatto, con un lapis o con qua- 
lunque altra punta, aderendo alla curvatura delle due molle, si 
segni sopra di una carta o di un piano la voluta che per que- 
sta disposizione resulta; si osservi se l'effetto è liello e gradevo- 
le, se no si corregga, e cosi corretta si torni a descriverla; si 
esamini poi di bel nuovo, si ricorregga, se fa bisogno, e si pro- 
segua in tal modo infino a che i ravvolgimenti presentino un an- 
damento elegante e perfetto. * 

Questo spirograf» 1 si presterà agevolmente alla descri- 
zione d'ogni qualunque immagine di volute, e le graduazioni 
delli assi numerate serviranno ad esprimere in funzione del dia- 
metro i varii passi * ed i peculiari accidenti delle curve de- 
scritte. Questo strumento io lo credo utilissimo per la delinea- 
zione delle volute secondo quella naturale grandezza che hanno 
nell'edilizio (il che più specialmente interessa); inquanto poi a 
quelle che si disegnano in piccolo, tornerà forse più comodo e 
vantaggioso facendole a mano, come ho praticato anch' k» nelle 
tavole. 

. § 261 . I moderni si sono imposta una legge che la voluta 
debba contare nè più, nè meno di tre ravvolgimenti: per qual 
ragione ciò te lo dicano essi; in quanto a me non so immagi- 
narmi alcun sensato criterio che valga a imputare di errore una 
diversa pratica, onde ritengo che possono delincarsi volute da uno 
a tre giri, almeno: né so di alcun obbligo inoltre il quale prescri- 
va siffatti giri al lutto compiuti, polendosi far benissimo volute di 
un giro e un quarto, di un giro e mezzo, di un giro e tre (piarli 
e cosi seguitando. * Nelli edifizii più sontuosi (tossono lodevol- 
mente usarsi in ogni giro volute raddoppiate, siccome è stato 
fatto in Alene nei già menzionati templi d Eretleo e di Minerva 
Poliade; si avverta jierò in questo caso di non moltiplicar troppi 
i ravvolgimenti; inquantochè ripetendoli molto, duplicate come 
sono lo fasce volutili, peccherebbero di soverchio nel trito. 8 

Le prominenze che adornano i lembi di ciascheduna zona 
spirale le chiamerò i *<tpracc«jli delle volute; 1 le proporzioni 
loro e li ornali saranno a piacere, per quanto bensì la conve- 
nienza consente. I moderni non usano del sopracciglio che per 
il solo lembo superiore dei giri; io fiero preferisco la pratica 
delli antichi, che ne riveste i dùe margini; possiamo con tut- 



1 Sari dunque bene, per fissar meglio le idee, di aver dise- 
gnalo avanti un piccolo abbono, chi potremo allora applicarvi il me- 
todo grafico con più sicurezza. 

* Per più precisione, volendo, potrebbe Ossami nel punto O un 
allrn sistema di assi ortogonali ab e ed, come resulta dalla figura pre- 
citata. 

* Spirografo ninnili -a descrittore ili ravvolgimene. 

' l'aun di una curva volutile si chiama quella |Hirzionc di asse 
compresa fra i due ravvolgimenti che in dello asse si sorredono. 

' Più generalmente può dirsi, che i ravvolgimenti del 
atti in nostro arbitrio arrestarli a qualunque punto si vuole. Il capitello 
che offro nella tav. XI, fig. I. ha volute di un giro e 'kì quello della 
flg. 2 ha voline di due giri e %, 

* Tav. XII, lig. J, votale a giro duplicalo. 

' Tav. XI. »&• I miai, ree, sopracciglio della votola i4é <l. 
spirale o rairq>o della voluta. 

Il 
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to ciò servirci egualmente con lode dell'uno e dell'altro si- 
stema. * 

In principio, innanzi che l'ornamento delle volute pren- 
desse ad idealizzarsi, li architetti, seguendo il naturale istinto, 6Ì 
tennero alla servilo e gretta imitazione del panno volutile: onde 
i ravvolgimenti delle elici allora erano molti e il sopracciglio non 
vi era; come riscontrerai, se l'osservi, nel capitello antichissimo 
della edicola Selinuntina; * ma quando piacque che si trattasse- 
ro quelle cose più esteticamente e meno ligie, allora parve ben 
fatto introdurre in quei giri più ideale assetto e più semplice 
eleganza, diminuendone il numero; e questa pratica avendo au- 
mentato sensibilmente il campo delle zone spirali, per non la- 
sciarle cosi disadorne e spogliate, ne venne come per necessità 
clic se ne rivestissero i margini con qualche abbellimento, e di 
qui i sopraccigli. Tale fu dunque razionalmente la origine di que- 
ste joniche innovazioni. 

I Greci solevano incavare con bella e molto risentito cur- 
vatura il campo di ciascheduna spira, e questo valeva a rendere 
la voluto più marcala, più leggera e più bella; noi 
tonto imitare cos'i opportuno procedere, sicuri di un 
Non sono però da imitarsi i Romani nel costume loro 
rissimo di scolpire a fogliami il campo di quelle fasce spirali; co- 
meché questa è cosa contraria alla bella semplicità, imbroglian- 
do siffatti intagli la libera vista del loro elegante ravvolgersi. 

L'occhio della voluta * può farsi a piacimento maggiore o 
minore, purché però sempre nei limiti Nei più reputati edilizi i 
di Grecia e dell'Asia esso nel prospetto anteriore e posteriore 
del capitello si esterna lutto dal sommoscapo; •' spesso ha la sua 
supcrlicc convessa e qualche volta intagliato. Creilo che di que- 
st'occhio possa talvolta farsene ancora a* meno, comunque 1 an- 
tichità non ci offra esempio in proposilo. * 

Hi piace poi quella pratica comune ai più nobili greci edi- 
(izii, consistente nel cominciare la supcrior curvatura delle volute 
udentemente alle estremila del diametro di sommoscapo, 
iè mi sembra che in questo modo acquistino esse un 
più voluttuoso andamento. ' Nelli angoli formati dalle spire e 
dal lembo inferiore della fascia orizzontale che le congiunge, si 
usa scolpire ornamenti, per riempirne in bel modo il vuoto. * 

L altezza massima delle Volute, dietro la osservazione del- 
ti antichi esempii, può stabilirai fra i limiti di n\.v. e di 0 4 ,65; 
quella totale del capitello poi [si e dimostrato altrove il bisogno 
che essa ha di un aumento) si può determinare ai 0',6 incirca * 



1 Tav. XI, figg. I e 2, vnlule con i sopraccigli ad ambedue i 
lembi ; fig. I qual. volala mancante Jet sopracciglio Inferiore, ali uso 



« Vedi la Bg. I della Ut. VI; le volale di 

Riri- 

» Tav. XI, fig. 2 bis, a, profilo dell' incavatone da pralicarai 



cen la fig. 8 



4 Tav. XI, Og. 1 qual., e, 
' Cosi c alalo fallo 
della lav. XI. 

• Tav. XI. Sg. I. e lav. XII. flg. 1. volute 
iccondo il mio pensiero. 

1 I moderni cominciano la curvatura a partire dal tolrio, che, 
rome si è dello, è la linea la quale taglia verlicalinenlc la voluta pat- 
tando per il auo centro; vedi quello metodo nella lìg. 1 qual. della lav. 
XI. I.e altre volute che bo immaginalo nelle lavv. XI e XII, tono de- 
aerine secondo il sistema ilaUgreco. 

* Tav. XI, fig. I qual., /, ornamenti delti angoli suindicati. 

' Non ai dimentichi che questi limiti di proporiione fai pari di 
ludi li «Un dellnii e da dcllartij sono stati defunti dalle megliori opere 



§ 262. Al disopra delle volute apparisce il cimazio delia- 
baco; al disotto l echino. 1 In alcuni disegni alla (ine ho dato 
una idea di cimazio rettilineo come non se ne scorge esempio 
appresso i Greci e i Romani; * ed esso si affa molto bene ai 
capitelli del più semplice carattere. L'echino è suscettibile di 
sculture, tuttoché stia egregiamente anche liscio. A similitudine 
delti antichi, potremo disoostorlo alquanto dalla fascia orizzon- 
tale delle voluto che gli sovrasto, * affinchè il di lui aggetto, 
veduto da basso, lo vada celando per quanto meno è possibile 
Inferiormente all'echino si usa fere l'astragalo e il listello, 
non mi dispiacerebbe però qualche volto che in quella vece vi 
si ponessero li anuli secondo il costume dorico. * 

§ 263. Nei lati il capitello jonico, come si disse {§ 2571 
in luogo delle volute presenta i pulvini. Questo disparito di con- 
figurazione riesce un difetto nelli edificii peripteri 5 ed in altri 
consimili casi. Ad ovviare ciò, li antichi usarono più specialmente 
obliquare la voluto esterna delle colonne angolari secondo la dia- 
gonale, addossandole nell'altro lato aderente estemo un sistema 
di volute in egual modo condotto, siccome si vede a Roma nel 
tempio della Fortuna Virile, nel Bacco di Teo e in tonti altri; 
usarono ancora le volute per ogni lato diagonalmente, come si 
scorge- in alcuni frammenti ad Agrigento, a Segeste, a Pompeia 
ed a Roma, e come hanno adottato più tordi Scamozzi, Pal- 
ladio e molli altri con loro. * Diversamente in Figalia, nel 
tempio dorico di Apollo Epicurio, vi sono al di dentro colonne 
joniche aventi capitelli senza' pulvini e con le volute fatte in 
tutte e quattro le facce secondo il metodo ordinario. Anco questo 
ripiego, trattato meno manieratamente di quello che è stato 
fallo nel tempio citato, può forse adoperarsi con buon succes- 
so. Tutte queste dispusizioni però valgono per i casi eccezio- 
nali; ordinariamente poi si faranno i capitelli a pulvino, che sono 
i più eleganti e graziosi. 

§ 264. L ampiezza dei pulvini non deve superare di trop- 
po quella del sommoscapo, o che il capitello per eccessiva proie- 
zione resulta pesante e spiacevole. Il pulvino si "disse (§ 257; 
che va sostenuto nel mezzo da un cingolo o balteo, il quale è su- 
scettibile di varia dimensione, di varia forma e di abbellimenti 
diversi: possono farsi ancora più cingoli, si che i pulvipi apparis- 
cano ripresi a brevi intervalli, come nell'Erette© d'Atene, e rius- 
ciranno allora ricchi e bellissimi. T 
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antiche, con lo scopo di assicurare il buono esercizio dell'arie a 
ebe non sono in grado di ben invernare sema il 
soccorso delle cose già falle. Del reslo non creilo che 
genio sia {imito impellilo scostarsene con 
in essi sii il bello, non per questo vi sia 

1 Tav. XI, lìg. S bis, 6, regio, 
quell'abaco ; e, cimazio dell'abaco che 
Iute; d, echino che vi sia sotto. 

1 Tav. XI, fig. l bis, 6, cimali 
' Cosi ho praticalo nelle volute delle lavv. XI e XII. 
• Tav. XI, Og. 1 bis. d. anuli al di sollo dell'echino jorne» 
Nelle Qgg. 2 e i bis di della tavola, e nelle fig. 1 e I bis dell» la» 
XIII vedi alcuni inferiori ornamenti del capitello secondo il mio mode- 
di |*nsare. 

« Cioè, circondali di colonne, vedi sa ciò la nota 4 alla paj 
2t, col. t 

1 Tav. XI. Og. 2 qaal. volute diagonali in tulle e quattro le 
facce del capitello. In questo genere di volute non regge più la nte» 
del panno ravvolto: figurano esae come dei tralci Ipirnli che cat.oa 
di tolto all' abaco ilei capitello corrispondentemente ai quattro angoli. 

' Vedi le varie confignrazioni dei pulvini e dei cintoli da m'- 
ideale nella lav. XI, lìgg. 1 ter. c 2 ter. e nella lav. XII, lis. I ler 
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Anco i pulrini in se stessi consentono curvature e orna- 
menti svariati: se ne fanno dei lisci, 1 se ne fanno delli striati 
con scannellatura rettilinea o sivvero spirale, o si ricuoprono in- 
vece di bene intesi fogliami. Dopo ciò che si è detto, spero che 

10 jonico e la varietà sua competente. 

* § 265 Ma li architravi porteranno al disopra l'ornamento 
del cimano, che può venire abbellito da curve modinature. Ri- 
spetto ai fregi i, si vide come in principio si ritenesse il costume 
della simmetria dorica, inscrendovisi i triglifi (§ 57). Siccome 
però questi membri anco nelle meno antiche opere doriche, per 

11 disusato loro ufficio, si riferivano ad interesse più che altro 
tradizionale e commemorativo, cosi nel trapassare che si fece a 
nuova fase architettonica, a poco a poco se ne proscrisse Tubo; 
non essendovi adesso per conservarli, lo scopo di tramandare ai 
posteri inalterate le primitive distribuzioni, scopo che mollo pro- 
babilmente contribuì a mantenere i triglifi nella dorica ordina- 
zione anco allorquando non erano più dalla necessità reclama- 
ti 239). Spacciali pertanto siffatti membri, i laqueari calarono 
dall epitriglifo e vennero a riposarsi sull'architrave, assumendo . 
insieme alti altri superiori elementi quella disposizione che fu già 
nel secondo libro notata (§ 460 a 468). 

Generalmente adunque il fregio o laqueario jonico si farà 
scevro dei triglifi; ma non mi spiacerebbe in alcuna composizio- 
ne grave ed austera qualche volta praticar veli; ed in tale caso 
loderei che la trabeazione si spogliasse un tal poco della severità 
dorica ed assumesse un carattere più consenziente alla simme- 
tria nuova. * Io non ho dato esempio nelle tavole di questa im- 
mistione; ho voluto bensì abbozzare qualche disegno jonico se- 
condo simmetrie molto severe; * imperocché, l' antichità non 
somministrandoci completi modelli di questo genere, reputai ne- 
cessario riempire cosi alla meglio siffatto vuoto 

§ 266. Per quello poi che concerne il trattamento della 
cornice, dirò come comunemente la principal caratteristica ad 
essa dalli antichi attribuita consista in quei membri configura- 
ti a guisa di dadi oblunghi, e che si dicono dentelli. * Questi den- 
telli Vitruvio li riferisce allo sporto delli asserì, idea molto as- 
surda; imperocché li asserì avendo scopo colla proiezione loro 
di sostenere l'espluvio, i dentelli, se ne fossero veramente l'em- 
blema, dovrebbero nella struttura propria prestarsi a tale desti- 
nazione. Nè questo avviene di fatto; chè i dentelli, esili e me- 

1 Tav. XI, Dgg. 1 ler.c 2 ter.a In». XII, fig. 1 ter. polvini a 
r»miio liscio. 

* Mi «spello qui che taluno mi accusi ili lieenia e di barocchismo-, 
ma non so se in far questo avrà per se In ragione. Non è un triglifo, una 
modwatura c<l una (aera più o meno che fa «ulta pietra che decide 
esclusivamente del carattere <ll una «lata aimmelria. É una distinzione 
grossolana dei nostri moderni quel dire, che I' ordine doriro ai ricono- 
sce dai triglifi, l' jonico dnlle volute e il corintio dai capitelli a fo- 
gliami: ai possono fare ilei dorici con quanti triglifi si vuole ed essere 
con tulio ciò malissimo caratleriiiati, come si possono dare delli jc— 
nki con le volale e scota triglifo alcuno che siano pur nonostante im- 
propriamente composti. Quello che meglio giudica del carattere vero 
delti ordini, è la giusleiia o il consenso di tulle le proporzioni loro 
con la indole propria ; per cui quando si aldilà una composizione Jo< 
niea simmrlrìiiata in tulio severamente (ma sempre nei convenienti 
limili}, i triglifi non vi disdicono in alcun modo; e questa |irntica d.in- I 
neggla mono il carattere jonico, di quello che? non pregiudichi al dorico 
la colonna impropria ed csilissirna di otto diametri, come la fanno og- 
gi giorno. 

* Tav. Xt. flgg. I, 1 hit e l ter.; tav. XV, fig. I. 
' Tav. XI, fig. 2, trabeazione jon.ca con dentelli. 
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«chini in se stessi, aggettano appena una metà di quanto sono 
alti, e i superiori membri pesantissimi sopravanzano per lungo 
tratto insorretti. A qual prò poi farli così spessi e quasi contigui, 
quando nelli asserì una prossimità tanto eccessiva sarebbe a ca- 
rico non che a vantaggio dell'edilìzio? Come vorremmo inoltre 
spiegarci tutto quel grave ed enorme peso a loro addossato, quan- 
do, nella ipotesi delli asserì, basta superiormente ad essi un sem- 
plice e breve espluvio, ed il di più resulta incongruento e vizio- 
so? Sembra pertanto impossibile attribuire ai dentelli un signi- 
ficato essenziale; onde mi resta unicamente a pensare che siano 
essi al tutto ornamenti; e mi conforta in questa opinione il vederli 
presso li antichi usati a libito in ogni e qualunque architettonico 
elemento; io mi ricordo infatti di avere taluna volta osservato 
nei vasi -fittili, nei bassorilievi e nelli ipogei Etruschi i den- 
telli effigiati o sulla sommità dei pilastri , o in altri luoghi, 
per i quali riusciva inammissibile la sognala presenza delli 

Ritengo pertanto che le cornici joniche aventi dentelli ap- 
partengono al genere di quelle che già si dissero semplici {§ 467), 
le quali suppongono i mululi internamente celati e formanti 
un sol corpo coi superiori espluvii. 1 Ruoni esempii di questo 
genere si hanno a Teo nel tempio di Bacco, architettato da Er- 
mogene, ed in quello di Minerva Poliode a Priene. 

§ 267. Si fanno ancora cornici semplici senza dentellatura 
alcuna, e con quanto buon successo lo attcstino il piccolo tempio 
che sta sulle rive dello Risso, e quello elegantissimo della Vitto- 
ria Aptera sulla ròcca Ateniese. 1 

Oltre le quali cose loderò molto che nelle cornici joniche 
si esprimano talvolta i mutuli, anziché i dentelli, siccome savia- 
mente hanno fatto Palladio, Scaniozzi e tanti altri moderni ar- 
chitetti . questi mutuli potranno disegnarsi con belle e graziose 
curve, comunque se ne facciano di quelli semplicemente relli- 
linei; s non mi piacerebbe però che al disotto avessero scolpite 
le foglie; essendo questo genere di ornato competente meglio 
alla delicatezza corinzia. Cosi nelli altri abbellimenti ancora dei 
lacunari, dei compluvii, delli acroterii e delle anlefisse studere- 
mo sempre a conservare il carattere della jonica moderatezza, 
certi di produrre in tal modo sensale e caratteristiche compo- 

CAPITOLO XI. 

Della maniera corinzia. 

§ 268. L'ordinazione corinzia è l'apice della leggiadria ar- 
chitettonica, ed è per questo che vuole essere applicata ilii edilìcii 
di carattere eminentemente delicato e gentile; ma non pertanto 
non manca di essere suscettibile anch'essa delle sue gradazioni 
diverse, e può benissimo, secondo la varia opportunità , divenir 

1 In questo concclto apparisce ben chiara la necessità di stiri 
buirc ali i espluvii un' allctta piuttosto vistosa e consentanea a quanto 
debbono in se contenere, siccome appunto ordinariamente si e prati- 
cato e si pratica. 

' Tav. XI, Gg. I. esempio di trabeazione jonica semplice e 
senta dentelli. 

' Tav, XII, fig. I, trabeazione jonica con mutuli rettilinei. 
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semplice, media e sfarzosa. A questa disparita di sua indole 
petono naturalmente proporzioni svariate, specialmente nella co- 
lonna, die potrà farsi dalli 8 4 ,50ai i (AO, secondochè sembrerà più 
idoneo alla natura dell'edilizio. Cosi le opere corinzie delli antichi 
Romani (che su di esse principalmente vuole studiarsi la buona 
e perfetta maniera] spiegano fra questi limiti le differenti altezze 
delle colonne, siccome lo dimostrano il Colosseo, il tempio Ti- 
burlino di Vesta Madre, quello di Antonino e Faustina, quello di 
Augusto a Pola, quello di Minerva in Assisi ed il Panteon di Agrip- 
pa, raro e prezioso modello di altissimo stile. 1 

§ 269. La base che dai Romani fu data più specialmente 
al sistema corinzio ha raddoppiala la scozia che separa fra loro 
i due tori, Questa composizione è delicata e anche graziosa, se 
vuoi, ma troppo minuta La bella semplicità ci farà prediligere 
invece quella buse che chiamano attica od attieurija, consistente 
per ordinario in due tori con una scozia intermedia. Mi sembra 
che i moderni trattino questa base un poco stentatamente; eoa 
più grandezza la usavano i Greci, ma forse con minor grazia. 
Ho delineato anch io nelle tavole certe basi attiche secondo il 
mio particolare intendimelo. * 

§ 270. Nulla avendo a notare sul proposito delli scapi, 
parlerò invece dei capitelli. Tutti conoscono la composizione del 
capitello corinzio, due giri di foglie alternativamente disposte, ot- 
to caulicoli che da esse nascendo vanno diagonalmente ai ver- 
tici dell' abaco, ed altri otto minori che diramando da quelli 
adornano con leggiadro assetto il mezzo di ciascheduna faccia, 
formano la disposizione così celebrata di tal capitello. Ottima è 
certamente siffatta struttura, ma per questo vorremo starcene 
ad essa perpetuamente avvinghiali, senza occuparci punto a ri- 
pristinare od a creare, se si può, nuove forme che meritino ac- 
cettazione ed encomio ? lo non credo per certo 1 ingegno umano 
destinato a poltrire in tal guisa, e penso che un buono e giudi- 
zioso studio sopra le antichità romane, tanto feconde e molte- 
plici, possa condurci a dei resultali non al tulio perduti, lo ho 
notato fra li altri uu capitello antico rinvenuto a Castel Gan- 
dolfo e prodotto da l'iranesi nelle sue Magnificenze di Ruma, che 
mi è sembrato nella di lui classica semplicità cosi elegante e 
stupenda cosa, da non esitare un momento ad accettarlo, con 
una qualche modificazione, siccome nobile esempio del genere 
oorinzio il più semplice. J 

Son d'opinione pertanto che, secondo la natura delle opere, 
i capitelli corinzi! possiamo farli con un sol giro, ocon due giri 
di foglie; cou i caulicoli, o senza; con li abachi rettilinei, o siv- 
vero incavati, e con tante altre specialità di forme e novità 
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nella 



> Nel Colosseo te colonne uno alle 8',783; nel tempio <li P.da 
u*,3fll; altrettanto a un dipresso in .niello d'Assisi-, nel Panteon bVtSI 
e I0-«,0 circa nel Giove Statore. La torre .tei Venti .li Andronico Ca- 
renilo che e in Alene, ci Ha esempi., .li colonne corinzie senu base, al- 
le 8' .JS. e le antich.lt romane talvolta le portano fino ad it',0; ma 
cose eccessive e da non dover»! imitare, 
detto che la simmelria corintia menta più spccialinenle di 
sui monumenti romani; non già che io voglia asseve- 
rare con questo che tulle le onere rmuaiio-ciriniic sono di perfetta 
e.1 iniilaliile maniera; che nnji, In alcuni ediflzii dell' ultime epoche im- 
periali tal simmelria *i «corse trattala con tanto slratiocrhevolce nau- 
seale faslosiljk da meritarsi la più alla disapprovazione. Sono di que- 
llo genere le terme Oiorlenane, in cui tu non trovi dove posar l'oc- 
chio scura che li sia slraiialn con sculture, sculture e sculture. 

• Vedi lav. XII, fin. 2, e lav. XIII, lig. I e 2. 

* Vedi questo capitello mo.lifi. ato nella flg. 2 della lav. XII. 



d immagini nella guisa che più sembreranno opportune e gra- 
ziose. 

Credo, oltre a ciò, che essi per loro strutture possano, a pre- 
ferenza dei dorici e delli jonici. dar conveniente ricetto ad em- 
blemi e simboli, caratteristici, nè mi par buona massima quella 
di alcuni scrittori, che, spingendoli rigore tropo oltre, vorrebbero, 
quivi proscritte quelle cose che non possono starvi eoo tutta 
verosimiglianza o naturalezza. Esigenze di questa Catta mi sem- 
brano identiche a quello strane rigorosità affacciate, come già 
dissi (§ 224), da Milizia e da altri intorno all'impiego delle statue 
e dei busti; per cui ho da ripetere adesso che li emblemi ed i 
simboli sculturii, comunque e dovunque si appongano, vogliono 
ritenersi siccome elementi che concorrono alla caratterizzazioni' 
dell edilìzio, e non come sterili simulacri di materiali cose: 
di guisa eie in essi deve osservarsi al concetto allusivo ed alle 
attinenze artistiche, anziché alla esterna e corporea loro rappre- 
sentazione, o che altrimenti si va nel materialismo volgare. So 
tiene che, verbigrazia, un delfino non può salire, nè vivere sul 
capitello di una colonna; ma se esso vale colà ad esprimermi 
che 1 edilizio è i 

intruso animale, che non quelle solite foglie o i 
licoli, privi di significato e al lutto muti per l'intelletto. Anco di 
cosiffatto genere di adornamento le antichità romane ci sommi- 
nistrano molti e svariatissimi esempiì, e non è quivi raro che un 
capitello colla presenza di cetre, o d'aquile fulgorali, o di tridenti, 
o di spoglie opimo, accusi la pertinenza che egli ebbe già con edi- 
fizii consacrati ad Apollo, od a Giove, o a Nettuno, o a memorie 
di contjuisto'c trionfi; tutte le quali cose egli in suo muto linguag- 
gio non ci racconterebbe, se rientrasse invece nella ordinaria 
struttura dei capitelli usuali. Non può negarsi però la difficoltà 
grande che vi è nel trattare artisticamente e con piena elegan- 
za siffatto genere di composizioni, per cui nella esecuzione loro 
riescono difliciliasime ed esigono intenso studio ed abilità non 
comune. 

In cosi gran varietà di ornamenti di cui son suscetti- 
bili i capitelli corinzii.si riconosce a prima vista la impossibilità 
che vi è ili entrare su tal materia in descrizioni minute. Quello 
però che con utilità possiamo tuttavia notare sopra il loro pro- 
posito riguarda le dimensioni delle quali son suscettibiu. Ora i 
più reputati fra li antichi e moderni esempii ci dicono, che nelle 
colonne di 10" ,0 l'altezza del capitello deve essere intorno ad 
4M 6; il qual termine sarà da modificarsi competentemente nelle 
colonne meno esili, diètro il solito criterio della procedenza in 
ragion diretta del sommoscapo (§ 216} 

§ 271. Abbiamo fin qui discorso il trattamento del capi- 
tello corinzio, senza però far motto alcuno Gel suo genesiaco mo- 
tivo; cosa da non omettersi, adesso che vogliamo il significato di 
tutto e che tutto vogliamo discutere. E necessario adunque te- 
nerne parola. 

L'origine del capitello corinzio rimonta al solito, per quan- 
to apparisce, alla artificiale disposizione delle frondi di quelle 
piante sacre al culto dei numi, colle quali anticamente si usava 
abbellire la sommità delle colonne nei giorni festivi. A certuni 
è sembrato assurdo tal capitello per quei teneri steli e per quel- 
le delicate foglie che, ergendosi in alto, spiegano il vigore della 
vegetazione, e malamente si prestano a sorreggere la gravezza 
> delle trabeazioni; ma il fatto sta che veramente essi interpe- 
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irano stortamente la cosa; non dovendo quelle foglie e quelli 
steli usar forza alcuna o sorreggere, ma bensì rivestire e adorna- 
re (essendo l'incarico del sostegno unicamente all'abaco affidato); 
e non dovendo qui, come nella greca favola, considerarsi quel- 
le foglie spinte su in alto per forza di vegetazione, ma solamente 
per uno artificiale innesto, il quale non esige con tuttociò che vi 
si facciano vizze e cascanti. Considerato sotto questo senso, il 
capitello detto corinzio non è filosoficamente men buono del do- 
rico e dello jonico; esteticamente poi li sorpassa ambiduc, per 
cui si riserba alle più gracili e adorne composizioni. 

Io contuttociò sono ben lungi dal credere ebe le forme 
iniziali di tal capitello fossero quelle stesse che Vitruvio attri- 
buisce a Callimaco; sono ben lungi dal pensarlo anco in questo coi 
Greci, i quali davano ad intendere a se stessi ed alli altri di par- 
i senza punto sconciarsi. Verosimilmente le primitive 
corinzie, essendosi operate sopra colonne doriche ed 
joniche, avranno ritenuto in principio il carattere dell'uno 0 del- 
l'altro di questi due generi; ed è probabilissimo, come narra Vi- 
truvio. che alle colonne corinzie si sovrapponessero allora indif- 
ferentemente trabeazioni «loriche e joniche, e che le simmetrie 
dei rimanenti membri non diversificassero dalle altre già note 
che per il capitello mutato 1 Egli è, oltre a ciò, presumibile che 

1 Ni sarei ponto alieno da ammettere, che il 
remo o tompoiito potesse competere un 
qaella che «ole ordinariamente allribulrg 
porlo originalo Ano ab antiquo dalla applicazione di 
che io diMi «olio le volale dei capitelli jonici: come 
i a quei docci ne emerse il capitello 




1 due capitelli della lav. XIII li ho immaginali formando per coti 
dire un connubio del concello dorico colle modificazioni corinzie. Forse 
ad an trailo sembreranno essi non troppo avelli, e «i desidererebbe che 
«reitero piò allargamento d'abaco, onde far mostra di maggiore ele- 
ganza: è da notarsi però che, operando in lai guisa, si otterrebbe 
forse un disegno di più sodisfacente aspetto, ma ne resulterebbero nella 
realtà dei capitelli mollo più sproporzionali ; ed è ali* realtà, non ai 
disegni, che deve attendersi principalmente. Infatti nelle suditene figg. 1 
e 2 della lav. XIII I' abaco dei capitelli non si da a dimostrare che 
per il suo lato più stretto, laddove in opera si palesa esso più specialmen- 
te secondo tulle quelle maggiori estensioni intermedie fra quel lato e 
la sua diagonale; laonde è necessita subordinare il rimanente del capitel- 
lo a queste due estreme dimensioni dell'abaco, cosicché resulti ad am- 
bedue rom|>alibile e bene armonizzalo. Le figa. 4 e 4 della lav. VI rap- 
presentano i capitelli alesai die si vedono nella precitata lav. XIII, culla 
diversità che adesso sono disegnali parallelamente alla diagonale drdl' a- 
baeo, e non parallclamenlo al di lui lato, come lo erano in prima; e 
da quelle figure si desume che malo esilo avremmo ottenuto e come se 
ne sarebbe offesa la delicatezza corinzia, te avessimo attribuito «III ab»- 
chi estensione inaggiure. 
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il nuovo genere di adornamento avesse principio con un sol giro 
di foglie, e che solamente per gradi si giungesse di poi ad inne- 
starvi i caulicoli e a complicarne le parti: questo essendo nel- 
l'ordine delle umane cose, che la perfezione si attinga soltanto 
per insensibile e collegato progredimento. Nelle urne e nei vasi 
etruschi, e nelle rovine di Pesto, Cora, Tivoli, Prcneste, Tosca- 
nella e Sovana, si veggono tuttora sistemazioni tali che provano 
colle forme loro la verità di siffatta genesi. E così fu con vero- 
simiglianza l'origine dei capitelli corinzii. 1 

§ 272. Nè l'architrave, nè il fregio reclamano prescrizioni 
speciali, se non che esigono nelli ornamenti dei loro cimazii che 
.si mantenga la delicatezza del genere; e lo stesso si vuol ripetere 
rispetto ali ornato dcllccornici. Anco qui le cornici si faranno a pia- 
cimento semplici, * o con i mutuli 3 In quelle semplici pos&ono 
effigiarsi i dentelli; ma se invece hanno i mutuli, sarà bene sia 
fatto a meno di tali membri, dacché li abbellimenti anch'essi 
debbano usarsi con parsimònia e giudizio I mutuli potranno 
assumere a mano a mano curvature più svelte e gentili, secondo 
l'indole dell'edifìcio; i loro fianchi potranno abbellirsi colle elici, 
e inferiormente ad essi staranno benissimo le fòglie scolpite. * 
Tutto insomma cospiri a manifestar quella grazia che forma la 
più seducente attrattiva della maniera corinzia, senza punlo nuo- 
cere con tuttociò per superfluo impiego di ornati alla semplicità 
e alla grandezza, che sono il requisito universale e costante di 
qualsivoglia simmetria architettonica. 



> balla somiglianza che a taluni è sembrato di scorgere fra i 
corinzi! e eerli altri di Egitto, è stalo' dedotto, con la solila 



[o come diremmo noi, li Italiani) 
fase architettonica; 
di cause non potessero condurre due nazioni, tulio che segregale fra 
loro, ad effetti che si assomiglino, lo non so quale obbligo vi sia, che 
un popolo debba apprendere necessariamente da un altro il costume 
spontaneo e semplicissimo di ornare con delle foglie o con fiori la som- 
mità di una colonna, t. impossibile, oltre di ciò. stabilire una ilcriva- 
zione corinzia dallo Kgillo, roenlre che sappiamo questo paese impe- 
netrabile alli stranieri fino ad età recentissima. E poi dote è ili grazia 
questa somiglianza asserita fra i capitelli corinzii ed Egizi? Su logli 
I* idea ad e*si comune di foglie e di fiori applicali e disposti per orna 
mento, in quanto al resto Ji versificano in modo cosi radicale e notorio 
da accusare luti'. diro che una medesima provenienza; di guisa che 
quand'ancori Kgizi l'ipotesi inammissibile) suggerito avessero alli an- 
tichi Italiani l'idea primitiva di quei capitelli, non spellerebbe ad essi 
la minima Io le nella loro infezione: il semplice caso tirai poteva forse 
suggerire ai nostri altrettanto? 

* Tav. XII, fig. 2, trabeazione corinzia a cornice semplice. 

• Tav. XIII, fig. t e 2, trabeazioni corinzie» cornice coi mutui). 
> Tav. XIII, figr. 1 e z, trabeazioni aventi i mutuli con le elici 

ai fianchi e le foglie al disollo. 
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LIBRO QUARTO. 

DELLA COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA. 



CAPITOLO L 

Del decoro e delle varie sue dipenderne 

» 

§ 273. Ora che abbiamo notato su che si fondi il concet- 
to architettonico e come differisca dalle cose ornative, ora che 
abbiamo spiegato le differenti fasi resultanti dallo amalgama della 
artistica essenza colli abbellimenti diversi, siamo giunti a formare, 
per cosi dire, un lessico da cui desumere i vocaboli atti a con- 
trassegnare e distinguere le differenti idee che concorrono alla 
architettonica composizione. Se non che dovendo oramai studiar- 
si la creazione artistica non più nei singoli suoi clementi, ma nel 
complesso universale che costituisce il modo di essere delle va- 
rie edificazioni, gioverà sviluppare innanzi alcuni criterii. in vir- 
tù dei quali la creazione stessa resulti castigata e perfetta. 

H< -i .uisilo principaliasimo e indispensabile alla ottima com- 
posizione è il decoro, e tutto ad esso nell arte si riferisce; impe- 
rocché giudicando il decoro di quanto saviamente disconvenga 

0 convenga, comprende in se stesso la collocazione della fabbri- 
ca, la solida sua costituzione, la repartizione comoda e giudi- 
ziosa, la caratterizzazione, l'armonia delle parti, l'aggiustatezza e 
la grandiosità dei concetti. Spettano adunque al decoro la ubica- 
zione, la solidità, il comodo, il carattere, la simmetria, l'unita, 

1 ordine, la euritmia, la varietà, la semplicità e la grandezza; 
tutte le quali cose ci prefìggiamo adesso brevemente analizzare 
e discutere, considerandole però sempre in tesi generale, e se- 
condo quel lato che in se ritiene maggiore idealità di precetti. 

§ 274. Frattanto si spieghi per incidenza la varia funzione 
secondo cui il tipo e il decoro intervengono alla composizione 
architettonica. Il tipo modellare, come quello che si occupa della 
figura, dell'ordine distributivo e di quanto altro concerne i sin- 
goli membri essenziali, presiede direttamente e in principe! modo 
alla formazione elementare dell'arte; il decoro invece, come quel- 
lo che attende al savio e ordinato loro impiego, agisce più spe- 
cialmente sopra la formazione universale, complessiva e sinteti- 
ca. Vi è dunque in ambidue queste cose un divario di azione, non 



tale perù che esse manchino affetto di legame e di accordo; per 
cui può dirsi, con un confronto, che nella composizione architet- 
tonica il tipo stia al decoro, in quella guisa istessa che nei cri- 
stalli dei minerali la forma- primitiva e radicale stà alle forme 
secondarie e congestizie; o come nelli ordini del calcolo subli- 
me l'elemento differenziale stà alle rispettive sue integrazioni 

sovraintende principalmente e più direttamente il decoro, è ben 
ragione che adesso ne sviluppiamo e studiamo la indole propria 
e le varie sue leggi, per quanto ce lo consenta possibile la gran 
brevità che in siffatta analisi ci siamo prefissa 

CAPITOLO II. 

Della ubicazione, delia comodità e della solidità dell, edtfiz» 

§ 275. La ubicazione, la comodità e la solidità nelle fab- 
briche hanno ancor esse i loro criterii razionali ed estetici; e di 
questi appunto voglio occuparmi adesso, astrazion fatta da quan- 
to riguarda la teoria della statica e dell'arte muraria, cose del 
tutto estranee all'indole del presente lavoro. 

Il ben meditare, in ordine al decoro, la idonea situazione 
in cui deve erigersi un edilizio è cosa per 1 architetto necessa- 
rissima; e per decidere se essi» è bene ed artisticamente collo- 
cato, mi sembra che si abbia principalmente a considerarlo nei 
rapporti che ha colle altre fabbriche che lo avvicinano, e sotto 
due aspetti: dal lato, cioè, della bellezza e da quello della como- 
dità. Discutendo pertanto la collocazione di un edilìzio dietro il 
concetto estetico, innanzi lutto crederei buona regola che, se esso 
è di pubblico uso, avesse a farsi isolato in mezzo a una piazza, 
o con una sufficiente area almeno al dinanzi Ciò senza dubbio 
contribuirebbe grandemente ad accrescergli magnificenza e bellez- 
za; imperocché come mai può riuscire alla vista magnifico e bello 
se sia volgarmente allineato alle abitazioni private di una ordi- 
I naria contrada? Qui non vi è giuoco di luce, non varietà ed age- 
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volezza di situazioni prospettiche, non magnificenza di gradinate, 
di portici e di tanti altri argomenti che favoriscono il buono e 
grande effetto delle monumentali edificazioni. Una ricca opera 
architettonica collocata in luogo angusto, malagevole e che per 
vedere qualche cosa ti costringe a stra lunari» e contorcerti, <• 
quasi come una sfarzosa mobilia confinati» ih Stanza qua» priva 
di luce 

Oltre di questo, nel pubblico edilizio e ila considerarsi an- 
cora aU altezza delle fabbriche che, lo ricipqpne o odcri^cpoo, lo 
quali non debbono sollevarsi in modo ila soverchiarlo e dimi- 
nuirlo apparentemente per afavorevolezza di confronto. In un 
"lentie» caso, i criterii di savia ubicazione prescrivono di non 
fondare editizii ai piedi o in troppa prossimità di monti o di ele- 
vale colline. A Napoli, per esempio, il San Francesco di Paola, co- 
munque sia un tempio assai vasto, pur nonostante la di lui mole 
eccita un ben debole senso di ammirazione, appunto per essere 
egli sconciamene sopraffatto dalle fabbriche che coronano il re- 
troadcrente colle di Pizzo-Falcone Anche il più sterminato mo- 
numento ilei mondo trasportato alla base di una grande mon- 
tagna apparirebbe pigmeo 

Ali op|iosU> poi sono del più magnifico effetto li odificii, se 
si erigono invece su delle alture: inquantoché siffatta rallocacionc, 
oltre ali esser loro di gran giovamento allorquando si osservano 
sulla faccia del luogo, è interessanti-Sima ancora per ( annun- 
ziarsi che fa a grandi distanze con dei prospetti pittoreschi e sva- 
riati: e non è poco pregio in un editino che egli valga a dilet- 
tarci la v ista, anche allorquando non andiamo a cercarlo preci- 
samente dove si giace. 

fi 276. Che se dal lato estetico vedemmo il vantaggio di 
fare i pubblici editizii con aree spaziose ali intorno o al dinanzi, 
altrettanto può dimostrarsi avvenire sotto l'aspri i» del comodo; 
imperocché I edifizi» di pubblico uso. destinalo essendo il più 
delle volte alla affluenza e al concorso delle jicrsone e dei vei- 
coli, gioverà moli» se un recipiente spazio ad esso concomitante 
farà si che tale affluenza non rechi impaccio a chi transita nelle 
vie per altre faccende, e reciprocamente 

Vi sono poi iillri criterii di ubicazione che si collegati» stret- 
tamente a quelli della comodità in generale: e realmente dipen- 
de molto dalla buona collocazione il fare che una fabbrica si presti 
comodamente nlli usi |mt cui fu costrutta: cosi, in una citta dedita 
iilìi sludii, la università o il ginnasio creiti in un nugolo presso le 
mura sarebbero un ben tristo ed assurdo esempio di ubicazione 
e di comodità al tempo istesso Ejjli é per questo che ognuno 
edilizio si ha da studiare di collocarlo sempre nei centro del- 
azione che gli é riserbata 

E verissimo che le citta antiche ed orinai fabbricatesi presta- 
no male alla savia e comoda situazione delli edifizii, che per i sem- 
pre crescenti bisogni nuovamente si erigono: ma con opportune e 
ben ponderate demolizioni tali difficolta potrebbero sormontarsi; 
e non sarebbe poi gran rovina che i municipii, soliti in certuni 
paesi a spendere tanto futilmente e a sproposito i danari del 
pubblico, si assoggettassero qualche volta a un dispendio che 
può procurare ai cittadini una opportonitl per tanti altri lati pia- 
cevole e vantaggiosa. 

Nelle città poi che si erigono di nuovo totalmente od in 
parte, sarebbe desiderabile un piano preordinato dietro un con- 
retln maturamente discusso, cosicché ]ier esso venisse a decrc- 



<E ARCHITETTONICA 
tarsi la collocazione idonea di ciaschedun pubblico edilìzio, avuta 
considerazione ancora alli incrementi di cui potrebbe essere su- 
scettibile la città in avvenire. E soprattutto mi piacerebbe che 
qui l'architetto si emancipasse da quelle idee di centralizzazione 
ecc«siva, the per ordinario suol prevalere, e che spesso nuoce 
tanto alla ««medila delli abitatori. So bene che vi sono certe ca- 
tegorie di edifizii impossibili a sottrarsi a questa tendenza, e cre- 
do anch'io che sarebbe stranissima l'idea di costruire, per più 
«owx»' dei cittadini, un tribunale in ogni quartiere e consimili 
altre cose; ma quelle pubbliche fabbriche che strettamente e per . 
uso diurno si legano ai bisogni morali e materiali delle popola- 
zioni, siccome verbigrazia sarebbero le chiese, i mercati ecc., 
credo che dovrebbero e potrebbero ubicarsi con tanto maggior 
vantaggio, secondo un sistema ili preconcetta comoda ed equa 
repartizione. 

§ 277. Poco può dirsi in astratto e razionalmente sulla 
buona giacitura delle abitazioni privale, dacché seguono esse 
l'andamento delle pubbliche vie, intorno alla distribuzione delle 
quali non mi pare che possa prescriversi alcun che di determi- 
nato; imperocché le vie, destinate essendo alla comodità delle 
varie e pronte comunicazioni, devono diramarsi e dirigersi in 
ogni senso ed in ogni luogo, e mi par quindi un precetto slitico 
quello di taluni i quali vorrebbero che le strade e le case guar- 
dassero una plaga del cielo piuttostochè un'altra, e che si paras- 
sero da certi venti; 1 che anzi la buona ventilazione delle vie 
è ottimo requisito delle città, nelle quali l'aria, detratta sempre 
d ossigenc per la respirazione di tanti abitatori, ha estremo bi- 
sogno di essere continuamente rinnuovaUi e ricquilibrata, onde 
non ledere alla normalità delle funzioni vitali. 

§ 278 Me un eccellente argomento di pubblica comodità 
nelle vie e nelle piazze mi sembrano i portici, e stimerei cosa 
assai bene intesa che in ogni cilià le strade almeno più frequen- 
tate e notevoli, e le pazze più vbsIc godeseerodi così eccellente 
vantaggi». In questi casi che ho detto, i loggiati sono utilissimi 
sotto qualunque clima ed in qualsivoglia stagione; essendoché nei 
paesi umidi e freddi difendono il passeggiero dalle piogge, dai 
gelicidi! e dalle altre stranezze invernali; e nelle regioni calile 
lo guarentiscono dalla sferza solare, che é tanto spiacevole e no- 
civa nella estate, specialmente se si hanno da traversare grandi 
piazze, o vie non tutelate da nessuna ombra Oltrediebè boro 
comodi i loggiati col nnn esporre i viandanti al pericolo dei carri 
e dei cavalli che transitano, ed alla noia d'aversene a guarentire 
Cosi bene compresero li antichi la utilità di tali portici, che fre- 
quentissimi li facevano lungo le vie, né mai li tralasciavano al- 
l'intorno delle loro piazze o fóri, e queste edificazioni riuscivano 
per siffatta guisa magnifiche all'aspetto e comodissime ali uso 
Sarebbe pertanto lodevole che le nostre leggi edilizie obbligas- 
sero i fabbricatori a non omettere i loggiati nelle circostanze te- 
sté accennate 

' fi ver. s». imi < h • qualche vulla un paese va (luminalo da certi 
Tenti fieri, lurhiiiusi e j*cruii'i«i!i!ssimi alla sulule ilei cittadini, ed è na- 
turate chi] si cerchi altura il' evitare, iicr quanto si poò, che le «ie ca- 
dano nella il. rivivile del loro solilo: questo |«ró non potrà ottenerti 
che parsisi IDSttta ed imiierletlnmenle, a mono che, come hn dello, non 
toltila lederci la [ironici*» e la comoditi «Ielle comunicazioni. D'altron- 
de osservo che se si tratta di citta- sià esistenti, bisognerà prender»! le 
strade con quelle direzioni che hanno; e se si debbono erigere città 
nuore, e meglio scegliersi un lui»:» immune da tali difetti che cerrar 
poi di ovviare a questi con delli incomodi provvedimenti. 
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§ 279. La solidità analmente, escludendo le cunsiderazio- 
ni statiche, si riduce «oliatilo ai enlcrii di robustezza apparente.' 
Ho detto in tanti altri luoghi di questo scrìtto che la solidità ar- 
. hiteltooka non deve essere meno apparente che reale, e lo ri- 
peto anche adesso nel considerare che laccio li edilizii cosi 
• omplessivaroente. Se. per esempio, taluno ottimamente costrutto 
della persona facesse sforzi per esser tenuto goblx>, storpiato o 
leforroe. noi non potremmo pensarcene del di lui talento altro 
<;he fosse ■addirittura maniaco; ed altrettale stimeremmo quello 
.jrebitetto che, avendo eretto una fabbrica con tutta solidità reale, 
>i fosse almanaccato poi a farla comparire pericolante e mal fer- 
iti» È dunque un pensare assai strano quello <IL alcuni moderni, 
i quali traggono sorgenti di grandi bellezze da certe misure ap- 
parentemente antistatiche e che essi considerano come prodigii 
iliarchitettonico ardimento, e come solenni dirticollu sti|>erate ma- 
gistralmente e a miracolò. L'ardire architettonico e le difficolta 
maestrali si rondano nella grandiosità e nella saviezza dei con- 
cetti, non nella eccentricità loro: pqy esempio la torre d'Arnolfo 
sul palazzo della -Signoria di Firenze, comunque svelta e lode- 
vole in se stessa, è poi assurda e in contravvenzione ai criteni 
ideali ili statica, per basarsi che fa in molla parto sui merli de- 
lioli e proiettanti i quali circondano la sommità dell'edilizio: che 
si abbia incorso in siffatto errore nei primi tempi del risorgi- 
mento dell Arte non mi fa specie; stupefaccio però che nel no- 
stro secolo si trovino uomini tali che incensino, tanta stravaganza, 
e traggano motivi di mirabilia da ciò che invece sarebbe censu- 
rabilissimo^ E che altra brutta stranezza non sono li edificii pen- 
■ lenti e bistorti? Tutti siffatti metodi di fabbricare minaccioso e 
piiurevole mi sembra che se in qualche luogo dovessero adottar- 
si, questo sarebbe ali inferno; iuquantochè é un bel gasligo ser- 
virsi perfino dcll'arcliitclhira come spaventacebio, convertendo 
m supplizio la composizione delle stesse dimore 

'E qui batti quanto brevemente ed in generale si è Metto 
intorno alla sistemazione bella, comoda e solida delli edilizii. che 
il prolungami più oltre ci condurrebbe di necessita ad invadere 
il campo dell'analisi speciale. 



CAPITOLO RI. 

Ih ì 



§ 280. Nelli edilizii vuole osservarsi al caratine, che di- 
pende dalla destinazione e dallo officio loro, e secondo esso deve 
improntarsi I artistico eseguimento. A norma delle passioni la 
pittura tratteggia la espressione dei volti, la musica modula l ar- 
monia dei concenti, e la poesia tempera la vivacità delle imma- 
gini; l'architettura non ha passioni da svolgere, ha bensì in ob- 
bligo la manifestazione della idoneità sua. la giustilicazione della 
indole propria, l'osservanza insomma di quello die noi diciamo 
il carattere Allo edifici» la formosità none lutto, che gli abbiso- 
gna, oltre a ciò, la decenza: cosi chi architettasse il delfino fra i 
boschi ed il cinghiale fra l'onde, pet quanto studio ed amore 
ponesse ncll esecuzione dell opera, non lascerebbe però di far 
cosa indecente e ridicola. Il talento dell'architetto deve |ierlanlo 
associarsi e sommétlersi ali indole della fabbrica, e non si bada 



- CAP. HI KM» 
fare ali opposto che il di lei temperamento si renda vassallo e 
mancipio ali artefice. Cuprtssum «ci» simulare; quid hoc. si fracHt 
enalal exspa trnviku, are dato tjui pmgilur? Di Michelangelo 
si dice ebe avesse tendenza ad impressioni maschie e terribili, 
e il trattamento artistico tutto m lui ci rivela questo genio suo 
peculiare: cosicché in esso ad ogni tratto tu scorgi fieri concetti, 
tetriche facce e muscoli <la Milone, perlin nelle femmine; di' que- 
sta gran terribilità i moderni ne Vanno pazzeschi; ma la esagera- 
zione e sempre un difetto, e credo che l'essere schiavi del proprio 
talento sia tanto vizio nell arte, quanl è nella vita sociale la schia- 
vitù delle proprie passioni So bene che m oggi é moda atteggiarsi 
tutti a sorriso, » tutti a conloglio, o cascare sempre di vezzi, o far 
sciorino senz'alito di grave burbanza; onde cu>i pali-sire, e simu- 
lare fors anco, impressionabilità o gaiezza, delicatura o vigore che 
vi è della fibra: credo però che nell arte non possa ammeltersi 
tanto immutabile natura, e reputo mcglior consiglio sapersi mo- 
strare a proposito onestamente proteiforme. Attenda pertanto ri- 
gorosamente al carattere qualunque apprezza la composizione 
consentanea e peritila 

§ 281 A conseguire tale scopo innanzi lutto abbisogna la 
buona ed opportuna scelta delle varie maniere architettoniche: 
il carcere formulalo artisticamente nella delicatezza corinzia 
sarebbe conlraduione, siccome con tradizione sarebbe qaell edi- 
lizio che, riserbato a fastoso e dilettevole officio, segnasse nei 
suoi lineamenti il doricismo severo A questa stella pero 
vuol sopraintendere un raziocinio finissimo; cosicché essa sia 
tale e siffattamente idonea, che definisca in certo modo I in- 
dole della fabbrica, ed apparisca in atto quasi come la icono- 
logia «1 il geroglifico architettonico di questa indole istessn. I 
tribunali, se ho da dirne un esempio, son quelli edilizi! destinali 
a ministrarvi giustizia: quale sarà* jiertanto il genere di simme- 
tria applicabile ad essi, in online al carattere? Senz'altro, quello 
che più di tutti si addice al temperaiueuto ed al costume della 
giustizia che vi si esercita: ora la giustizia (e qui parlo teorico 
e in astrazione^ ama principalmente laurea moderatezza, e pro- 
nuncia i giudizii aborrendo egualmente da indebito rigore e da 
immeritata indulgenza: se tale adunque ne è la indole, mi sem- 
bra che nelli edificii a lei riserbati non possano applicarsi sim- 
metrie più consenzienti di quelle junk-Ite: cornee he esse pure, 
nelli ordini della architettura, intermediano li estremi della au- 
sterità e della blandizie; ma poiché la giustizia riappella a studj 
«I officii gravi ed austeri, cosi mi parrebbe che fosse nuovo schia- 
rimento a! carattere adoperando adesso nelle simmetrie joniche 
le proporzioni più gravi. 1 Ed ecco in qual modo i« reputo che 
si abbia a un di presso da argomentare in conseguenza a siffatto 
reclamo. 

Ma non tosta a caratterizzare una fabbrica la savia ele- 
zione della maniera architettonico: è d'uopo ancora che questa 
special maniera nelle sinjjple parti, nei peculiari emblemi, nel 
lutto insomma abbia tal trattamento da armonizzare alla natura 
dell'opera; cosicché-sc la natura dell'opera vuole severità, se- 
verità vi sia, non solo nel titolo delle sue simmetrie, ma si in 



1 Come narelibern quelle •Irli» l'i' I, nelli* Itw. VI e XV. Ecco 
periamo dimostrai» col follo il vnnla^vio chi* si ha ilallo animaliere nelle 
colonne e nelli allri membri •l' in-li u-liur i ilei limili arapli»«uni «li pro- 
poriione, fra i quali postano spaziare e variefonnarsi » MMI 
ClaO rs'gente. • . 
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ogni specialità, in ogni linea, in ogni abbellimento, in ogni ac- 
cessorio: 1 e che vale, a modo d'esempio, che io abbia applicata 
l'ordinazione dorica là dove si doveva, «mando poi nella costitu- 
zione delle porte, delle finestre, delli ornamenti e di ogni altra 
cosa mi allontano visibilmente da quella? quando inserisco in 
essa emblemi e sculture contraddenti il carattere, simile alti 
Alabandei che nello stadio e nella 
in atto di arringar cause, e nell 
giate al pugilato e alla corsa? 

In coerenza al carattere vuole ancora avvertirsi, che ogni 
dislrjbuzione dell'edilizio sia rigorosamente consentanea alla di 
lui funzione ed alle leggi della comodità che gli è propria; di 
guisa che la formulazione architettira cospiri non a suo detri- 
mento, ma a suo soccorso, col secondarne anzi li scopi e chia- 
rirne li oflicii. E realmente alle fabbriche viene quella impronta 
caratteristici che le diversifica una dall' altra e le dichiara nel 
genere proprio; appunto jier la distribuzione del loro complesso 
e delle loro parti eseguita a norma dei respcttivi bisogni e delle 
necessità speciali; ed è addirittura per il diverso, modo con cui 
li edifizii servono alli usi nostri che, verbigrazia, il tempio, il tea- 
tro e il carcere si dissomigliano tutti fra loro ed hanno suo di- 
stintivo marchio e faccia speciale. A questo pertanto vorremo 
attendere . rigettando li esempii di coloro ( e ve ne sono pur 
troppo), che, per vaghezza d inserire ad ogni patto nelle 
certe testarde loro preconfezioni di oziosità e di lusso ir 
portuno, svisano la lisonomia -della fabbrica e ne attraversano 
talvolta anche li usi 

Spetta inoltre al carattere che la configurazione esterna 
edificii secondi e manifesti, per quanto è possibile, la in- 
distribuzionc loro: cosi non efiìgicremo a similitudine dei 
moderni il di fuori di una fuiSbrica a più ordini di sovrapposte 
colonne, quando \m nell'interno non consta che di un ordine 
solo; non vi porremo sopra il fastigio, quando poi dietro ad esso 
non corrisponde alcun tetto che sia; né vi simuleremo in- 



■ llrnvo allentalo al cavaliere * una op ninne ch'in mi rp-ordo 
aver Iella, ni torta rll cui le colmine dovrebbero adoprarsi più gracili 
o più robuste, non già spronili» l' indole e lo scopo dell' edilizio, ma 
«cromi», il minore o maggior gravame a<l esse addossalo. Ragionando 
in lai -ui«a, in un rancie, m un arsenale, in una cisterna le colonne, 
purché non sopportassero gran peso, potrebbero dunque, ami dovreb- 
bero farsi ili proporzione corintia; enuf missìroa conlraiiiiioncl SiHaila 
massima c |>oi inammissibile anco |ier altro lato: imperocché in buona 
archilrllura le colonne non debbono sopportare altro carico che quello 
•Iella loro Irai catione, e non deve già f.r-t rome nell'arte barocca e 
nella moderna liccma, in cui si opprimono sovraccaricandole di alle 
ed enormi mdYaglie, di piani <J' abilailnnc e d* altri consimili vergi. 

Vi é ancora chi, troppo tenero delle formule italiche, vorrebbe 
la gracilità e la g rivetta delle colonne regolale unicamente secondo 
la varia resislenta della materia di cui son fatte. L'assurdo Hi questa 
opinione porterebbe stortamente a concludere, che non è il carattere 
grave ed austero ilelta fabbrica che in esse reclama proporzioni robuste, 
uta che è invece il porfido, il granilo o consimile pietra: e viceversa 
condurrebbe ad ammettere che la gracilità e svelletia loro non è on 
precetto inerente all'indole elegante delli cdilitii, ma bensì al traverti- 
no, ai mattoni ed al tufo: logica in verità che lirntitl monte r'oVI marino. 

lo lodo moltissimo che le leggi e le equationi di meccanica 
vengano, dovunqui» occorre, in soccorso dell'arte edilizia; ma e una 
stranezza massima, mi sembra, il voler rendere l'architettura schiava 
all'analisi matematica; Sarebbe quasi lo slesso che se, per vaghezza di 
euritmia e di bel «tono, *i pretendesse introdurre la rima nelle formule 
algebriche. Ora dunque poiché ogni disciplina ha il suo gemo partico- 
lare e una Bsonomia. per dir cosi, sua propria, sarà ottimamente fallo 
se si risalteranno le sue distinzioni, e non si 
norme coercitive ed istrane. * 



che 



po. dalla realtà non 



fine 
smentite. 

Nelle pratiche ornamentali e decorative poi vuol mantenersi 
in ordine al carattere una tal coerente progressione, cosicché le 
ricchezze e li abbellimenti si moderino o si accrescano a se- 
conda della minore o maggiore nobiltà del luogo in cui ven- 
gono apposti; onde non si veggano, a modo di 
scale e delli anditi prolusi e cascanti di ornali aprirti l'iti 
a delli appartamenti disadorni e negletti. 1 

Potrei molto più dilungarmi i 
se non che bastino i brevi cenni che ho dato a dimostrare, come 
la stretta osservazione del carattere deve starci ognora presente 
in qualsivoglia tìistribuiione di i 



CAPITOLO IV. 



§ 282. La dottrina delle proporzioni costituisce ciò che 
dicesi tmmetria. * Tutto è simmetria nelle cose architettoniche, 
comecché tutto in esse si riferisce a proporzionala misura. Di- 
mostrare questa necessita altissima che vi è della 'simmetria 
nell'arte sarebbe una impresa per lo meno sprecata, * sarebbe 



' MI e «corso non di rado visitare dei palazzi in coi 
lamento più sontuoso era, verbigrazia, la stali»; cosa i 
il padrone dimorasse nella slama dei cavalli, o se questi invece me- 
ritassero maggior riguardo del toro signore. 

Credo che Milizia nel suo capitolo della Prognuiamt ìÀrehii. 
parie I. Mi. Ili, cap. S|, volesse anch'esso in sostanza riferirsi a 
quanto ho teste prescritto. .Non può negarsi però che egli siasi espresso 
assai inesattamente; imperocché, in luogo di raccomandare la progres 
siane delli ornamenti secondo la maggior dignità delle varie parli della 
fabbrica, raccomanda invece la progressione delle bellette: « Cosi, egli 
» dice, in un grandioso edilizio i |«zzi precedenti annessi siano di una 
a mediocre bellezza; più bella sia la facciala principale; più bello .in 
■ cora il portico, il vestibolo, il cortile; più bella ancora la «cala e 
• crescano sempre più le bellezze interne delli appartamenti. » lo re 
pillo che in uno edilizio perfetto tulle le parli abbiano ad esser belle, 
e non posso ammettere col nostro astore che ve ne debbano essere ili 
quelle di mediocre bellezza: ciclo bensì che non tulle abbiano ad es- 
sere in egual minio ricche ed adorne, e ciò per i motivi che ho dello. 

1 .s'..«ime(riit viene dal greco iym (con) e metmn (misura}, e al caso 
nostro é sinonimo di armonia, proporzione ed accordo. Vitruvio (III». I. 
cap. Il, $ 26) definisce la simmetria in questo modo: « La simmetria 
« è il conveniente consenso che nasce dai membri dell' opera, e dalla 
» corrispondenza della data parie con ognuna delle altre separate; il 
« che concorre a formare la liellezza dell' intiera figura. • Secondo 
questo scrittore adunque la simmetria é il buon rapporto delle singole 
parli fra loro. Più generalmente perà si può dire, che la simmetria sta 
nella proporzionata relazione e delle pani fra loro e di queste col tutto. 
Comunemente i moderni per simmetria intendono corrispondente dis- 
posizione di cose, e ciò non è vero; inquanto che essa non si occupa 
niente dell'ordine dislriholivo, ma della simpatia relativa: la disposi- 
zioue corrispondente ed esalta del membri spella invece alla Euritmia, 
come anderenio a dire nel seguente capitolo al Jj 2SS in noia. 

' Cosi perù non la pensano tulli quanti i moderni, molli dei quali 
stimano la simmelrin non salo poro utile, ma perfino dannosa alla fab- 
brica e al di lei grande rtTello. Ho letto infatti in più luoghi, che la Hi 
adira Vaticana alla prima apparisce meno colossale di quanto è realmente 
per il soverchia accordo delle site proponimi : essendo rhe le dimensioni 
di ogni »ua parte sono in cosi perfetta armonia con l' insieme della gran 
mole, da non lasciar trasparire quanto essa é veramente sterminala ed 
immensa. Se questo fosse davvero, sarebbe da supplicarsi ! 
di farci sempre arrhileltarc a sproposito; ma io credo all'i 
pregarlo che insegni aiti uomini a ragionar più .brillo, imperocché d 
decidere che un edilizio non può manifestare la sua vera grandczia se 
non è in alcuna parte sproporzionalo ché a questo in fondo ridurrsi la 



Digitized by Go< 



LIBRO QUARTO 

appunto come l affetigarsi a convincere che la lesta dell'uomo va 
proporzionata al suo busto, ed il busto al rimanente del corpo. 
Se non che le anomalie esistenti nella simmetria delle umane 
membra sono presto ed agevolmente notale nel loro disequili- 
brio, in quanto che la natura porgendoci non di rado esempio 
il uomini tisicamente perfetti o quasi perfetti, noi abbiamo cosi 
fra il cattivo ed.il buono quella comodità di confronto che tanto 
agevola il retto discernimento Nella architettura invece il cri- 
terio e il talento della proporzione sono fittizii, non trovandosi 
ti mondo edificii c he nascano e crescano da se spontanei ed ot- 
timamente formati Nuova difficoltà è questa, inerente alla idea- 
lità maggiore che distingue I architettura a fronte <lelle altre arti 
sorelle; ed è senza dubbio jwr questo che lo studio delle sim- 
metrie architettoniche apparisce in sommo grado incerto e dif- 
lìcile. 

§ 283. A facilitare questo studio i nostri moderni imma- 
ginarono «Ila (or volta deboli e meschini presidii; quindi è che 
fantasticarono proporzioni armoniche, controarmoniche. aritme- 
tiche e geometriche, frivolezze* tutte smentite dalli antichi edi- 
Ooii, che sono simmetrici a preferenza dei nostri tirati su con 
tanto magistero di conteggi e di accordi, jè. certamente una 
grande fatalità che grava sull'arte questa dottrina reatrizionale e 
tirannica che, come ho deplorato più volte, ammorba li odierni 
precetti: la intolleranza di tal sistema la paragono io al letto di 
Proclisie, il quale altra statura d'uomo non consentiva che quel- 
la della lunghezza sua propria. Ai fautori delli accennati princi- 
pi lascerò dimostrare, quale necessità vi sia che una fabbrica, 
lunga una data misura, debba allargarsi ed innalzarsi appunto di 
tanto quanto prescrivono i raptiorti o di geometria, o di aritmeti- 
ca, o le leggi dei musicali concerti; 1 frattanto io credo con gran 
ragione dover rigettare senz'altro la fatuità di queste visioni. 

Non linirei cosi presto se tutti dovessi ridire i delirii a cui 
si trascorse sul proposito dello simmetrie. Vi furono perfino uo- 
mini di tanto acume da ravvisare corrispondenza esatta fra le 
proporzioni delli speciali membri architettonici ed i tuoni mu- 
li' * pensando forse con tali sofisticherie concludere il legame 



— CAP. IV 



Mi 



| rifilala espressione:, mi sembra lo stesso che II sentenziare 
|p .ni un colosso ili apparire gigantesco, «<• pure non liti li appicciano 
braccia da fanciullo o sproniir/ionalc ni suo dosso. Se I* Basilica Va- 
ticana non ai palesa slraortbnariiimenle grande a chi l'aflisa ad un 
trailo, è per luti' altra colpa che quella iMla tropi* simmetria: il Mi- 
lizia*, in più luoghi, ha ctamitwili* distesamente le ragioni ili (ale ili* 
lello. principiai, ani in ;i fra le quali ti ■ . l'essere l'eililUio distribuito 
in moilo che chiunque, per la prima volta vi pone rientro il piale, non 
ne discopre con l'occhio che la quafla parie, a dir mollo. Eppure, ad 
onla di ciò, lo stesso filosofo Montesquieu (Urani tur le yom) ebbe la ile- 
Menadi ripetere inlorno al San Pietro quel volgarissimo adagio .Iella 
ur iti propulsione. 

1 Umalaioenle il Milizia ancor esso (Prótr. itureh. civil. par. I, 
lil>. Il, rap. Il censura queste meschine risorse di simmetria, e noia 
con grande avvedale»»!, che in un edifiiio costrollo secondo le regole 
precise o d'armonia, o di geometria, o di arilmelira, se si altera una 
qualche sua dimensione di una linea, di un pollice o di un piede, l'oc- 
chio non se ne accorge menomamente, e seguila a giudicar come prima 
Mia o brulla quell'opera, tuttoché siano andate adesse in piena rovina 
lolle I* saie relation! armoniche, o aritmetiche, o geometriche. 

* Chi si dislinse più specialmente in queste melo-archileldche 
rtonibraiioni fa Blondel net suo corso d' architettori; per lui il plinto 
«Dica è addirittura un mi In, avente la Ina ottava nel loro 
loro inferiore noi, per chi vuol «aperto, * un la re, che 
riferito al plinto forma In quarti.: ma quello che è più meraviglioso 
a conoscerli ai e, che fra i due lori li ha il passaggio di quinta; dal toni 
inferiore al eavello la lena minore; dal carello al toro superiore la 



esistente fra 1 architettura e la musica; quasiché li edificii si aves- 
sero ad innalzare battendo di solfa, a similitudine dello antico 
Anfione, che trinciando armonie accumulava i sassi per le mura 
Tebane. Finalmente, come 6e lutto ciò fosse poco, s'immaginò 
potersi rinvenire il vero carattere e la proporzione idonea ai 
varii generi di trabeazione, confrontando ed avvicinando più o 
meno il profilo della cornice a quello della umana faccia, il fre- 
gio al collo e l'architrave al torace; 1 baie canore che. taluno 
forse stenterà a crcxlerc siano state mai proferite c on serenità 
di mente o con serietà d'intima convinzione 

§ 284 Ma trapassando oramai sopra queste miserie, no- 
tiamo quel poco che in generale j«ò dirsi sopra il soggetto del- 
la simmetria architettonica. La simmetria si occupa affinché tut- 
te le parti costituenti 1 edificio armonizzino nei loro rapporti: né 
solamente provvede, a modo d'esempio, che le trabeazioni resul- 
tino in proporzione colle colonne e colli intercolunni respettivi, 
e che i rimanenti membri speciali si mantengano fra loro in di- 
screti ed onesti accordi: ma vuole di più che le masse gene- 
rali e le dimensioni della fabbrica abbiano reciprocamente re- 
lazione giusta e ordinata: onde Imi cura che l'ampiezza di un 
edificio non prevalga tanto sulla di lui altezza da resultarne l'a- 
spetto goffo e pesante; e viceversa c insegna che V altezza non 
ecceda di troppo sopra la base in guisa che il complesso appa- 
risca smilzo e sparuto. Bene egli è vero però che queste regole 
subordinare si debbono alla natura ed alla destinazione delle ope- 
re: cosi mentre in generale una eccessiva altezza si ticn ripro- 
vevole, opportuna invece si slima iti certi casi speciali, siccome 
nelle torri, nei campanili p nelle piramidi: enei nei portici che 
ricingono molto vaste estensioni, si conviene di fronte all'altezza 
una lunghezza eccedente, sebbene nella generalità dei casi que- 
sta, come dicemmo, sia cosa da" doversi evitare. 

Non basta però che la simmetria si uniformi alla indole del- 
li editìzii: ché vuol consonare ancora allo assetto ed alla rela- 
zione loro speciale: può darsi infatti che una porzione di fab- 
brica sia egregiamente proporzionata in se stessa, ma che riferita 
alla massa totale a cui aderisce resulti di pessimo e sgradevole 
accordo. Parimente nelle sporgenze che i varii corpi dello edi- 
ficio hanno talvolta li uni suiti altri, si ha da osservare quella 
tal simmetria che meglio si adatta alla visione prospettica; ni uno 
ignorando «ime il proiettare più o meno delli avancorpi, iwssa 
più o meno nascondere, tanto nel senso dell'altezza che in quello 
della estensione, le retroaderenli strutture, e trasformare ci>si 
I apparento impressione con molto scapito della bellezza. * 

terra maggiore, e cosi la In solfeggiando a fin di colonna abbiamo unii 
sinfonia *cm« dubbio completa; e se ai arriva alla pania del letto, ci 
è il caso di trovarsi ad avere un'intiera opera in musica, probabilmente 
di genere IkiUo. Putrhre! Ben*! Htrti! 

' A Hlondcl dubbiamo parimente quest'altro tesoro d'investi- 
iasioni novissime: seconda lui nelle buone cornici il compluvia deve 
asaomigliare alla fronte del «olio umano, lo stillicidio al naso (un pen- 
siero tudeccnleli. il submutulare alle labbra el al mento, il fregio al 
tolto, e in conseguenza (aiceorae chiusa ancora il Milizia! l'architrave 
alle mammelle e al torace, e il capitello coi soni guarnimenli al venire 
ed a quel che viene sotto. Gin siffatta dottrina Blondel prognosticava 
poterli raggiungere la per fri noie dell'arie. 

* Questo e avvenuto alla Basilica Vaticana, nella quale la na- 
vaia anteriore ha proporzioni di cosi «norme sporgenaa che assorbisce 
e nasconde la maggior parie dell' cdiQtio : per questa ragione la più 
ipola del mondo e the si scorge ila tante miglia lontano, resulla 
e niutilalamenlc visibile dalla sua piai; a . che pure è la più 

talenti poi di \ ignota non 
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Vi ha nella simmetria inoltre un pregio grandissimo ed ine- 
stimabile; imperocché dilettandosi essa della squisitezza delle mi- 
sure e della coerente armonia delli accorili, viene in tal guisa ad 
generatrice primissima della eleganza; né in altro sustan- 
msiste la elegante delineazione delle opere che nello 
ordinato rapporto delle varie parti e nella ottimila delle propor- 
zioni in universali; e in verità in un profilo architettonico, pit- 
torico e scultorio io non so punto astrarre l'elegante dal simme- 
trizzalo, e non so concepire come possano avere eleganza una fab- 
brica, una figura e una stallia, che in se non abbiano giustezza di 
accordi e correlazione di membri. 

Se dalle cose finora esposte apparisce la necessità che in 
tulio vi sia proporzione, apparisce del pari la impossibilità di 
assoggettarla a stabili e definite misure. La meglior massima che 
in fallo di simmetria ri hanno insegnato i moderni, a mio giu- 
dizio, è quef detto di Michelangelo; Bitegm aver le seste ne/Zi 
occhi: in quanto che esso ci rende insfrulti che non in conteggi, 
in musiche ed in lisonomie si ha da fondare la teoria delli ac- 
cordi, ma bensì nella opportunità ragionata e nella elegante 
solerzia. L'accorgimento e il buon gusto dell'architetto supplisca 
adunque con lode alla specialità dei 



CAPITOLO V. 



§ 285. Ne meno indispensabile cosa e poi la unità ad ognu- 
no che aspira alla perfetta composizione dell'arte. E la unità per 
li edificii quello appunto che la connessione si ù per i razioci- 
no; e come questi tendono in ogni lor parte allo svolgimento ed 
alla evidenza di una tal qual verità, e sono come sconnessi ogni 
qualvolta manchino d ordine e di legame, cosi li edificii tendono 
anch'essi ad uno scopo unico, conveniente alla natura loro, ed ap- 
pariscono come slegati e confusi allorché la unità vi difetta Per 
conservare adunque cosi prezioso ed efficace requisito porremo 
mente che in una istessa cosa non si impieghino differenti prin- 
cipi; 1 e in venta sarebbe sconcezza voliere, verbigrazia, jn uno 



ce ne scopre nemmeno U trarrla. O.m l' untilo ed armonioso concetto 
ili Michclangiolo <• stalo amiiclrlilo c distrutto dalla mai» simmetria e 
dal |ie-s*iroo gusto di Curio Mrdrrtio, fabbricatore di lunga, torta e 
non assicurala inumiditi. 1/ esempio del duuino di Firenze, per non d.re 
altro, doveva insegnare a cotesto sronciatore «li fabbriche che cupola e 
croce Ialina non «tanno fra loro di dumi «. l ordo: infatti rhi vuol go- 
dere la cupoU di Uro nel lese o deve poetarsi di dietro alla cattedrale 
(di faccia It pure se ne travedo appena il comignolo ; e nel San Pietro 
egualmente chi vuote ammirare Mirhelangiolo e il buono deve por- 
tarsi, non già sul davanti, non già nella piana, non gii nel vero pro- 
spetto dell' edifizio, ma un mc/zo miglio di dietro, netti Orti Vaticani. 
Al .Moderno però non é battalo di nasconder la cupola, ma con quel 
no portico di facciala, allo, largo, muralo e congiunto ai murali pro- 
pilei .Iella piazza, ha voluto celare tutta quanta la relcofabbrica; co- 
sicché l' oerhio adesso, in luogo di lambire la intiera ed immensa 
©•tensione della Basilica, è rosirclli) u fermarsi soltanto sopra quel 
brullo e infrascalo , rito di n uro che le fa da facciala; omle al di dirtro 
di esso siavi o tulio il crealo, o niente altro, per chi lo riguarda é la 
faccenda medesima. Ecco perche ancora all'esterno il San Pietro a prima 
vista apparisce di gran lunga più piccolo di quanto * realmente-, ma i 
moderni all'opposto ci dicono che ne ha colpa la gran simmetria. 

1 Presso i moderni, che nessun decoro architettonico si pregiano 
di osservare, è congnissimo Caso di fare edilizi pubblici cori, mi al di 
fuori, e ionici o dorici al didentro, e viceversa; contraddizione raani- 



)NE ARCHITETTONICA. 
| stesso piano svariate altezze di basamenti, easseado che (un- 
no supporre all'interno pavimenti di ineguale livello, e luai- 
I là sparirebbe, siccome sparirebbe ancora ove in uno. istesso por- 
tico si facesse impiego di svariali generi e di diverse strutture 
d' interoolunnii , di colonne e di trabeazioni. Perfino nelle cose de- 
corative dovrà conservarsi un tal certo grado di unità: omle e 
che, a modo di esempio, eviteremo di rivestire un'aia istessa ili 
colonne con capitelli ciascuno diversamente 'adornalo, come si 
vede presso li Egizii ed i Barbali, ed osserveremo del pari » 
tutte le altre inconvenienze di consimile difettosa natura 

Parimente in uno slesso prospetto architettonico stà ttd 
carattere della unità che se in un lato vi è profusione- e ricchez- 
za, altrettanto competailemente sia ila per tutto, e se vi è in- 
vece semplicità e parsiinonia. altrettanto ordinatamente sia in 
ogni parte. Un edilizio che, per esempio, sfoggi gran lusso o neUi 
ornati della sua porta, o in quelli del suo terrazzo, o nell'assetto 
del suo cornicione, e che sia poi disadorno e modesto in egri 
altro suo luogo, è una apertissima inimicizia alla unità ed al ca- 
rattere; e una testa d'argilla col naso d oro appicciato: ne sono 
infrequenti appresso noi li esempii di questa toreutica strana 

§ 286. Alla unità contribuisce grandemente la eurilima 
Euritmia suona corrispondenza di parti, né vuol confondersi col- 
la simmetria, secondocbè per ordinario suol farsi. ' La euritmia 
reclama, che Unto .a destra come a sinistra dal mezzo dell edifi- 
cio si conti egual numero di colonne, di porte, di finestre, di nic- 
chie, di riquadri, di scultirilicvi, di avancorpi, di terrazze e <li 

sta euri Unica distribuzione favorisca la unità può riconoscerlo 
ognuno agevolmente, ove rifletta che quella fabbrica la quale 
presentasse da un lato maggior numero di finestre ebe non dal- 
l'altro, o diversamente proporzionate ed adorne, che da una parte 
mostrasse un letto e dall altra una cupola apparirebbe incompleta 
e in disordine, mancante insomma di buona unità; tsa- 

un egregio s< ritto 



restissima alia unita della fabbrica. Ma questa non e magagna dei mo- 
derni soltanto: perfino i Greci .lei più bei (empi non furdtio sempre in 
ciò osservanl. asino, come si riconosce in Atene dai Propilei di Mnesnle, 
in cui le colonne esterno Sono doriche, ed joniebe quelle più addentro: 
dall'Apollo Epicureo a Figalni dorico eslcciiaineiile, r i allo interno js* 
nico ed iu parti- conni u; dalla Minerva Alea misto anch' esso di do- 
rico e di corinzio; dall'Apollo Didimco di Mdélo, e dalla cornice jonira 
che è stala rinvenuta nelle inlerne rotine del tempio dorico di Cerne 
Eleusina. Mosso da questo costume dej Greci non buono, Yilrnviotche 
lutto credeva fra loro lacrfello. prescrisse (Uh, V, cap- IX, $ 00 e 61'. 
nei portici dietro ai teatri,' doriche le colonne esteriori cut joniche e 
cornine le altre. A lidi esempi vi a tali precelli sembra che si in- 
spirasse YVicbrking allorquando progettava con infelice amalgama edi 
(Un di alile ilalogreco all'esterno, ed allo micino «olici e in pad* 
Egiziauid. 

' Cariimin si compone dello greche voci tu (bene;* rilavi* ,ca- 
denja,. Siccome il ritmo nella poesia proibisco un verso più lungo del- 
l' altro e vuole corriS|Kiiidenis esalta di iiwlro, cosi ned" architettura 
esige eorrispondcnio ed esalta disposinone di parli: onde è che la pa- 
iola euritmia ai adopra ad esprimere I' ordine dislribotivo, e direi 
quasj rimalo, dei membri e delle coso architettoniche. Euritmia non e 
dunque sinonimo di simmetria, conlullociò clic Vilruvio con oscura 
espressione inlerpelri queste due voci in modo quaii che eguale: « I.Vu- 
» Minia, egli dice, è la venusti e l'armonico aspetto «lei membri nelle 
Questo si ottiene quando sono convenienti fra loro ■ 
dell'opera : cioè quando t'allezia alla larghezza, la 1 
. alla lunghezza, ed ialine tulle le cose corrispondono al 

eipi,. Ebbe bensì gran ragione il Milizia .[Elem. d'ore*. r.V.I. pali. \, 
1,1.. Ili, cap li, di distinguerli e separarli fra loro, e rosi deve farsi. 
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re, * siccome un corpo una ino privato di un braccio o colle 

una guancia, e l'altra invece ìmhriacata e vermiglia. 

§ 287. Ha la euritmia, che pure è colatilo necewaria e 
piacevole' in tutto che può 1 occhio di un solo aguardo abbrac- 
ciare, diviene poi fredda e monotona allorquando si pratichi in 
luoghi li uni dalli altri segregali e non visti, come oelle distri- 
buzioni interne delti edifica, ed in quelle deljc città, tramezzo 
alle quali non può la vintone ad un tratto esercitarsi completa. 
Cederà allora la euritmia, onde dar luogo alla trtù Che tanto 
piace ed alletta. 

La varietà certamente è un desiderio fòrte dell'uomo, per 
cui viziosa sarebbe 1 arte se, anziché secondarla, la contrastasse, 
l'n poeta filosofo finse già che la nota nascesse un atomo dalla 
uniformità, e buona e giusta veramente fu la finzione. Per che 
cosa infatti le grandi pianure sono sempre monotone, a confron- 
to dei luoghi montuosi «1 alpestri? Per che cosa sono fastidiose 
a percorrersi le vie tropp a lungo rettilineale e medesime? Per 
che cosa ti annoiano l'oratore ed il comico, se pronunzino il loro 
discorso con tuono di voce scolorato ed unisono? Certo, perchè 
in tuttociò è vizio di uniformità, e perchè sono viziosamente uni- 
formi le sensazioni che in noi per cosiffatto modo si suscitano 
Come in ogni altro negozio adunque è indispensabile la varietà 
ancora nella composizione architettonica. 

Ora nelle architetture non solo le cose fra loro separate e 
non viste debbono essere varie, come ho di sopra inculcato, ma 
ni un medesimo prospetto ancora deve e può conseguirsi la va- 
rietà con gran convenienza; essendoché le finestre, le nicchie e 
li ornamenti di una data regione della fabbrica possono costituirsi 
e simmetrizzarsi differentemente che nella regione superiore o 
inferiore. Vi sono, oltre a ciò, le opposizioni e i contrasti offerti 
dallo svarialo assetto e dalle diverse altezze dei corpi dell'edili- 
zio che inducono ad altrettanta varietà bene intesa, niuno igno- 
rando come una fabbrica, se specialmente è di molta estensione, 
faccia d uopo interromperla con proiezioni ed altezze euritmi- 
diver&e: perchè, se no, sarebbe monotona, siccome mo- 
:blie a vedersi una lunga catena di monti che tutti 
avessero le coste su di una medesima linea, ed i vertici su di 
uno stesso e preciso livello. 

Buono argomento di varietà sono i perìstilii ed ■ portici cosi 
internamente clic fuori; imperocché essi mutando aspetto ad ogni 
diversa stazione, producono sempre sensazioni nuove e gradite 
ed attribuiscono all'edilìzio una mobilità allettatrice. Il gran van- 
taggio dei colonnati nel senso della varietà e della bellezza si di- 
mostra ad un tratto: si pongano infatti a confronto due edifkii 
aventi identicità di colonne, di iiitercolunnii e di ogni altra pro- 
porzione, ma che sia l'uno di essi pseudo-periptero, e periptero 
l'altro; * il primo apparita bello, ma di una bellezza immobile. 

tanto più mobile, spiritoso e varialo. Dietro qual buona 
• 

' Il Presidente di Montesquieu {Euai tur Ir gotti). I n quesl' ... 
ho parimente < lenitilo a Ica un nllre idee, imitando in parie il 
Militili che nella una onera lo trattasse parola a parola. 

1 Si e «piegalo altra velia pag. *4, eoi. I. aiolà 4), che un 
edilizio è |i*cudo-periplero, cioè falis periplero, allorquando in etto le 
rotatine »onn addossale al munì, cnaircho sembra circondalo di por- 
tici, ossia periplero, ma realmente non lo è. 

* Blrmtnli di «re*, rt'rit. pari. I, lib. IV, eap. 4. 



ragione i moderni rifiutino per quanto possono I uso dei pori- 
stilii, fecondi di cosi lodevoli pregò, lo sapranno essi forse, dac- 
ché io in verità lo ignori del tutto. 1 

Vi sono inoltre tanti altri mezzi di varietà egualmente 
accettabili e confacenti; per esempio, la faccia posteriore di un 
edilizio può farsi talvolta discretamente diversa da quella ante- 
riore, ed ambedue queste, salvo sempre il carattere, possono 
diversificare da quelle dei lati. 

§ 288. Conviene guardarsi però da una varietà fuor di li- 
mite, come (mella che distrae, confonde, stordisce più che al- 
lettare, e degenera in gran confusione; nè può in verità 
vertirsi altro che in brullo imbroglio e in < 

Le aue 

Per questa sfrenata libidine di cose varie, I architettura gotica con 
tutte le sue piramidi, colle sue guglie, coi tabernacoli, i con- 
trafforti e i merletti riesce un epigina in .verità inesplicabile 
Anche la irregolarità e la discrepanza tengono in se del va- 
riato, e vario di sicuro sarchile un prostilio in cui li interstizi! 
delle colonne si dilferenziaseero ognuno stranamente ed in cui 
fossero capitelli dorici da un late e ilall altro onrinzj; ma qual 
savio architetto penserebbe, di grazia, ad attingere la varietà 
dulia forala puzza di questonefe %e? Alla armonia dei còri musi- 
cali giova la consonante varietà delle voci; ma se ciascuno cantas- 
se quivi per propri» conto in tuoni disparati e diversi, ih* nasce- 
rebbe un frastuono babelico da infastidirne altamente- 1 intelletto 
e I orecchio; tale e pertanto la varietà nella musica, «1 altrettale 
può ritenersi che eia nel concetto architettonico. Onde, se pur vo- 
gliamo cose buone e perfette, subordinar dovremo l'amore del 
vario alle leggi di unità e di euritmia, cosicché l'edificio appa- 
risca semplice ed ordinato in modo da potersi a prima vista com- 
prendere, e in pari tempo varialo tanto da potersi con diletto 



CAPITOLO VI. 
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§ 289. La semplicità è senza dubbio un reclamo della 
nostra fisica ed intellettuale orgaiiuzione: la niente infatti non 
può riposarsi ad un tempo sopra molliplici idee, siccome roc- 
chio, che nell'arte è guida del raziocinio, non può scrutinare ad 
un tratto molteplici oggetti; per conseguenza nell affollarsi di 
troppe cose, l'occhio e la mente, o vi trascorreranno sopra fug- 



chc i 



evitino I' uso dei 



1 Non ai può dire i,em 
per eludin di economia, 
«li oro f di ranno in l.inie altre cose, come sarebbero quelle loro cupo 
le imraenae e quei loro altissimi rampandi declinali a sbalordire e qual- 
che volta ancora a schiacciare la gente. Con le ennrtnlsaime spese in- 
contralo ad erisere siffatti accezioni ai «arelibe fabbricalo ben altro che 
portici e perislilii, e furK con maggior utilità, splendidezia e dorala. 
Oagi la cupola Vaticana è tutta quanta coperta di crepe e cerchiala 
di ferro, e Dio la «alvi da un gran terremoto. I.i antichi non conobbero 
I' uno di quelli pulii pensili e lesimi. nati per cui i moderni si vati- 
Inno Unto: le loro coperture emisferiche avevano un poto più di aitu- 
melria e di buon aenan, come si riconosce dal Panteon d'Agnppa: 
ma non v in questo scritto che io 
delle chiese attuali. 
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Hi DELLA COMPOSIZIONE 

gevoli senza niente compre n< tare e senza nulla scnlirc, ovvero 
saranno astretti ad analizzare parte a parte, membro a membro, 
a frantumare insomma quella gran scric di percezioni, che, più 
discrete nel numero, avrebbero potuto simultanee e compatte 
suscitare sensazioni fortissime. Non vi è bisogno adunque che 
offriamo allo intelletto e alla vista troppo sfarzosi e moltiplicati 
prospetti, basta soltanto che noi mostriamo loro quei pochi che 
possono essere agevolmente valutati ed appresi, o saremo all'op- 
posto nel caso di quelle menti fanciulle che, per desiderio di trop- 
po imparare, nulla .a perfezione ritengono. Con gran ragione per- 
tanto nelle opere architettoniche si raccomanda e si cerca la sem- 
plicità delle cose. 

§ 290. Semplice é quella fabbrica la quale presenta dis- 
posizioni facili, spontanee, parche, ordinale e distinte, cosicché 
a prima vista è compresa nel modo suo particolare di esistere. 
Qual più magnifica ed allettatore presenza delli antichi templi 
italogreci. ed al tempo stesso quale idea più semplice ed ele- 
mentare di quella? K perchè i pcrìstilii a colonne isolate sovra- 
i tanto in bellezza a quelli con archi, se non pel risalire che 
a più semplici e naturali principii? È la semplicità per 
tanto primitivo fonte di vera bellezza, all'opposto della compli- 
cazione, la quale è sorgente di oscurità e di brutture; imperoc- 
ché li edificii non debbono costituirsi tali che si richieda ogni- 
volta Edipo resuscitato a comprendere per quali mezzi essi stan- 
no. Nei monumenti gotici e borromineschi l'occhio e la monte, 
sbalorditi da un orribile intrico d'idee, per quanto vadano 
sudando a scamparne, si smarriscono in labirinto inestricabile 
Levino pure a cielo siffatte aberrazioni dell'arte coloro impre- 
gnali di boreali caligini e di stranezze meridionali, che in quan- 
to a me non loderò giammai quelle cose che mancano al tutto di 
carattere, di simmetria, di unita, d'ordine, di semplicità, di gran- 
dezza, d'ogni requisito insomma che si conviene al complesso 
e 



Ond'è che per raggiungere la semplicità delle composizioni, 

1 IVr allontanare <l,i quanto ho esternalo la taccia ili asserzione 
(trainila, mt ai concederà che mi soffermi j*cr |>t>co soli' indole del go- 
ticismo, dimostrando partitameli!? le laute di lui magagne. 

L\ arehiliflurfl yodVa, ha della, non ha carotine. Infatti eoa 
non ha maniere e |>ro|ioriioni speciali «Ilo n roncrel-zzare una piut- 
tosto che un' nllra espressione della fabbrica; e da lune quelle inlinilo 
Mie varieté di archi, pilastri. Cetonie, tabernacoli, guglie ed ornali, per 
la grande anormalità loro, non si può trarre un criterio rhe «alga a 
sistemarle e a deciderle, perche respellivatnenle qualifichino e caratte- 
rizzino una data «esimanone dell'edilizio. All' opposto nell'arie antica 
allorquando lu scorgi un monumento dorico ti si afficela (osto alla 
mente la ideu di carattere graie e severo; attraverso il corinzio lu tra- 
vedi ad un trullo l'espressione delicata e gentile, e dall' joniro arguisci 
il concello temperalo e intermedio. Ed é «arallere forse nel 
elio slrahocchevole ammasso di edicole, colonnelle ed ar- 
cale sovrupimste una all' altra c formami il rivestimento di un edificio 
che fieli' interno poi comparisce composto da una loUle ed unica stanza? 
E qual cimitero e annesso di grazia a lulla quella gran selva di con- 
trafforti, speroni e puntelli che stanno a dinotare una fabbrica in isfa- 
pelo e un semenzaio di immensi pericoli? 

L arekiuuura «oli» non ha i.'mmrfrui. Pare ditoni che in essa 
si sia studialo principalmente ad uccidere ogni equilibrio di proporzioni: 
vedrai navale gotiche strette e lunghe come anditi e di una alletta 
spietata; colonne ora tozze, nane e deformi, od ora smilie e solidi peggio 
che pertiche; archi talvolta pesanti e bassissimi e lai altra slanciati e 
i ad eccedere; finestre spesso *l anguste come pertugi di rar- 
o come feritoie da fortilizi, e spesso casi sterminate ed immuni 
da divorarsi ona intiera parete. Dove é pertanto la simmetria? 

L'archiiritura poltra non ha siniià, non ha ordine. Vi * forse bi- 
sogno di dimostrar questo fatto do|io che in essa lu vedi scappar da 
ogni lato punte, coni gnoli, coni, piramidi, cupole e intagli tulli in se 



ARCHITETTONICA. 

più che altro a questa massima fondamentale e 
orquando è possibile sopperire ad un dato scopo 
con un mezzo unico e diretto, non si ha da curare (deve anzi 
addirittura evitarsi) di pervenirvi con vie indirette e molteplici 
E veramente, se tu camminando verso un tal luogo volessi de- 
scrivere circonvoluzioni e perlustrare vie oblique, anziché giun- 
gervi per rettilinea, daresti indizio senz'altro che sei o spensie- 
rato o stravolto. Ora altrettanto e péggior biasimo avrai operando 
analogamente nelle cose dell'arte; imperocché se. verbigrazia, per 
sorreggere un architrave vorrai far uso contemporaneo di piedi- 
stallo e colonna, o di colonna con arco al disopra, tu con quel 
modo tuo storto avrai" sodisfatto con due diversi e meschini 
mezzi ad un bisogno cui potevi sopperire cpn un ripiego unico. 

Slessi disparati e disgiunti, non che tanti e tanti altri argomenti di di- 
sordine e di disgregazione? 

L' architettura joiira non ha rurielà; imperocché se la varietà 
consiste nello allenare la vista con prospetti non monotoni e freddi, 
ma animali c moderatamente diversi, non consiste però del pari nell'af- 
follamento, nella esuberanza e nel trabocco di cose differenti, conlra- 
dittorie e slegale, come inlratiene appunto nelle opere di tale alile; e 
corre non poco distacco dalla varietà all' imbroglio. 

L' architeUura aulica non ha femplicità, e questo resulta da quanto 
finora si é dello intorno alla di lei confusione. jYon ha nmrmcno gran- 
dma, e questo pure é visibile; dacché non possa esser grande orf tutte 
sminuzzato e tritalo in lanle piccole parli. Se qualche volta l'arie ogi- 
vale colpisce per la sua grandezza, questo e perché la vediamo racco- 
mandala a dimensioni materiali vastissime, il che, come diremo fra poco, 
contribuisce allo effetto grande quando anebo manchi del tulio il pre- 
sidio dei grandi concelli. 

Non starò Dualmente a contestare come t architettura gotica 
nei suoi profili e nelle sue sacome manchi addirittura di eleganza e di 
grazia, dacché il gusto gotico sia reso ormai proverbiale e sinonimo di 
cosa dora, secca, goffa, stentata e barocca. 

Eppure, ad onta di land d, felli, si trova oggidì chi leva alle stelle 
questo sistema architettonico, ed oltremente in specie, i'suoi seguaci son 
molli I no dei più ferventi apostoli di goticismo è il signor Villnr Hugo. 
Per esso il bello riposa soltanto sopra i pinnacoli (cattivo Ielle], sopra 
le guglie, sui laberoacoluzzi, sui campanili pooluti, sopra le colonnelle 
ammucchiale, sui coolrafforli, sopra i puntelli, suiti archi acuii e sopra 
laute altre galanterie di liei falla. Tulli quei monumenti poi che non 
sono coniali alla gotica non valgono un nocciolo; e tale assomiglia a 
una pasta, tale altro I un pasticcio, e cosi si prosegue con un'analoga 
critica che odora di pentola più diedi argomenti e che par più ridico- 
la che spiritosa. Peccalo che il signor Hugo con materiali di questa ralla 
non prenda » sviluppare un trattato d'estetica! Chi sa mai quante os 
servatiòni. alle, soditi ed arnie ne emergerebbero. Par veramente che 
«un malgrado tendesse ad a|mlogizzar»i laddove egli scrisse, che •'•> 
. petit «Ire un beau genie, el ne rien rom|vrendre è un ari doni on n'esl 
» pus. ■ Né dopo quelle suo massime architettoniche mi fa meraviglia ve- 
runa che Gioberti rei /'rimalo lo vada qual, Orando anche per jpjesl» 
vcrim, uomo di omln de(«(aoifÌM<mo e prgjio che tnrnthU. 

Non vi ha cosa al mondo tanto nocevole quanto quella mania 
che vi è in oagi fra i letterali .li volersi intendere di tulio, e aperial- 
dclle arti belle. Perché san,, 
e con orlodossia di rellorica e di i 
in biro «irlo, si erodono addirittura imperodor, (K , 
noirtlon dillt penata si pensino autorizzali a trinciar sentenze su di 
ogni cosa, dimenticando cosi l'aforisma d' Anello che il ctoooMiino dm 
tener disciplina di ciabatte soltanto. Quei letlerarii accozzi che oggidì 
vanno attorno coi Idoli di Fantasìe, Pensieri, Viajji, Imprestimi. Pere- 
grinasioni. Escursioni ec. sono per lo più informali da queste tenden- 
ze fatue o ciarliere. Impossibili a ridirsi le massime storie e le idre 
•li impalale che pullulano a isonne in cosi ralle congerie, ed é inde- 
scrivibile il danno che ne resulta nel gusto universale, per la gran- 
de circolazione appunto in cui so» questi scritti. Egli é in contempla- 
zione di questo danno che io ho stimalo tiene di insistere sul proposito 
del signor Hugo, il quale fra quelli che ragionarono male delle urti cer- 
tamente non é dei |ieggiori. • 

Ritornando frattanto al soggetto doi templi gotici, chioderò 
questa nota ripetendo ai loro propugnatori la esortazione di Gioberti. 
« che entrino spesso là deolro a pregore Iddio, fra le allre cose, che 
raggiusti loro li occhi, e li renda capaci di gustare e sentire I» vera 
» 
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LIBRO QUARK 
grande e diretto (la colonna soltanto); avrai preferito le vie obli- 
que alla retta; avrai fatto vizio insomma nella semplicità dell'o- 
pera. Non è dunque applicabile alla poesia soltanto quel precetto 
di Orazio : sii quodcis simplex dumtaxat el unum. 

§ 291 Questo è della semplicità rispetto alia composizione 
essenziale; relativamente poi alla funzione ornativa, la semplicità 
non si ha da ritenerla sinonimo di nudità, come taluno potrebbe 
forse a prima vista avvisare; perché se no (dice bene il Milizia) , 
i muri bianchi e liscissimi sarebbero la più beata architettura 
del mondo. Possono aversi benissimo edificii ricebi di ador- 
namenti e semplici pur non ostante, e questo intraverrà ogni 
qualvolta i dettagli siano repartiti con quiete in grandi e non 
interrotte masse, e ogni qualvolta li ornati si appongano con par- 
simonia e naturalezza , «osi che sembrino richiesti dalla natu- 
ra stessa della cosa. Riccfii ed adomi son certamente il Parte- 
none d' Atene, il Bacco di Tco ed il Panteon d Agrippa, senza 
che lascino contuttociò di esser semplici e belli Può dunque 
mantenersi nelle 0|«re il genere proprio di abbellimento senza' 
menomamente ledere la semplicità buona; ed a ragione si disse, 
che un edificio non pare ornato, se sia convenientemente ador- 



tj 39%. Dalli indicati cenni vien quasi come sequela, che la 
semplicità è lo esordio della grandezza; dacché il semplice e il 
grande corrano ad un dipresso la medesima via. Della gran- 
dezza se ne distinguono due specie: quella che si attiene unica- 
mente al volume, ed è materiale, e quella ideale che si nip|)orla 
alla vastità dei concetti. Non può negarsi che la grandezza ma- 
teriale delle o|>ere contribuisca atl una impressione forte e vi- 
vissima; ma di questo, che è un pregio estrinseco alla abilita del- 
rarlista, non mi voglio adesso occupare. 1 Ciò che si volge in elo- 
gio vero dello architetto, é che la fabbrica ap|iarisca grande e 
solenne, astrazion fatta dalle sue dimensioni, e per conseguir ciò 
si richiede la grandezza estetica c razionale Non vi ha cosa nel- 
I arte che tanto vivamente impressioni quanto l'altezza dei con- 
cepimenti e la vastità delle immagini, Vi è dunque in questo un 
gran pregio, molto più che l'architettura in se slessa ha pochi 
clementi da esercitare influenza sulle nostre passioni, e non è co- 
me le sculture e i dipinti, che. col ritrarre persone ed istorie, le- 
gano, per cbsi dire, il proprio interesse allo interesse che queste 
risvegliano, rendendo in tal modo il soggetto ausiliare della sua 
esecuzione, vantaggio non piccolo. 

Qualunque aspira alla vera grandezza non ha da mostrarsi 
sollecito delle piccole cose. Quel pittore che intende con molto 
studio ad esprimere ogni pelo di barba ed ogni minima vena, si 
'•roderà forse in se stesso ottimo e perfetto artista, ma in realtà 
non è che un esecutore paziente e meschino; cosi l'architetto il 
quale si va deliziando di microscopiche masse, di molteplici di- 
visioni, di numerosi risalti e di gran concorrenza di linee, co- 
ntenga in se di far cosa elalwrata e finita, da chi cono- 

1 s,. e vero che "la cir»n<tezia materiale delle fabbriche è un 
estrinseco all' abiliti dall' artista, egli c vero altresì, che è un 
intrinseco alla di lui ignoranza il nuocere a questa grande»* 
con delle male distribuzioni, siccome ha fallo in San Pietro il Moderno, 
rhe con il ano pessimo sistema ha disposto in modo le cose, lanlo in- 
ternamente che uion. da rendere a colpo d'occhio invisibile la maggior 
parte del tempio 'tedi la nota 3, pag. HO, cui. 2 q la nota S, pan. HI. 
cn|. l i. L'architetto deve anzi cercare con la sagaci!» della composiiione 
e con li ottici accorgimenti di apparentemente ingrandire la fabbrica, 
e non di decimarla, come spesso si pratica attualmente. 



I — CAP VI. , HS 

sce vien biasimato per miserabilità d invenzione Allorché Fi- 
dia nella scultura creava il sublime suo stile, informato solo della 
grandezza dei proprii divisamcnli. trascurava senz'altro le pic- 
cole cose, dirigendosi tutto alla manifestazione alta e solenne 
Altrettanto ha da far l'architetto, se pur veramente si eserciti 
alla ideale grandezza ' * 

E qui mi torna opportunamente in memoria quanto ho 
notato- poc' anzi (§ 290) in ordine alla semplicità; imperocché 
se noi sopperiremo alle contingenze architettoniche con maggior 
numero di mezzi che il bisogno reclama, non solò avremo fatto 
danno alla semplicità ed alla unità dell' opera, ma ne avremo 
vulnerato ancora il di lei grande effetto; da che. in un dato spa- 
zio, il numero delle cose sia in ragione inversa alla grandezza 
loro e materialmente ed idealmente. Che cosa è infatti il Colos- 
seo, ad onta del suo gigantesco volume? A chi lo riguarda con li 
occhi della scienza, altro non apparisce esso che una ridondante 
farragine di plutei, colonne, trabeazioni, cornici ed altre piccole 
cose accatastate, ripetute e confuse. Sgombrate dalla di lui faccia 
tutte queste meschinità ed apponetevi invece un ordine solo di 
colonne, ma che vadano dalla sommità sino a terra e che sop- 
portino una proporzionata e solenne Irabeazione, e ditemi quin- 
di in quale di questi due siali manifesterà esso più sublime gran- 
dezza 

§ 293 Noi ci vantiamo di fare edilizii meglio voluminosi 
che grandi; all'opposto li antichi avevano edilìzi) molto più pic- 
coli nelle dimensioni. * ma immensamente più vasti nel loro con- 
cetto. La Basilica Vaticana, che é Ja massima delle creazioni mo- 
derne, supera di ben cento volte l'ordinaria scala dei templi 
italogreci, ed c di ben cento volte ancora inferiore a questi nella 
grandiosità razionale: 3 spogliata del gran prestigio delle dimcn- 



1 Vedi so questo proposito il 
' Non intendo già di asserire <«n questo che li Italogreci, ai 
quali più specialmente ri fariseo il mio dello, fu saero affano privi di 
editilo grandi in volume; ma solamente voglio accennare che l' u>» 
Ielle fabbriche colossali è più frequente ai moderni the non a loro. Se 
si analitiino infatti li antichi templi, ben pochi saranno quelli che su- 
perino una mole di ordinaria struttura: ne I' Olimpico Atenionse ed 
Agrigentino, né l'Efesio di Diana, né il Didimeo di Milelu. ne l'Erta 
di Saui". ni la Cella delle Inìsintioni in EJeuai, ne il tempio pseudo-di- 
ptero di Sci mnilr, comunque siano massime edilicaiioni presso li an- 
tichi, potranno reggere al confronto di vastità materiale col nostro 
Vaticinio, ed S. Paolo estramoraneo, col S. Giovanni in l.alerano, col 
S. Canio di Londra, con la S. Sona di Costantinopoli, e con le catte- 
drali di Milano, Firenze, Parigi, Hhcims, Amieos, Charlres, Evreus, 
Roucn. Coloni», lima. Vienna, Strasburgo. Ralisbon*. Friburgo, An- 
versa, Weslminater. York, Toledo, Siviglia, Cordova e molle allrc, 
che sono appresso di noi numerose tanto quanto etano rari appresso 
li antichi i sopra enunciati edibili. 

• In vani lur-ghi delle sue opere. Gioberti manifesta opinione, 
che UrckiUUun ualojrwa « nUcnua el Mio più eh, al suNiaic . e 
ultimo lato 11 preminenza all'architettura moderna 
ime egli la chiama. Allorché un uomo filosofo e som- 
mo, quale è Gioberti, discute scienliBeamenle della sublimila archilelln- 
nicu e ne fa elogio ad una nazione, vuol credersi tosto, che egli ragioni 
della sublimità che si riferisce all'idea e non di quella che si ripete 
dalla materia; non essendo ammissibile, che ei voglia decidere sublime 
una fabbrica soltanto da quanti metri si allarga, si allunga e si eleva, 
e che dietro questo grossolano criteri» desumer voglia l'encomio di chi 
IP ha inusitata. Ciò poslo. mi pare che la massima profes*ala dnirillaslrr 
scrittore non sia rigorosa gran fallo, ed errone la ragione: uu edilìiio per 
essere idealmente sublime, deve prima manifestarsi, per lo menu, sempli- 
ce e grande, e abbiamo villo poc' ami quali siano i crilerii di semplicità 
e di grandezza. Ora pertanto, domando: dove è nel tempio cattolico la 
spontaneità, la parsimonia, lenità, l'ordine, la quiete e il trattamento 
solenne è grandiosi? Forse in quei tanti piedistalli s|i«rlirali, trinciali 
e ammucchiali? In quelle tante colonne aggruppale, sovrapposte e 
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sioni mie cotoaudi. e ridotta ad avere le proporzioni più 
di alcuno editino d'Atene, di Seiinunte o dì Pesto, quale straor- 
dinaria solennità presenterebbe essa? Direi quasi nessuna. Ma 
se si edificassero invece i templi Attici, Pestoni e SelinunUni 
sopra Ih ingente e sterminata mole del Vaticano, ehi mai potreb- 
be convenevolmente ridire la. sublimità immensa a cui perver- 
rebbero? 

Ora, di grazia, come è che li antichi hanno superato cosi 
i moderni nelle idee di semplicità e di grandezza? lo credo per 



pigmee? In ipiejle latito trabeazioni tritissime, tormentine e contorte* 
In quei Unti ragligli sminuitali, rolli, accartocciali eri intrusi? O forse 
piultoso in quel gran garbuglio di fineslrtdlc, di perlug.r, ili nirchie. 
ili riquadri, di balaustri, ili aitici, di risalti, di riboboli, di rartocri 
ed in tante altre piacevolone che sema posa tormentano «ri immise- 
riscano le nostré cinese, non escluso il San dietro ili Roma, che va per 
lappiti grandiosa e magnifica di quante sono? Come si accorili la su- 
blimiti con lutti questa gran tresca «li co «e nulle e imporlune, lo in 
verità non so nemmanc<i idearlo, o mollo mena so intendere come a 
questa babele cattolica possa pasporsi 1° ilalogreco edilizio, rosi ripo- 
salo, sobrio, distinto, cloqueule, dignitoso c solenne. L'aulica archi- 
Isllora italica no" suoi principi! e nel suo Iriiltamentn é ri ea rione tanto 
perfetta e sublime ria rimanersene offesa so si confronti non solo al 
sistema d' ediflcaimne ilalocallulico , che, come ho dello, general- 
mente è povera e meschina cosa, ma quando ancora si voglia pa- 
ragonarla ad ogni altro genere architettonico che ormai si conosca; 
imperocché i concolli Egizianica c Indiamco, comunque nobili c grandi, 
se a prima vista colpiscono e stupefanno por la idea che ad essi si 
annette di montagne escavale e di ingenti rocce granitiche divelle ed 
accumulale, in certe loro parti |ierò ti acculano quasi un istinto di 
formazione barbarica, Irila e superflua; sbaglio che mai si noia nel- 
l'amia mento dell'arte italica; la quale, nei modi dorici in specie, gi- 
ganteggia limami cosi maestosa e sublime che li rapisce e Imporla 
alle generation! riclli Iddìi piutlo»1o che a quelle delti uomini. Convengo 
anch'io che I7(ulia «in principe in <irctii'e((nra. porche creatrice ed ela- 
borali ice di quel sistema ipertignano rbo è vcramenle l'ottimo mas- 
simo di ogni allro fin qui attualo; ma intorno alla supremazia archi- 
«lolla Italia wllolii-a, par mi non ni pos>a decidere, se non 
che essa ha sopiavantalo. non già le antiche, ma leioutem- 
xioni; giacché, come é scntrma approvala, orali ntonocufi in 
un. Me lo consenta adunque il genio ortodosso dal signor 
Gioberti, ma in fallo di architettura io son piulloalo pagano. 

Si potrebbe però riprendermi ed obbieltarmi. che io non giudico 
del sublime architettonico con quelli islrssi rrilerii di coi egli si vale; 
onde, per esimermi da questa taccia, sono eoilrettu uri imprendere una 
breve disamina della di lui dottrina mi tal proposilo. 

Il sublime archilellonico. secondo questo ucrillore. si fonda in 
principsi modo sul predominio che ha nelle opere la linea rolla, sopra 
la curva. Il perchè ed il come ciò avvenga, lascerò che lo dica egli stesso: 
« La linea retta é sublime, perché e poleniialmente infinita e 
» non ha In se ri sua termine ria cui sempre si allontana; laddove la 
« curva è unita perché, anche muovendone i confini lentie a rientrare 
» in se stessa e ad immedesimare il suo principio col suo fine; onde 
• Cuna risponde allo spano puro, e l'altra alto spazio empirico. « 
Ori /;.-•,•. . rap. Vi. fieli é verissimo che astrattamente In linea reità 
per sua struttura, piuttosto che ad arrestarsi o rifletterai, tende a tra- 
valicare indefinitamente lo spazio; tri é noti meno piovalo che la linea 
curva accusa invece un istinto a ritornare in se stessa; ma se dalla Usi 
astraila ci conduciamo al concreto, come deve essere nella questione 
architettonica, mi sembra che la retta si spogli quasi di ogni sua pre- 
rogativa infinita e che se ne prevalga invece la curva: infatti in ar- 
chitettura la rolla, sssoggellandosi per la piccolezza delle umane crea- 
zioni allo spazio empirico, ha in se il principio dal quale si parte e il 
termine a cui si arresta o riflette; laddove la curva, per quella sponta- 
nea comprcnsività inerente alla sua natura, forse empiricamente pro- 
vale in sublimila sull'altra, che sta in condiiioni appesile. 

Se dunque In architettura l' impressione estetica delle linee, 
prese rosi in commesso, non si piega al raziocinio del nostro filosofo, 
in quali altre condizioni più vantaggiose potrà essa assoggel larvisi? 
Forse nella considerazione dei loro elementi infinitesimi? Non so però 
se nel!' arte possano cosi agevolmente apprezzarsi i differenziali della 
retta e della curva, rome si fa in matematica i oli' analisi sublime. D'al- 
lumile, abbandonando questo troppo sofnle ed astratto argomentare e 
recandoci in una sfera di rose un poco più semplici ed evidenti, eredo 
che se dovessimo giudicare qual sia più sublime, a parità di misure. 



DELLA COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA. 



me che se ne troverà facile la ragione, per poco I 
I popoli primitivi (e tali erano senza dubbio li i 
ordine alla geneai ipertignaria). siccome quelli che si ; 
no più alla natura, agiscono ancora più aitiformemente ad* 
a tale che ogni cosa operano per suggestione naturale C necessa- 
riamente: di qui pertanto la spontaneità ed il vigore dei mezzi, 
di qui 1 aurea semplicità dei modi, madre senz'altro di conce- 
zioni grandiose. Noi altri all'opposto, lontani dalle origini delle 
coso e dai cicli loro dinamici, sentiamo poco la naturalezza dei 



una cupola od una piramide, 911 su tuo saremmo forse traili di | 
rema a dichiararci in faror della pr.na. L'asi 
autore parmi adunque che non concluda gran cosa 
reltilinen. c della di lui prevalenza sopra le rurve. 

« l.a rolla è inorganica, essendo tempro conforme « identica a 
» se stessa, come lo spano infinito che trascorre: la curva è organica 
» e soggiace alla diversità della estensione empirica e finita; perno 

■ quella predomina negli esseri inorganici della natura, e questa nei cor- 
» pi organizzali, o (lòuf.j Anco questo secondo concolto non porla gran 
lume nella questione che vuol discutersi. Già non rapisco troppo il ri- 
gore di questa epilelazione di retta inorganica e di curva organica; e 
mollo meno capisco la deduzione che so ne ricava; dacché nella na- 
tura la curva si vegga applicala spessissimo ancora a molle cose io- 
organiche ed immensamente sublimi, come sarebbe a dire: alla confi- 
gurazione delli astri e dei pianeti, alle smisurate loro orbile, ed alle 
propagazioni do! suono, della luce, ecc. Prescindendo inoltre, ria tulio 
questo, sarebbe da dimostrarsi se il sublime è più del dominio inorga- 
nico che dello organico; lesi difficilissima e che parrebbe troppo preci- 
l'ilare il voler disbrigarsene rou una asserzione. 

« l.a linea rolla esprime la medesimezza dell' elemento primi- 
* livo della natura, il contenente universale, la creazione nell'alto primo. 
» l'vpoca primordiale del mondo, il mezzo termine d -Ila formula ideale 
» o le ragioni ontologiche del sublime: la curva allumina la varietà 
» dell' cleménlo secondarlo dello cose, il contenuto cosmico ne - suoi 
» particolari, i' allo secondo della erezione,- il compimento delia cosmo- 

> gouia, I- ultimo membro della formula razionale e la realtà obiettiva 

■ del bello. Il che tanto é vero che, quanto più la curva si accosta al- 

> I munii,, e al subl.me, lauto più si scosta dalla sua natura e final- 
. mente si confonde con la retta, quando é divenula allualmenle senza 
» limiti; giacche la retta, eome osserva Galileo, è la periferia di uu cu- 

■ colo infinito. ■ |,frMt, Capisco pochissimo le verità contenute sostanzial- 
mente in questi due primi periodi, i quali parmi assomiglino alla prosa 
fatidica, piuttosto che a quella filosofica; ma se rievo delude rial terzo 
che sia in loro prova, mi sembra che si ritorni in gran parte alle cose 
esaminale por' anzi, e ,h.i non reggono applicale allo spazio empirico 
su cui si esercita l' archilellura. 

Tulli questi filosofemi non conferiscono adunque praticamente al- 
cuna sublimità al rcllduieo [imlloslo che al curvo, e non mi pare che 
possiamo a rigore valerci di essi qual fondamento e criterio di i 
sione, come verrà fra poco a contestarsi col rado [$ W. 

Ma poiché adesso sappiamo lo massime Giobertianc in 
al sublime architettonico, vediamo uu poco carne egli le veda appli- 
cattilo, e come da quelle desuma coerenli e rigorose sentenza, Egli dire, 
che l'arcàiltUuro orieamlt è tuonine perone rettilinei, e qui parla con- 
forme ni principii che ha già pronunciali; ma non altrettanto contor- 
tile a se slesso apparisce allorquando sostiene, che l'urte itdiuc/rrra 
più che al tablimt ncnnrtjn al btllo; imperocché SO il rettilineo é 
argomento davvero di sublimità, qual più sublime cosa al Dannila della 
ilalogreca architettura, che Ibtla sulle rette si fonala, e che dalle curve 
eoslanlemenje aborrisce e rifugge, come ne fanno fede i classici mo- 
numenli aujierslili di Lucania, Calabria, Sicilia, Grecia edjiinia? 

ala dove io resto altamente allunilo egli è allorquando lo ascol- 
lo ||M Beffo, ' Drt /Vintalo mar, r eie. drffi /(al. passim. J uccidere 'e 
proprie sue teorie, sentenziando la semprr rettilinea architettura ri ale- 
greca meno tuidimc a [fonte iti qutlln iialocnttttiictt, la quale quasi uni- 
camente si delizia di curve, sia che l'andiamo considerando nel perla» 
do catini, ori in quello moderno; sia che si guardi in compie**», o si 
analizzi invece nei suoi dettagli. Ed allorquando io l' odo spacciare 
che il Valicano, ridondante lutto d'archi, di ca|Kde, di ellissi e di cir- 
coli é più sublime del Parlenone, che non hs neppure ombra di curva, 
per quanto sin grandissima la venerazione che d'altronde io gli pro- 
fesso, mi viene quasi da sospettare, o che ci non aveste coscienza di 
quanto emelleva in massima intorno al sublime, e che ci non rabbia 
adesso di quanto particolarmente asserisce, o che decida davvero > 
sublimila delle architetture col metro alla mano. 
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provvedimenti, e tutti vaghi di peregrinare leziosi e .fanta- 
stici nel giro estetico, portali dalia detta briga, affoghiamo i con- 
cepimenti nostri in oceani di oziosità e di ricercatezze; e di qui 
il mendicato e il superfluo, che sono la morte della grandezza ar- 
chitettics.A penetrare I interno dei loro templi li antichi capivano 
bene, per naturale istinto, che vi era necessita di una porta; ma 
non altrettanto capivano la necessità di aprirvi me invece tre, 
cinque o sette; le tre, le cinque e le sette volte più piccole, come 
oramai si usa; ond e che ve ne fecero una soltanto, ma in modo 
che raggiungesse dal pavimento il soffitto; e l'uomo che transi- 
tava quel varco doveva conoscerei picciolissirao di fronte a tal 
creazione, e quella creazione doveva sembrargli gigantesca e so- 
lenne dinanzi alla esiguità propria. A raggiungere e sostenere il 
tetto delle loro fabbriche sapevano bene li antichi, per naturale 
suggestione, che vi era indispensabilità di un sostegno; ma non 
sapevano già che vi fosse bisogno di più sostegni meschinamente 
rinzeppati. aggiunti ed ammonticchiali, come sappiamo noi con 
rtàpe omiofxitko LiUiputli titani. 

Vogliamo dunque davvero la semplicità e la grandezza delle 
opere? E allora poniamoci ancora noi nelle condizioni (stesse dei 
popoli primitivi, supplendo e restaurando col raziocinio quante 
abitudini buone vennero a mancarci per lontananza e modernità 
di tempi; adopriamo anche noi nella composizione li elementi 
architettonici conforme al tipo, con tutta spontaneità o necessa- 
riamente, e non facciamo cosa (siccome ben' prescriveva Vitru- 
vio) di cui non possiamo renderci onesta e rigorosa ragione. 

A che valgono dunque tanti fasligii. Unti tetti, tante tra- 
beazioni, tanti ordini? Fate un fastigio solo, ma un grande fasti- 
gio; un solo tetto, ma un tetto grandioso; una trabeazione sol- 
tanto, ma grapde ancor essa; solamente un ordine, ma che abbia 
in se del magnifico; ed ecco allora la buona, la vera grandezza, 
indipendente e libera dalla voluminosità casuale. 

§ 29i. Bopsi se ho lodato che li edificii siano grandi in astra- 
zione dal loro volume, non consegue da ciò che la vastità mate- 
riale io la stimi disutile: son d'opinione invece, che senza il con- 
corso di essa e di quella ideale non DOMI mai generarsi compiu- 
tamente il sublime, che forma il superlativo e, direi quasi, l'apo- 
teosi del grande; dacché il sublime non sia veramente nella sua 
se la grandiosità del pensiero non va coniugata al 
oncreto dell'immenso, dello straordinario e del sovru- 
). Noi reputiamo infatti sublime e la magnificenza del fir- 
mamento, e la inlerminabilità dell'oceano, e la spaziosità dello 
eccelse montagne, e l'impeto dell'uragano, e il rintrono del ful- 
mine, e il monte che vomita fiamme, e la terra che dallo in- 
terno si scuote; inquantochè tutto questo mentalmente e mate- 
rialmente travalica i limiti delle cose ordinarie.. Non altrimenti 
da ciò, l'edificio ci apparirà perfettamente sublime ancor esso, 
se, congìungendo alla solennità dei concetti la vastità delle forme, 
attcsti il doppio conato delle generazioni e dei secoli. Ma se la 
sublimità va diserta dal presidio delle immagini grandi, essa 
non è che dimezzata e imperfetta Par dunque che del sublime 
l ve ne siano più specie: secondochè esso si fenda o sulla 
sopra il concetto, o secondochè 



1 IVI sublime che è puramente 
pio nelle piramidi egizie comunque non risplenda in omo ver un pen- 
siero ar< filellenico grande e solenne, eontultociò, ad onta delta ovvia 
" grotsolana struttura, anoariscono 



nasce dalla immistione della grandezza ideale a quella concreta. 
Delle quali specie le prime due, come già dissi, sono abortive e 
mancanti, l'altra all'opposto maturata e perfetta. 

La piUura e la scultura ancor esse, comunque dalla imi- 
tazione delle cose create ritraggono infiniti argomenti di subli- 
mita indipendentemente dalle misure, rontuttociò non può dinie- 
garsi che la vastità materiale cooperi a pronunziare in loro vie- 
maggiormente l'idea del sublime. La visione d'Ezechiele 1 trattata 
su di una scala più vasta, in quanto a me. sembrerebbe più im- 
mensa; e men solenne invece apparirebbe il San Marco, * se < 
poggiato avesse in dimensioni più corte. Come dunque l'i 
lettura, tanto più sfornita nei proprii suoi mezzi, potrà emanci- 
parsi da cosiffatto legame? 

Non isgomenti però l'architetto se la impressione altissima 
del suo lavoro giace soggetta alla materia in tal modo. La gran- 
dezza dell'animo signoreggia senz'altro la picciolezza dei sassi, 
e la potenza del genio si manifesta più spesso nelle non vaste 
moli dell antica Italia e di Grecia, che nelii smisurati carcami dei 
tempi di mezzo. Ex 



CAPITOLO VII. 

DelBelb. 



§ 295. Le materie con gran brevità esaminate nei prece- 
denti capitoli, comunque per più chiarezza di esposizione le ab- 
biamo sistemate e distinte in compartimenti diversi, contuttociò 
può dirsi che formino un insieme indiviso e che risalgano ad un 
comune principio; imperocché, parlando a rigore, nelli edificii 
dove non è unità non è carattere, dove non è unità e carattere 
non è neppure semplicità o grandezza, e dove manca il con- 
serto di tutte queste esigenze non è possibile la simmetria. Pa- 
rimente, alternando le cose, dove non è simmetria non è unità, 
dove non è simmetria ed unità non vi è nemmeno ordine e ca- 
rattere, ed in assenza di tutto questo sono possibili forse la sem- 
plicità, la grandezza e il sublime? 

Sta dunque in siffatte cose un' indole connaturata e un 
continuo legame, per cui nuoce all'una il difetto dell'altra, e si 
avvalorano invece del presidio scambievole. 3 quasi anella di 
una istcssa catena, quasi elementi di un medesimo circolo che 
in se conferma ed esercita la ; 



che ci rammenta l'opera di tanti tempi e di tanti nomini concorsi alla 
loro erezione. Vedasi di qui quanto- acquista un concello anco 
ed informe raccomandalo alla straordinarietà della mole. 

' Piccolo dipiolo di I 
leria dei Pilli. 

' iWm «.leale di Fra Bartolomr, 



* Per sempre più dimostrare la verità di lai cosa, produrrò 
qualche esempio apeeiale.' che io una fabbrica •' impieghi coti iber- 
nameli le che foorl un medesimo genere di colonne, è precetto inerente 
al carattere; ma l'unita ancor essa non pretende di meno. Difetto di 
unità 4 che concorrano molli principi! dove uno solo poleva bastare; 
ma lutloeiò non e forse ancora uno sbaglio in ordine alla semplicità 
• alla grande»*? Non è fors'aoeo una lesione alla ollimilà della sim- 
metria? Ed offendendo la simmetria col praticare, verbigraiia, una tra- 
beazione troppo sproporzionata a fronte delle colonne mi cui 
non si fa danno parimente al carattere, alla unita, ed all' ordine i 

si dica di latto il resto. 
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§ 206 Qual è pertanto il principio in cui si accomunano 
cotesto norme indispensabili ed ottime? In quanto a me credo il 
bello; imperocché io non possa sensatamente asserire che un 
edificio ha bellezza compiuta, se sia sproporzionato in alcuna 
sua parte, o se cootradica al carattere, o se difetti d'ordine e di 
legame, o se si mostri freddo e monotono, o se palesi invece ri- 
dondanza, bassezza e meschinità di concetti; ma se ogni cosa in 
risponda all' officio dovuto, se regni per ogni 
perfetta armonia di misure che è il requisito prì- 
della eleganza, se abbiasi ogni parte coordinata ad un 
tutto ed il tutto alle parti, se, senza nuocere alla distinta e 
riposata visione, alletti l'animo con immagini varie; e Finalmen- 
te se colla spontaneità dei concetti semplici e grandi sappia pro- 

negarglisi il vanto di molta bellezza e di perfetta invenzione. 

§ 297. Va per lo bocche di lutti un proverbio tritissimo, 
che il Ulto sia ciò che piace; massima la più storta ed assurda 
che mai dir si j>ussa: imperocché se il gusto delli uomini fosse 
davvero arbitratore e giudice della bellezza, questa si ridurrebbe 
allora cosi folle ed instabile cosa, come appunto è la moda, che 
d'ora in ora trasformasi e scioccamente ogni volta; infatti nè il 
gusto delli uomini in tutti quanti è lo stesso, e molto meno è 
durevole; cosicché noi li scorgiamo dilettarsi fra loro di cose op- 
posite, e repudiare oggi quanto ieri esaltavano. Un esempio chia- 
rissimo di tutto questo lo abbiamo nell'arte gotica, che adesso è 
per lo più riprovata, quanto era prima gradita e piacevole, ed in 
quella Borrominesca, che in altri tempi trascinò pazzamente l'uni- 
ilc, mentre ad usarla oggigiorno promuoverebbe nausea e 
Dalle quali cose apparisce visibile, come tutto ciò che 
piace, benché talvolta ci allctti, può nonostante avere nessunis- 
sima attinenza col bello vero. 

§ 298. Il quale è senza dubbio uno, immutabile, eterno; 
per cui vuol dirsi piuttosto, che la vera bellezza sia tutto quanto 
merita in realtà di piacere I monumenti antichi d'Italia e di 
Grecia piaceranno ad ogni uomo non stupido di qualsivoglia se- 
colo e di qualunque nazione; ed essi veramente son belli, ed 
hanno in se veramente il merito del gradimento. 

Considerato il bello architettonico in questo concetto, egli 
ha certamente col buono attinenza grande e strettissima, e direi 
ancora identità assoluta. Nè al caso nostro avviene come nella 
faccenda gastronomica, laddove il buono differisce dal bello; chè 
li edifizii non son pietanza da accomodare o solleticare il palato; 
fabbriche invece è disposto, che non possano raggiun- 
bellezza. se prima non siano buone, e che vice- 
versa non abbiano bontà maturata, se manchino d'esser belle in 
alcuna lor parte. 

È in osservanza di queste ragioni che al principio del pre- 
sente libro compendiai nel decora ogni criterio di architettonica 
composizione; essendoché nel decoro sta totalmente compreso il 
i dell'arte Ora poi mi è sembrata opportuna a mostrarsi la 
simitù del buono col bello, affinchè resultasse chiarita, sic- 
ì io reputo, la natura di cosi interessante e controverso su- 
btetto. 

§ 299. Che se nel bello, anziché la perfezione estetica e 
«eludere solamente la formosità delle linee, 
pure abbia inteso Gioberti, nemmeno in tal caso potrà 
i divorzio da moltissime leggi che vuole osservate il decoro; 



essendo che la eleganza e vaghezza delle delineazioni 
esclusivamente dalla giustezza, dalla armonia e dallo 
che è in esse: tu vedi adunque che al bello necessitano ancora 
adesso e simmetria, e carattere, e unità, e semplicità, ed ordi- 
namento. Per cui mi pare che abbia detto poco il precitato il- 
lustre filosofo, allorquando ha detto che la bellezza (o eleganza 
che sia) fondasi precipuamente sulla prevalenza nelle opere del 
curvilineo sul retto; 1 imperocché sebbene speculando in astrai- 
to la curva prevalga in formosità sulla retta, con tuttociò da que- 
sto non può desumersi un criterio generale di bellezza; potendo 
benissimo in certi casi avvenire che la retta, dal lato della gra- 
zia, sopraslia molto alla curva: così 1 intcrrolunnii semplicemente 
architravati sono molto più eleganti e più belli di quelli arcuati, 
e li antichi italogreci edifizii acaderebbero da ogni venustà che 
ritengono, se ai loro pcristilii a colonne isolate si facesse sostitu- 
zione delli archi: parimente i fastigii curvilinei sono più goffi, 
pesanti e barocchi di quelli triangolari, e tenterebbe impresa 
inelegante e disgrazia tissima qualunque, per amore di bellezza, 
avvisasse a ridurre curvilinea la copertura dei tetti. E chi vorrà 
poi asseverare che I architettura moderna, tuttoché ridondante 
di curve, sia più formosa e contenga più veneri di quella i 
benché rettilinea del tutto? E dove più fiero e 
abuso di curvità e di mal gusto che nella architettura borromi- 
nesca o barocca? 

§ 300. Nè, architettonicamente parlando, posso convenire 
in quest altro enunciato Giobertiano: che il bello (cioè relegante' 
e il sublime ti accoppiano m un medesimo oggetto ™ iscapilo rr- 
ciproco; che, se sono ambidue perfetti, si escludono a vicenda, co- 
sicché, accompagnandosi, ì uno è sempre in ragione inversa dei- 
l'altro * A me parrebbe all' opposto, che un concetto tragrande 
ed immenso, conjugato ad eleganza di forme, avesse in se una 
dualità tanto meglio efficace nella energia e nella forza delle im- 
pressioni di quando invece vi fosse isolamento in ambedue que- 
sti pregi. La veneranda antichità ilalogreca, in cui, senza dub- 
bio, la solennità del pensiero si aggiunge al classico lenocinlo dei 
delineamenti, mi sombra che colla ottimità e magnitudine del 
suo effetto confuti egregiamente la massima del filosofo subalpi- 
no; nè in verità posso credere, che l'artifizio grecoitalico, es- 
sendo più goffo, apparirebbe poi più sublime; e viceversa che, 
essendo meno sublime, risalterebbe più bello. Non mi per dun- 
que essenziale che una idea architettonica, per farla apprezzata 
in tutta quanta la sublimità che coatiene. si abbia a plasmarla 
inelegantemente; come non so che sia necessario, nelli ordini in- 
tellettivi, che una concezione fantastica, per non iscapitare nella 
immensità della sua grandezza, abbia a enunciarsi con isgarbata 
parola. 

Vi è poi fra i diversi generi di sublime architettonico 
quello ancora che è materiale, o matematico, e si riposa tutto 
sulla estensione. Ora dunque può bene accadere che un concet- 
to architetti») di squisita bellezza e di compiuta eleganza si ap- 
plichi ad una mole sterminala ed immensa, rendendola in t otal 
guisa bella e sublime ad un tempo: bella in ordine alta idea, 
sublime in relazione allo spazio; e vorrà forse sostenermisi adesso, 
che queste due simultanee preziosità si facciano mutuamente 



• Dtl BtUo, cip. IX. i 163, Losanna 1846. 

* lbiil. cap. IV, pag. OS e cap. IX, pag. 1(7. 
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scapilo più che vantaggio? Che al complessivo effetto meglio sa- 
rebbero siale, o le dimensioni minuscole, o la ineleganza dei 
modi? 

Al sublime architettonico adunque, non che nuocergli, gio- 
verà invece che sia consertata la venustà delle forme; e attri- 
buendo al bello interpetrazione più lata, e ponendolo (siccome 
ho folto) in identità col buono, allora il sublime riduecsi anzi 
alla categorìa delle di lui implicazioni. 

§ 301 . Ed oramai ritornando alla primitiva questione e rias- 
sumendo il già detto, concludcsi , che la vera bellezza architettonica 
sta lowimenm riposta nel buono, per cui si uimostni sempre più 
caeenzialtssimo a studiarsi in ogni sua legge il decoro, siccome 
quello che unico e completamente influisce sulla bontà e perfe- 
zione delle opere. Di questo studio io non .ne ho dato che un 
semplice accenno, ma resta ad estendersi ed approfondirsi ala- 
cremente da qualunque vuol con profitto dedicarsi alle cose del- 
l'arie. 



CAPITOLO Vili. 

DtUa icnografia rUt&nta e dei suoi rapporti ortografici. 

§ 302. È necessario adesso, dopo le esposte nozioni, con- 
cretizzare in tal certo modo la composizione architettonica; per 
cui comincerò intanto a dir qualche cosa intorno alla costituzione 
icnografica delli edifizii. 

Col titolo di icnografia 1 si designa nell'arte la delineazione 
ilei taglio orizzontale delle fabbriche, che serve a mostrarci l'es- 
terno ed interno loro andamento, non che i loro particolari acci- 
denti. La icnografia è, quasi direi, come un indice delli argo- 
menti che vogliono essere dipoi sviluppati e chiariti dal tratta- 
mento ortografico, al quale apparliène la verticale manifestazione 
delli edifizii. * Nelle opere architettoniche adunque la icnografia 
corrisponde a ciò che è l'orditura nei lavori letterarii e scientifici, 
e di qui si dimostra come la prima e più importante parte 
dell'artistica composizione. Da essa pertanto comincerà ( archi- 
tetto, subordinandola' con ogni studio e ponderazione alla indole 
ed alle necessità della fabbrica, affinché il rimanente dell'opera 
si manifesti come suo corollario e sequela. Trattata in tal modo 
la icnografia può suggerirci spesso configurazioni ortografiche 
nuove e variate; ma se pretenderemo intraprendere un edilizio 
immaginandone prima la elevazione e il prospetto esterno, ed 

1 Icnografia si compone dell* voci greche ifiwi (vestigio) e grafo 
(descrivo): appunto perchè delinea i TeMigii, le orme o le impronte cho 
la fabbrica imprime sul suolo. Si possono però avere le- icnografie di 
aaa fabbrica considerata a qualunque di lei alletta. La icnografìa di- 
cesi ancora pianta. Le figg. 5, il e 12 della la». I «ino altrettante 
icnografie di vani templi antichi. 

* fonografia corrisponde a ciò che comunemente chiamano 
aitalo a ritrattone. Proviene da orlai (che in greco significa retto) e grafo 
(descrivo), e ti usa di questo nome appunto perché nella ortografia le 
linee oriitonlali della fabbrica fanno con le verticali delli angeli sem- 
pre retti; o pinltosto, come io tono inclinalo a credere, perchè i raggi 
visuali vanno adesso tulli paralleli fra loro eH ortooonali- (cioè per- 
pendicolari) a quella faccia dell' edifitio che ai contempla nel disegno. 
I disegni ortografici sono di thje generi: quelli che mostrano il prospet- 
to esterno dell' edifitio, e quelli che manifestano l'andamento verticale 
interno, ed allora s'indicano più specialmente col' nome di basii o tr- 
itoni. Sono disegni ortografici quelli delle tavole XIV, XV, XVI e XVII. 
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assoggettando a questo il restante, il più delle volte otterremo 
resultati contradicenti alla di lui natura, o per lo meno obbligato- 
rii e sforzati; imperocché allora è la sostanza che soggiace alla 
apparenza, è la merce che obbedisce allo involto, e non vicever- 
sa, come deve essere. 

Se dovessi analizzare parte a parto tutte le speciali di- 
stribuzioni icnografiche che si competono a ciasebedun genere di 
edilìzio, mi converrebbe impiegarvi appositamente quasi un vo- 
lume. Considerandole adunque così ingenerale, non può dirsene 
altro che devono anch'esse obbedire al decoro, cosicché resultino 
nella delineazione loro solide, comode, caratteristiche, simme- 
triche, ordinate, varie, semplici e grandi. 

§ 303. Resta che analizziamo adesso alcuni più collcttivi 
e fondamentali generi di icnografia, non tanto in se stessi quanto 
anco nei loro rapporti ortografici, collo scopo più specialmente 
di riconoscere, se i membri architettonici e le teorie che intorno 
a questi esponemmo soffrano taluna volta necessaria eccezione. 

Complessivamente le configurazioni icnografiche possono, 
ridursi a tre specie diverse; imperocché o saranno esse rettilinee, 
o curve, o partecipanti infine di questa doppia struttura. 

La icnografia rettilinea è suscettibile di tutti quei poligoni 
regolari salienti che, a cominciar dal triangolo, vanno fino al de- 
cagono: oltre di questo non vi è cosa che meriti accettazione lo- 
devole, inquantochè la troppa moltiplicita dei lati genera confu- 
sione e barocchismo. Noi possiamo però dentro quei limiti pro- 
curarci una varietà grande e piacevole, ed anco i poligoni regolari 
rientranti, che sono tanti e tanto varii, usati con accorgimento e 
con gusto, somministreranno incessantemente delle novità icno- 
grafiche d'esito buono e lodato. 

§ 304 In quanto poi alle attinenze ortografiche, la icno- 
grafìa rettilinea varia secondochè spiega -angoli retti, acuti od 
ottusi. Se li angoli sono netti, li clementi architettonici non su- 

appuoto furono questi nella origine loro costituiti sopra fab- 
briche rettangolari, come quelle aventi forme più semplici ed ini- 
ziali. Ma quando invece li angoli sono acuti ed ottusi, la cosa 
cammina diversamente; imperocché le trabeazioni allora, cosi 
all'interno che fuori, proiettano obliquate sul sommoscapo delle 
colonne angolari, e 1' innesto loro coli' abaco parallelopipedo 
del capitello resulta d' effetto pessimo e disgustoso; 1 oltre 
di che la posizione di questo abaco discorda non poco da quella 
delli altri, spettanti alle colonne intermedie. 4 Questi difetti, che 
ledono non solo l'idea di bellezza come anco i principii di sta- 
tica, sono certamente gravissimi. Ad ovviarli s' immaginarono 
parecchi espedienti: Milizia vorrebbe che, tolta via la colonna 
dell'angolo, se ne avvicinassero invece per quanto è possi- 
bile due da ambi i lati. 1 Questo rimedio però non lascia di di- 
struggere l'unità delli intercolunnii e la regolarità della fabbrica, 
c per potersi attuare, richiede, a mio credere, che si risechino lo 
trabeazioni al di sopra fino al livello dei sommoscapi, se no, pre- 
senterebbero un angolo troppo sporgente e insorrelto. * Meglior 

' Vedi lav. Vili, Ag. IO e 17 a a, colonne angolari aventi al 
disopra con bratto accolto una trabeazione obliquangola. 

* Vedi ibid. b b, colonne intermedie dissenzienti per necessità 
dalla positione di quelle angolari a a. 

* Vedi lav. Vili, fig. H a, angolo privato della sua colonna, e 
sorretto Invece da due colonne b b, molto ravvicinale. 

' Vedi le punteggiature della fig. 12, nella lav. Vili, indicanti 
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quello di praticare 
che seguili l'andamento icnografico, e che ni estenda per quanto 
ci piace; ed esso può farsi liscio del tutto, ovvero adorno al di- 
sopra con qualche modinatura, secondo il costume delle paraste 
che si riscontrano usate nelle celle dei templi antichi (§ 217). 
Questo ripiego, comunque detragga alquanto alla mobilità dei por- 
tici, ci libera però da quell altre brutture, e 
allo scopo della solidità, il quale è di per se 
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si 



Oltre di questo, se 1 opera è dorica, i triglifi incontreran- 
no nelli angoli deformità di figura; sul qual proposito non vi ha 
rimedio, a meno che non si tolgano essi intieramente dal fregio, 
che è 1 aoccorgimcnto il più savio. 

Ancora i mutuli delle cornici introducono della irregolarità 
nel lacunare delti angoli, specialmente se questi sono rientranti 
ed acuti; 1 ma ciò non ostante è cosa che si può tollerare; che 
so volessimo esimercene, potremmo farlo ricorrendo all'uso del- 
le cornici semplici, le quali, come si vide fj 167), sbn prive al 
tutto di tali membri. 

La struttura dei tetti nelle icnografie rettilinee è compali- 
bile a gran varietà, né potrebbe ragionarsene con troppa preci- 
sione, se non analizzando uno ad uno i casi speciali, cosa che io 
non intendo di fare per la sua troppa lunghezza: ma è 
d'altronde a concepirsi quale essa divenga 
per poco che vi si pensi sopra. 

Dalle fin qui notate anormalità che la icnografia obliquan- 
gola introduce nelle disposizioni ortografiche, si rileva ad un 
tratto come essa sia da evitarsi ordinariamente, in specie se si 
abbia il caso di trabeazioni che posano sulle colonne e sui por- 
tici, anziché sulle nude pareti. Ci ridurremo dunque a siffatto 
genere di composizione solamente o nei casi di puro bisogno, od 
in quelli in cui la eliminazione delle colonne toglie ancora di 
» la massima e più notevole parte delli 



CAPITOLO IX. 

curvilinea, della mista e 
ortografiche. 



§ 305. La icnografìa curvilineo si compone più spccial- 
: d'archi circolari ed ellittici: ogni altro genere di curva è 
mal consentito dalla formosità architettonica; li archi di circolo 
d'altronde e quelli di ellisse sono compatibili di assetti tanto fra 
loro diversi da resultarne la varietà sodisfatta ampliamento. Ci 
guarderemo però da quelle icnografìe, che flosce e ondulate per 
eccessiva ripetizione di curve, fanno apparire le pareti «felli edifizii 
come accartocciate, serpeggianti e contorte, secondochè si scorge 
nelle opere borromincsche e barocche. È regola pertanto, nolli edi- 
fizii che si compongono esclusivamente di curve, far che si adem- 
pia a ciò con una sola linea, od almanco con quante meno linee è 
possibile; imperocché non vi sono altre cose quanto le curve che 



U risecaiione da praticarti 
ho dello. 

1 Vedi le ligi;. 10 e 17 della lav. Viti; e e, 
oell' angolo reai di forma brotli ed irregolare. 



lacunari dei I 



alti 



Questa è la breve dottrina cnc in generale si può dettare 
intorno a siffatto proposito. 

§ 306. Nella relazione poi che la icnografia curvilinea ha 
colb rispettiva sua ortografia, sono da Earsi parecchie osserva- 
xioni. Innanzi tutto fu già notato (§ 205) come nelle colonne le 
basi debbono difettare costantemente del plinto. Questo precetto 
universalissimo è poi tanto più necessario e inevitabile adesso 
nelli edifìcii di forma curva, inquantochè non può questa inne- 
starsi mai bene alla struttura quadrata dei plinti. Di tal verità si 
mostrarono compresi tanto i Romani,. che sebbene per ordinario 
usassero i plinti nelle basi delle loro colonne, puro nelli ediflcii 
rotondi li omisero sempre, come si riconosce fatto nei due templi 
di Vesta Madre che sono a Roma ed a Tivoli. 

Maggiore difficoltà presenta l'abaco dei capitelli, che non si 
può sopprimere siccome il plinto delle basi. Nelle piante curvilinee 
I abaco non potrà mai uniformarsi alla curvatura dell'architrave, 
a meno che non si faccia a superfìcie cilindrica nelle due facce ver- 
ticali anteriore e posteriore, e nelle laterali tagliato in modo che 
il prolungamento loro concorra al centro della cu/va icnografi- 
ca. 1 In questo caso però si avrebbe il rimedio peggiore del male: 
facile essendo a capirsi come quelle due facce cilindriche resul- 
tino deformi e veramente barbariche Non potendo li abachi adun- 
que convenir mai nella forma convessa delli architravi, poco 
importa che il prolungamento delle loro superfici laterali con- 
corra al centro; anzi non deve concorrervi, essendo a prima vista 
più avvertibili li abachi irregolari, che una discrepanza lievissima 
nello spazio dell architrave ad essi interposto. * La 
curvilinea non deve adunque i 



sueta forma dei capitelli. 

§ 307. Ma in fatto d'intcrcolunnii si richiedono adesso spe- 
ciali avvertenze; imperocché, per tutto lo spazio loro, 1 andamento 
curvo delle trabeazioni si proiella o si addentra 3 resultando, 
insorrelto, cosa certamente non bella a vedersi, e di Unto peg- 
giore effetto quanto più l intcrcotunnii si allargano. È necessarie 
adunque in questo genere d icnografie ravvicinar le colonne per 
quanto è possibile, affinché il male, se non rimosso, venga con 
tuttociò a ridursi minore. A caso non è pertanto picnostilo il 
tempio rotondo di Vesta Madre a Roma, e sistilo il Tiburtino. ' 
In questo modo studiando le buone opere antiche, vegliamo ta- 
lune cose, che dal volgo delli uomini si reputerebbero effet- 
to del puro capriccio, provenire invece da savie ed oneste ca- 
gioni. 

Importa inoltre che qui si osservi come la curvatura icno- 
grafica, ravvicinando li assi delle colonne, riduca naturalmente 
li intercoluanii a restringersi, cosicché adesso il picnostilo è in 
realtà più angusto che nelli editizii di forma rettilinea. Questa 
considerazione potrebbe forse a prima vista condurci a stabilire 
per le icnografie curvilinee un aumento nell'altezza delle trabea- 
zioni [§ 1 54). come quelle che sono adesso sorrette da sostegni più 
ravvicinali, ed in conseguenza più idonei ad un accrescimento di 



odi 



< Vedi Ir Kit. Vili, lì*. 13. 

• Vedi I* De. 14 della Hit. Vili. 

' Secondwlii' l'ediOiio ai otterrà dui suo lato eonvesso 
quello conci »u. Veli la precitati He. ti della Ut. Vili. 

' Il Tiburtino è stililo imperocché, atleta la di lui piccola 
un intercolunnio più angusto sarebbe riuscito impraticabile. 
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LIBRO QUARTO, 
carico; ma noi ciò facendo saremmo tratti in errore; in quanto che 
il rimanersi che fa adesso la trabeazione fuori di piombo per un 
forte spazio dell'intercolunnio aggrava talmente la natura di quei 
sostegni, da annichilire al tutto e soverchiare ancora il precitato 
vantaggio. Credo perciò buona regola, clic nelli edifizii a icnogra- 
fia curvilinea l'ampiezza delli intercolunnii debba contarsi sopra 
la massima curva circoscritta alli imoscapi, e che dal rapporto 
esistente fra tale ampliezza e l'altezza delle colonne debba re- 
golarsi la trabeazione col mezzo delle solite leggi accennate. 
I §§ 1 55 e 4 68). 

§ 308. I portici curvilinei a più file concentriche di co- 
lonne presentano inconvenienti maggiori; imperocché mantenen- 
do eguale il diametro delle colonne in tutte le file, i'intcrcolun- 
nii anteriori vengono a differire dai medii, e questi dai posterio- 
ri; 1 la quale discrepanza è spiacevole certamente e non buona, 
come quella che introduce diversità di rapporti e di cose, pre- 
giudicevolissima alla unità dello edifìcio. Oltredichè le trabea- 
zioni adesso, per tale disparità, non possono più regolarsi a se- 
conda delli intercolunnii: è vero che si potrebbe aumentare il 
diametro delle colonne a mano che si dilungano dal centro della 
curva icnografica, * siccome ha fatto il Bernino nei portici Vati- 
cani: ma ciò vulnererebbe la unità loro senza restituirla com- 
piutamente alli intercolunnii; questa disparità delle colonne riu- 
scirebbe poi tonto più notoria e viziosa se lo diverse ali venis- 
sero tutte a far capo in una sola fronte, comechè si vedrebbe 
allora un presidio formato da colonne diverse l' una dall'altra. 3 
Ad evitare siffatta sconcezza. Bernino ebbe d'uopo nelle fronti 
dei portici succitati ricorrere a dei pesanti pilastri, i quali seb- 
bene riparino a tal difetto, non lasciano però di discordare da 
tutto il rimanente dell opera * Meglio avvisato il Palladio evitò 
sempre in simili circostanze le doppie file delle colonne; sani 
dunque ben fatto imitare l' esempio di tonto maestro, e quando 
pure si volessero fare portici curvilinei polipteri, 4 sarà meglio 
prescegliere quel tal ripiego che introduce nell opera meno difet- 
ti: voglio dire, che cercheremo di fare le colonne tutte di una co- 
ro regolarsi dietro l' intercolunnii che presenta la fabbrica in quel 
lato della curva più visibile e destinato al principale effetto, ov- 
vero dietro un intercolunnio medio fra quelli delle due ali cir- 
conchiudenti le altre. 

§ 309. Rimane adesso a parlare dei portici curvilinei nei 
quali si è fatto impiego delli archi, il che conduce ad incagli 
sempre più gravi e impacciosi: l'uso dei fornici infatti porta se- 
co la necessità di ampliare li spazii fra i successivi pilastri, cosa 
nel caso nostro notevolissima, siccome ho di sopra accenna- 
to (§ 307); di più, la configurazione cuna dei fornici inne- 
stata in quella parimente curva dell'edilìzio, generano un archi- 
volto a doppia curvatura, * che, visto di profilo e di sotto in su, 

1 Tav. VII, flg. 10. Esempio dei portici precitati aventi colonne 
a diametro costante, ebe perciò riducono diversi e scorni agnati li inler- 
colutimi da una ad un' altra fila. 

' Ta». VII, flg. 11. 

* Tav. VII, ibid. a a. 

* Tav. VII, ibid. 6 6, proslilio a pilaalri, come a un dipresso 
l'ha usalo il Bernino nei portici Vaticani. 

* Se si dicono mimnprm li edifizii formali da Dna sola ala di 
colonne, e dipteri quelli che constano di duo ali, potranno ancora chia- 
marsi p 'ipirn allorché ai compongono di diverse ali. 

' Tav. Vili, flg. 3V a a, archivolto a doppia curvatura. 
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presenta una superfìcie ondeggiante, supina, fuori di piombo e di 
pessimo effetto. A questo inconvenienza si può riparare dispo- 
nendo le alette come se ciascun fornice costituisse la faccia di 
un poligono, e sovrapponendo ai pilastri la trabeazione curva- 
to. 1 Tale accorgimento, che sempre però sa di rimedio, riesce 
impossibile ogniqualvolta i pilastri sieno addentrati e celati nelle 
pareti ed ì fornici posino sui semplici piediritti. In generale li 
archi non sono mai cose di gran bellezza; ora bensì divengono 
sempre più fastidiosi e anormali; per conseguenza io non credo 
abbastanza raccomandata la parsimonia del loro intervento. 

§ 3f0. Ha ritornando al proposito delle trabeazioni, pare 
che adesso convenga meglio far le cornici semplici, sopprimen- 
dovi i multili, giacché questi per la prossimità loro, per il loro 
aggetto e per la forma curvilinea dell'edificio (specialmente se 
è piccolo) cagionano gran confusione a mano che i raggi visuali 
si allontanano da quello che è normale * alla curva icnografica; 
oltre di che, i lacunari interposti resultano da Uittociò di figura ir- 
regolare e non troppo bella. Pure se si volessero i mutuli ad ogni 
patto, converrebbe, allorché la cornice è concava, far concorrere 
le loro superfici laterali al centro di curvature; * e quando al- 
1 opposto é convessa, il buon effetto vorrebbe che rimanessero 
inalterati nella consueta loro figura. * Ognuno però si accorge 
come, nel primo caso, venga a imbruttirsi la struttura dei mutuli, e 
nel secondo, venga ad accrescersi la irregolarità dei lacunari. La 
via più sicura pertanto adesso si è quella di praticar le cornici 
semplici sempre, come nel tempio a Tivoli di Vesta Madre: non 
cosi è stato fatto nell'interno del Panteon, dove non potrebbero ' 
stare sensatamente né mutuli, né cornice. 

§ 311 . La copertura delli edifizii curvilinei non presenta 
straordinarietà essenziali allorché si fa a tetto conico; ma quando 
il letto ò arcuato richiede particolari avvertenze. La copertura 
arcuata delli edifizii rotondi é nel suo meccanismo tanto difficile 
e complicata da non potersi certamente riferire ai primordii del- 
l'arte struttile; forse che essa ripete il suo principio dalle opere 
murali più che dalle disposizioni tignarle; comunque però sia 
la cosa, penso che siffiitta struttura possa e debba costantemente 
riferirsi alli artifizi! di legno: dico che può referirvisi. essendo- 
ché non c impedisce alcuno di riconoscerla modellata su delle 
artefazioni congegnate a similitudine delle centine che sostengo- 
no li archi e le volte, e legate saldamente fra loro per via di 
travi circolarmente orizzontali, cosicché formino tutte un unico 
ed invariabile sistema: * dico che deve riferirvisi, inquantoché 
sarebbe altrimenti il più enorme delli assurdi vedere una gran 
volta, costituito di pietra cosi nella idea che nella materiB, ap- 
poggiare su dei sostegni che nel concetto si riferiscono a lignee 
disposizioni. Con eguale intendimento, anco laddove tenni pro- 
posito delli archi (§§ 141 e volli attribuire ad essi il signi- 
ficato tignar»; essendoché, siccome allora mi espressi, tutto esser 
deve omogeneo nella natura di un tipo modellare. 

1 Tav. Vili, flg. 19 a a a a, alette disposte poligonalmente; 6 6 e 
trabeazione curvilinea. 

' Tav. Vili, Gg. 14, a a, sarebbe il raggio normale, omi.-i per- 
pendicolare alla tangente condotta alla curva nel punto a. 

' Tav. Vili, lig. tu m ed n mutuli le coi facce laterali con- 
corrono al centro 0 della curva I 6 fc. 

' Tav. Vili, Qg. il. 

• Tav. VII, Gg. lo, a a a specie di centine, 6 6 ti travi orien- 
tali che le circoslringoDO. 
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Nelle opere murarie la struttura delle volte esercitando in 
basso una spinta laterale sopra i sostegni, era pur necessario 
reagire in qualche modo sopra di essa; per cui si fece fino ab 
antico ricorso a quella specie di gradi circolari sovrapposti alla 
impostatura delle volte emisferiche; 1 i quali gradi possono ti- 
gnariamenle interpetrarsi come un apparato constrictorio com- 
posto di grossi canapi ovvero di travi, cosi all'intorno per più 
fermezza disposti Ottima e giudiziosa è pertanto questa distribu- 
zione dei gradi; nè so come abbia potuto meritarsi le superfi- 
ciali censure del Milizia che ad essi vorrebbe preferiti quei suoi 
ti verticali e barocchi, * e quelle colonne ricingenti il 
i delle cupole odierne. ' Questa opinione io la credo fal- 
1, inquantochè nel caso nostro i sostegni verticali isolati 
sono materialmente e razionalmente di utilità meschina,' a con- 
fronto di un artifizio orizzontale continuato, che, gravitando, cir- 
coslringe e rafforza il meccanismo tutto della copertura. Le volte 
a rigore non esigono al disotto la presenza delle cornici; potremo 
farvele bensì esternamente, se si vuole, nei modi sopraddetti , 
onde cosi preservar l'edificio dallo scolo delle acque pluviali 

§ 34 2. Le finestre e le porte nel corpo delli edifìcii rotondi 
non fanno troppa buona figura, atteso che essi , per la curvità 
loro, da certe stazioni appariscono qui come strappati. Ben a ra- 
gione li antichi procurarono per quanto seppero d'illuminare i 
loro edifìcii dall'alto, pratica da doversi imitare con molta lode. * 
§ 313. Per quello poi che si riferisce alli ornamenti di 
scullorilievo e d'altro qualunque genere, nel lato convesso della 
fabbrica non si addicono troppo, se girano tutti all' intorno; in- 
quantochè la convessità della curva ne impedisce in massima 
parte la distinta visione e porta seco una gran confusione d'im- 
magini. Noi non ci cureremo adunque fli porre ornamenti lad- 
dove non possono essere agevolmente osservati. Che se pure 
volessimo fare uso anco adesso delle sculture, dovremo ricorrere 
a delli emblemi uniformi e successivamente iterali, come sareb- 
bero i bucranii e i festoni che adornano i fregi del tempio ro- 
tondo di Tivoli e del sepolcro di Cecilia Hctella. Nel caso poi 
che la curva presenti invece la sua concavità, potremo allora 
applicarvi qualunque genere di scultura, dacché un semplice 
volger d'occhio sia sufficiente ad abbracciarne tutto quanto il 
recinto e ad apprezzarne il valore. 

§ 31 4. Fin qui si è parlato delle icnografie curvilinee; in 
quanto alle miste, resultando esse dal variefbrme conserto di li- 
nee curve e di rette, è naturale che presentino tutte le singola- 
rità proprie ad ambedue queste configurazioni. Oltre di ciò si 
avranno adesso nuovi e maggiori imbarazzi nei punti in- cui le 
linee di diversa natura si combinano fra di loro. Alla solerzia 
dell architetto spetterà dunque immaginare opportuni ripieghi 
che togliendo, o attenuando almeno, le inconvenienze, 
1 opera per quanto si può castigata e 
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1 Tav. Vili, tu. 15, a a, gradi che ricingono anularmente la rolla 
o nella sua impostatura. 

* Prituip. £ /trek. ciò. Parte II, lib. Ili, cap. 1S, arlic. V. 
scrittore qualifica i gradi circoslringenti le volle come un' imi- 
servilo dell' antichità, li repula insipidi, ed antepone loro quelli 
conformali a similitudine di S, come si vedono nelle cupole dì 

pere spellanti all'epoca lioriominesei. 

' Fa un bel contrapposto questa massima di tlilitis colle ccn- 
e più lardi egli avvenU contro le cupole e i tamburi moderni. 

• Tav. Vili, flg. 13, c c, foro circolare che dall' silo illumina 



CAPITOLO X. 



Della protfxUwa e delia ptagiografa. 

§ 31 5. Prima d'entrare in alcun dettaglio sulla composi- 
zione ortografica delli edifizi, sento l'opportunità d'esternare in 
succinto talune idee intorno a certi metodi che valgono a grafi- 
camente rappresentarla. 

I disegni ortografici, partendosi dal concetto che i raggi 
visuali vadano tutti paralleli fra loro, 1 offrono, per cosi dire, una 
immagine virtuale dell' edilìzio e che mai nella realta esatta- 
mente si verifica; dacché non possa mai rimandarsi all' infinito 
la stazione dello spettatore, come vorrebbe appunto prescrivere 
il parallelismo dei raggi enunciati. Occorre non pertanto in mol- 
tissimi casi che l'architetto debba rendersi ragione delli aspetti 
che offrirebbe la sua fabbrica, osservata, non da una lontananza 
infinita, ma dai convenienti ed ordinari punti di vista; nelle quali 
contingenze le ortografie non valgono più al bisogno, ma è forza 
invece ricorrere ad altro metodo, che è quello delle delineazioni 
prospettiche. La prospettiva infatti è quel tal genere di disegno 
che presuppone l'osservatore ad una distanza idonea e finita; 
per cui il divario che la distingue dalle cose ortografiche consi- 
ste nel concorrere che fanno adesso i raggi visuali in un dato 
punto abbastanza prossimo, che è precisamente rocchio del ri- 
guardante. 

§ 346. Quesja semplice differenza però conduce a gran- 
dissima complicanza di operazioni manuali, onde è che i disegni 
prospettici riescono oltre misura laboriosi e lunghissimi. Non starò 
qui a decifrare il processo teoretico e grafico di tali delineazioni, 
non essendo cosa che in due o tre pagine possiamo cavarsene 
fuori sodisfacendo alla intelligenza universale, ma che all'oppo- 
sto richiede trattati appositi e cognizioni geometriche speciali 
Egli è ben vero che la soluzione del problema si riduce sostan- 
zialmente a tradurre col linguaggio delle proiezioni la sovraespres- 
sa condizione della convergenza dei raggi visuali in un punto 
solo, ma egli è vero altresì che di tal metodo, per farsene uno 
strumento razionale ed in ogni uso efficace, è indispensabile un 
corredo scientifico, che può venirci somministrato soltanto dalla 
geometria descrittiva. Per cui della prospettiva ho prescelto dirne 
cosi di passaggio, per tanni strada ad altre materie, anziché par- 
lante imperfèttamente ed oscuro; non convenendomi d'altronde 
entrare a svilupparne per esleso le pratiche singolari. 

§ 347. Ma ripensando alla laboriosità che sempre è ad essa 
inerente, mi è venuto alla idea un nuovo genere di disegno 
molto più agevole, breve e che sodisfarebbe sufficientemente in 
non pochi casi alle preaccennale necessità dell'artista. Sarebbe 
questo quasi un anello di transizione fra le cose ortografiche e 
le prospettiche, ed ecco come. Oggi è l'uso di fare li alzali orto- 
grafici soltanto parallelamente ad un lato della fabbrica; io pen- 
so invece che potrebbero farsene anche in direzione obliqua, 
vale a dire, sopra una retta che fosse trasversale rispetto a più 
facce contigue della fabbrica islessa * Mi pare che con questo 



• Vedi la nota i, pag. 110, col. I 
< Corse sarebbero quelli i qsali si 



le rei le oc 



■ Come sarebbero quelli i quali si elevassero sopra le rette 
o ci (tav. VI, flg. 5), che sono trasversali l'una rispetto ai dee «ice 
sivi lati « ed «, e l'altra rispetto si due lati successivi tf ed a/. 
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per vantaggio di poter contemplare due o 
più lati dell'edilizio iu un medesimo tempo, 1 e di apprezzarne 
la giustezza e formosità del conserto; nel caso che la fabbrica 
avesse avancorpi, o constasse di varie parti aventi altezze e spor- 
genze in se stesse diverse, potrebbe cosi decidersi se l una sia 
a detrimento dell'altra, e come, e dove, o se invece cooperino 
alla unità, alla simmetrìa ed alla ottimità dell'effetto; * si 
> il requisito pregevolissimo della molta facilità 
d'esecuzione; inquantoché questo metodo, rientrando nella cate- 
gorìa dei disegni ortografici, ha con se il precitato parallelismo 
dei raggi visuali, il che si trae dietro costantemente la invaria- 
bilità delle linee orizzontali, e non come nelle cose prospettiche 
in cui cambiano esse totalmente ogni volta; per la qualcosa, va- 
lendosi del principio da me affacciato, condotto che sia una vol- 
ta un dato sistema di orizzontali, noi possiamo su di esso co- 
struire tutti quanti l'infiniti alzati geometrici di cui è suscettibile 
un edilìzio. s Altra facilità poi si avrebbe in questo, che adesso, 
nelle ortografie, tutte le linee orizzontali della fabbrica, di 
iinque natura siano, nel disegno si proietterebbero sempre 
secondo una retta: * ed ogni cosa che ho delta fin qui per li al- 
zati esterni, potrebbe del pari ripetersi per le interne sezioni. * 
Tutte le quali semplificazioni agevolano in modo visibile li ese- 
guimenti grafici, o concorrono a somministrarci conoscenze nuo- 
ve di un dato edificio, anche senza il soccorso dei metodi pro- 
spettici. • 

§ 31 8. Per le prediscorse cose pertanto si fa visibile, co- 
me siffatto genere di alzati e sezioni oblique abbia vantaggi, e 
mi par dimostrato, come esso funzioni quasi a modo di ortografia 
i, o di prospettiva ortografica; cosicché volendo dargli 
per esimerci da tali perifrasi ed esprimerne l'in- 
dole in più esatto modo, mi pare che non sarebbe ad esso ma- 
lamente appropriato l'epiteto di plagiografia, appunto per il rap- 
presentare che fa li aspetti transversali delle architetture. 7 

§ 319. La esecuzione dei disegni plagiografici, comunque 
rimonti anch'essa alla teoria delle proiezioni geometriche, pur 
i presenta difficoltà di gran rilievo, riducendosi pu- 
[uelfe semplici considerazioni che si esigono per le 



io scorgersi dalle figg. 7 e » «iella suddetta tarala. 
• La ristrettezza della spazio non mi ha consentilo introdurre 
tavole dell! ediftzii eoo avancorpi e di complicala struttura , io 
«lessi contestare coi falli qosnlo ho asserito colle 
Mi sono pertanto limitalo al disegno d'un lempietto di coi vo- 
si r icnografia nella Or;. S della tav. VI, ed i vari aliali trasversali 
nelle figg. 7 e 0 della tavola slessa. 

I Infoili i ire differenti aitati che si ravvisano nelle figg. 7, 8 
e 9 della tavola suindicata sono siali disegnali tulli sulle medesime 
linee orizzontali, e *u queste messe linee potrebbero costruirsene quanti 
altri mai se ne vogliono. 

' Cosi per un esempio il piede .Ielle colonne, che nella fig. 3 
della suddetta tavola è rotondo, nelle lìgg. 7, 8 e * si proiella oriz- 
zontalmente secondo delle linee rette; non cosi nero in 

' La fig. 8 dell'accennata tavola 
zione obliqua del gii rammentalo tempietto, e si 
medesime esposte in proposilo delle altre elevazioni esterne. 

' fi un fallo che se noi ci fossimo alleauli soltanto ai melodi 
ordinari d' ortografia, non saremmo giunti a cognitione dei vari aspelli 
offertici dal precitalo tempietto nelle figg. 7, 8 e • della tavola anzidetta; 
aspelli che adesso erano, « vero, ben prevedibili, attesa la gran sem- 
plicità dell' edilizio, ma che non lo sarebbero del pari ove si trattasse 
di fabbriche aventi icnografie molto pio complicate. 

1 Infatti la voce greca plagio» significa Iranactrjo, ossia obliquo, e 
pah. come ai e dello altre volle, equivale a dire 
sicché, nel suo insieme, il vocabolo plagiografia corrisponde a 
noi diciamo dùcyno iranntrtait 



ortografie ordinarie: cosi per la plagiografia d'una fabbrica oc- 
corre che se ne abbia prima la pianta e l'alzato, e nella pianta 
occorre che siano lineati tutti li aggetti delle trabeazioni, dei ca- 
pitelli e detli altri membri superiori; 1 dopo di che si stabilisce 
la retta transversale secondo cui vuole aversi l'alzato pi agiogra- 
fico, e su di essa, o su di una sua parallela, partendoci da tutti 
i vertici dclli angoli e da tutti i punti salienti offerti dalla pianta 
dellcdifizio. si abbassano altrettante perpendicolari, 1 il piede 
d'ognuna delle quali costituisce visibilmente nella plagiografia il 
piede d'una verticale, per cui la verticale stessa viene così ad es- 
sere determinato nella sua impostatura e nel suo andamento. Gio- 
va bensì fare attenzione clic nella pianta possono esservi angoli e 
punti salienti situati al di dietro delle colonne, delle pareti o di al- 
tro membro, e da essi è inutile allora abbassare le perpendicola- 
ri sulla transversale plagiografica; eomechè, resultando nascosti 
dalle suddette cose anteriori, non farebbero altro che complicare 
i disegni e imbrogliare senza scopo; ma ciò si consegue facil- 
mente con un poco di pratica e con qualche cura. Tutto questo 
adempito, non rimane che a ripetere sulla retta destinata alla 
elevazione plagiografica tutti i punti segnati sulla retta transver- 
sale, e servirsene come indizio delle verticali; * per le orizzontali 
poi, conforme già dissi, servono i punti stessi delli alzati 
trici ordinarii . 

A cosi semplici ed ovvie avvertenze si riduce in 
l'eseguimento plagiografico, e per queste e per le altre facilità 
che presenta non ho creduto male di brevemente esporlo e rac- 
comandarlo qui alla considerazione delli intelligenti. So bene che 
esso non ci rende tutta quella naturalezza d'immagini che è pro- 
pria dei disegni prospettici, ma li attuali alzati ortografici non 
peccano forse altrettanto? Contuttociò essi sono utili, accettati 
ed usitalissimi. E poiché la plagiografia in molte circostanze può 
disimpegnare con tanta più facilità ed anche con sufficiente ana- 
logia le funzioni della prospettiva, cosi non credo inutile di ave- 
re avvertita una risórsa dell'arte non usufruita finora, e che 
può esserci di non indifferente aiuto nel perfezionamento delle 
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§ 320. Per chiudere questo breve discorso della compo- 
sizione architettonica dirò qualche cosa ancora sulla disposizione 
ortografica delli edilizii; e comincerò dal problema della sovrap- 

■ Nella pianta del nolo lempietto (Ag. 8, tav. VI) non bo dise- 
gnalo le sporgenze dei vari membri cifrila trabeazione ec.; mquanlache, 
trattandosi d'un cosi piccolo disegno, vi avrebbero introdotto una gran 

solila fig. S. ove ogni 



trasversale ab, oc e ed ha il suo 
da ogni angolo o punto saliente de 

• Infatti solla linea plagiograAca «e (la*. VII, fig. 7) sono siali 
ripetali lutti i piedi delle perpendicolari che sono sulla transversala oc 
della fig. 5; sulla reità plagiografica afb (fig. 8) si sono riporlali tutti i 
ponti della trasversale afe della fig. 8; e eolia cf& (llg. •) si f«ao 
portali al solilo lutti i | unti della ci |fig. .V. 

Le figg. 4 e 6 della medesima tav. VI, sene il prospello 
Biografico dei due capitelli corinzi! disegnali nella lav. XIII. 
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posizione delle colonne, come quello che a tal materia più spe- 
cialmente sì riferisce. La sovrapposizione delle colonne è lo sco- 
glio sopra il quale hanno urtato, e dirò ancora naufragato, le 
prescrizioni dei moderni architetti. Nè ciò parrà strano meno- 
mamente, allorquando sarà dimostrata la infinita schiera di ir- 
rimediabili errori che per tale sovrapposizione viene a intro- 
dursi nella elevazione delle fabbriche. 

a tre ordini di 



Questi tre ordini vogliamo Carli dorico il primo, jonico 
I altro ed il tetto corinzio? Ma in questo modo qual sarà il ge- 
nere architettonico esprimente lo speciale carattere dell'edili- 
zio ? Vogliamo farli dorici tutti, o lutti jonici, ovvero corinzii? 
Ma ceco allora tre ripetizioni incresciose e monotone di un isiesso 
sistema di forme. Nel primo caso pertanto si offendono la unità 
ed il carattere, non si obbedisco nell'altro la varietà allcttatrice. 

Li imoscapi delle superiori colonne dobbiamo ferii 



ri, eguali, o minori dei sommoscapi delle colonne inferiori? Fa- 
cendoli maggiori, le respettive colonne proietteranno sopra le sot- 
toposte, con grave danno della solidità apparente e reale; 1 facen- 
doli eguali o minori, le colonne stesse e le superiori trabeazioni 
immiseriranno rapidamente, nel medesimo tempo che andranno 
rapidamente ampliandosi l'intercolunni compresi, con molto scon- 
cio delle buone simmetrie e del decoro. 

In qual modo vogliamo poi soprapporre tutte queste co- 
lonne? In modo forse che cadano sopra di un unico asse? Ma in 
questa maniera, nelle colonne, che son sovrapposte, li aggetti dello 
basi e dei membri su cui riposano resulteranno sporgenti e in- 
sorretti, cosa non punto bella, nè solida; o pretenderemo piutto- 
sto che li assi delle oolonno vadano sempre più ad internarsi in 
ogni ordine che successivamente si eleva? Ed ecco allora una 
forte contradizione ai buoni principii statici, al sano giudizio, ed 
al gradevole effetto. 

E le trabeazioni come si tratteranno in ciascheduno ordi- 
ne? Conserveremo in tutte la respcttiva cornice? In questa guisa 
però il di lei sporto farà impedimento a qualunque ai affaccia 
dal piano superiore di vedere coloro che transitano al disotto, co- 
sa malintesa ed incomoda. * O non potremmo piuttosto soppri- 
mere le comici delli ordini sottoposti? Potremmo si: ma il 



tutto le loro trabeazioni appariranno mutilate e imperfette; l'ul- 
tima cornice superiore poi, o la proporzioneremo all'altezza to- 
tale dell'edificio, e riuscirà sproporzionata all'ordine a cui ap- 
ne; o l'armonizzeremo invece al respettivo suo ordine, e 
allora insufGcente e meschina per la totalità della fab- 
brica. 

Tutti questi ed altri difetti insanabili s'incontrano adunque 
nella sovrapposizione delle colonne Che se poi in luogo di sem- 
plici intcrcolunnii architravati si avessero intcrcolunnii con arco, 



' Ollredichè siccome alt* colonna più tono ira soprapposta, per 
solidità e per eleganti, la colouna più svelta, *e l' imoscapo ili quella 
li farà maggiore del sommoscapo ili quelli, ne verrà per consegue» ra 
che il piano superiore acquisii perciò un allena aiioluta più granile 
che il' piano inferiore; altra gravissima contravvcnuone alla bellona 
e alta italica, che vogliono le cose di maggior peni e volume sottoposte 
sempre alle più. leggere. 

' Milizia in questo proponlo nota ancora, che l'acqua delle 
pioggie, battendo e rimbalzando sul li sporti di tali cornici, va a 
tere le pareli della fabbrica e a Ungo andare la danneggia. 
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gli inconvenienti e i malanni si succederebbero molto più rapidi e 
più irrimediabili ancora. ' 

§ 321 . Ma dei controsensi mi sembra averne notati anche 
troppi; per cui resto altamente meraviglialo in vedere ad onta 
di tuttociò come i moderni, che tanto studiarono in qual modo 
si debbano sovrapporre le colonne, non si siano punto occupati 
a scuoprire in qual modo non li debbano invece sovrapporre; 
vale a dire, in qual modo si possa fare a meno di tante brutture. 
Questa domanda vorrò io propormela adesso, e cercherò di ri- 
spondervi in quella meglior maniera che mi si renda possibile. 

A tale effetto risaliamo ai primordii, e poniamoci nelle con- 
dizioni stesso dei primi edificatori; questa sembrandomi l'i 
via per chiarir la questione con opportunità e sicurezza. 



riconoscere un provvedimento di statica o di bellezza; che anzi 
con essa si offendono senz'altro ambedue queste cose; dobbiamo 
dunque sottintendervi solo un motivo di comodo, c dobbiamo 
perciò analizzare quella sistemazione dietro siffatto criterio. 

Immaginiamo pertanto alcun uomo il quale, non potendo 
disporre che di piccolissimo spazio di terreno ed essendo d'altron- 
de dotalo di numerosa famiglia, cerchi coi mezzi dell'arte di pro- 
curarle ricovero, sopperendo in qualche modo alla 
ilei suolo. L'industria certamente gli suggerirà 
abitazione a diversi piani. Ma di quali accorgimenti userà egli 
nello effettuare questa sua idea? Pianterà fórse nel suolo dei fu- 
sti di albero tali appena che giungano al primo piano che egli 
ha prefisso di erigere, sovrapporrà (oro le travature, ed a questa 
raccomandando quindi altri piccoli fusti, seguiterà nei superiori 
piani con questo isteaso costume? Niuno potrà certamente am- 
mettere, se non in un pazzo, cosi assunta c ridicola pratica. Che 
cosa avrebbe adunque dovuto fare quel tale uomo per provve- 
dere con lode alla urgenza dei proprii bisogni? Se lo domandi a 
a chi ha senno, ti si risponderà tosto, che avrebbe dovuto sce- 
gliersi buoni e robusti travi alti quanto la intiera fabbrica che 
divisiva inalzare; che a questi travi avrebbe dovuto affidarne 
altri minori su cui posare i soffitti della abitazione più bassa, e 
cosi oltre avrebbe dovuto procedere nel suo artifizio, se nuovi 
piani abitabili pensalo avesse di soprapporvi; finalmente sulla 
sommità dei travi pri mari i avrebbe disposto le travature finali, 
costituenti il tetto della intiera dimora. 

§ 322. E perchè dunque nelle opere murarie non dovre- 
mo imitare questo savio e lodevole costume? E perchè, mentre 
deridemmo quello stupido edificatore di legname il quale sovrap- 
poneva nella sua artefezionc piccoli travi ad altri piccoli travi, 
non deridiamo altrettanto e peggio quell'architetto stoltissimo il 
quale accatasta nella sua costruzione colonne a colonne? Per 
qual ragione crediamo poi che nella sovrapposizione delli ordini 



' Infatti facendo impiego delli archi, menlre nelli ordini tape- 
Muri le alede atsolfigluno ed ingentiliscono, li archi invece ai dilata- 
no eil acquistano goffaggine; altrettanto inconveniente « direbbe ser- 
bando eguali te alette in ogni piano; in quanto che, come ho gii av- 
vertilo, il piano ili «opra deve esser tempre più corlo di quello al di 
sotto, per legge di unica e di limmelria; che ac per sfuggire lale di- 
fetto volesse ricorrersi ad ampliare nei superiori ordini le alette, que- 
lle allora, olire al potare aconciamentr in falso, diventerebbero cosi 
gniue e massicce da faro apparire come fuscelli li aderenti pilastri. 
Taccio poi dei grandinimi imbarani che adesso ■' inconlrerebber» 
nel ben sistemare li archivolti ed in ludo il realanle, eh* lo compren- 
derà facilmente il lettore, per poco che vi ridetta con allenatone. 
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compariscano tanta difetti insanabili, se non per emersi voluto 
contradire alla verosimiglianza, e sforare I ccsenzialità del tipo 
tignano? Si riconduca infatti la questione nei veri suoi termini. 
-. obbedisca alla esatta e sensata disposizione del tipo, si taccia- 
no insomma le colonne , come devono essere , dal suolo alla 
«munita dell» fabbrica, e li errori tutti dispariranno. In questo 
modo senz'alcun dubbio vi è savia distribuzione , vi è solidità 
apparente e reale, vi è carattere, simmetrìa, unita, ordine, sem- 
plicità e grandezza, vi sono insomma i requisiti rutti inerenti 
al decoro, che è la norma regolatrice dello buone architettonicho 
composizioni. Di qui si vede come attenendosi alla costituzione 
ilei tipo modellare tutto procede regolarmente o ordinato, lad- 
dove allontanandosene invece tutto cade nella pcsamita e nel 
disordine. 1 

§ 323 Ha ritenuto che nelli edifidi debba costantemente 
effigiarsi un solo c totale ordine di colonne, allorquando con- 
steranno essi di varii piani sovrapposti, sulle pareti chiudenti cia- 
scuno intercolunnio distribuiremo delle trabeazioni minori, cor- 
rispondenti a quelle altezze secondo cui si vogliono impostare i 
soffitti dei varii piani di abitazione. * In queste trabeazioni per 
più semplicità, se ci piace, potranno sopprimersi le cornici, sup- 
ponendo li asserì del solaio nascosti dai muri; o petremo invoco ■ 
risecarle, conformandole in superficie liscia sormontata da un 
semplice cimazio: insomma si eviti sempre di esprimere l'aggetto 
loro in tal modo che venga a invadere e mutilare la semiconves- 
s»ta anteriore delle colonne totali 

Non mi piacerebbe poro che le colonne le quali sorreg- 
gono le trabeazioni minori si rendessero visibili; inquantochè, a 
fronte delle grandi colonne totali, produrrebbero un contrasto 
troppo dissenziente e spiacevole, e I innesto delle une colle al- 
tre non sempre riuscirebbe felice ed estetico: si possono iwrtanto 
supporre nascoste nelle pareti, sottintendendole aderenti, ovvero 
attergate alle colonne maggiori. 3 Che se volessero aprirsi in basso 
dei portici, faremo allora aderire ai fianchi od a tergo delle colon- 
ne primarie dei fulcri parallelopipedi foggiati a guisa di parastadi 
o di alette, ci appoggeremo su di essi le trabeazioni interme- 
die * In questo caso jwtra ricorrersi ancora alle arcate, ma 
che però unicamente riposino sopra le alette e le imposte. 5 
In quanto «mi ulli ordini superiori, se essi non hanno portici, si 
tacciano, come ho consigliato pocanzi, colle muraglie semplici e 
senza apparenze di alette, di parastadi, di arcate o di altri soste- 
gni che siano: comecché queste non sono cose indispensabili 
dal lato della statica, e sono dannose invece dal lato della bellez- 
za, per la confusione e per la ineleganza che introducono nelle 
opere Ma specialmente noli' ultimo piano contiguo al tetto le 
suddette inserzioni, non che essere inutili e non buone, diverreb- 



cho 



1 Intorno al provole Msgctlo vedi anche Ij 
* alla fine del libro. 

* Tu*. XVII, fig. t a a, trabeaxioni minori imitanti il luogo ilei 
sofiìui che separano i due piani sovrapposti. 

' Nella prerilala fig. 3 della li*. XVII, si vedono sovrapposti 
piani d' ahi Unione Minia alcuna esterna nunifeslniioiie delle ro- 
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boro altamente pessime e dannose: primieramente perchè la 

le colonne totali senza bisogno di certe superfluità; ed in secondo 
luogo perchè ancora facendovi alcune di quelle cose, se le pro- 
porzioneremo all'altezza del piano di abitazione a cui sono ap- 
poste, appariranno in confronto della trabeazione altissima che 
loro sovrasta disarmoniche e quasi oppresse; e se le simmetriz- 
zeremo invece rispetto a quest'ultima, risulteranno eccessive, 
pesanti e discordi colla breve porzione di fabbrica sulla quale 
campeggiano. 

Nel caso poi delli edifìzii in cui si vogliono i portici anco 
al disopra e corrispondenti a ciasebedun piano, si faranno al so- 
lito le grandi colonne nella totale altezza della fabbrica, ed at- 
tergate ad esse porremo in basso le alette o i sostegni minori, 
sui quali si disporranno e il soffitto del portico inferiore ed il pa- 
rapetto di quello di sopra, senz'alt™ cosa più oltre. 1 Non ap- 
proverei però che qui anco nelli angoli si adoperassero le grandi 
colonne, ma vorrei invece che vi cadesse in ognuno una grande 
parasta, e che dietro ad essa si innestassero le pareti laterali, co- 
me nei templi in antit delli antichi Itelogreci; * imperocché, 
ciò facendo, verranno a toglierei di mezzo tutu quelli imbarazzi 
e quello sconcezze d'aspetto motivate nei fianchi dalla vista delle 
alette e del loro non elegantissimo innesto colle grandi colonne 
Che se la comodità esigesse un ingresso ol portico anche late- 
ralmente, potremo farvelo, praticando in quelle pareti delle porte 
o delli archi, secondochè meglio reclamerà il bisogno 3 

Li uomini volgari che inarcano le ciglia e fanno stupore 
al gran volume e al gran numero, li diranno tanti più miracoli 
di un edilizio quanti più ordini e piani di abitazione vi scorgono 
accatastati; ma chi ha realmente buon gusto e conoscenza del- 
l'arte, loderà invece che la fabbrica abbia sovrapposti meno or- 
dini che è possibile, comecché in essi il numero stia in contrap- 
posto alla nobiltà e alla grandezza. .Si sludiera pertanto di non 
farvi al di là di tre piani al mussimo, benché mi piaccia assai 
più comporta colla sovrapposizione di due ordini soli; e questo 
è senz altro possibile nelli edificii pubblici ed in quelli dei ricchi 
privati, ai quali quasiché esclusivamente possono applicarsi le 
norme della buona e rigida architettura. 

Se un edificio composto di varii piani non manifesta co- 
lonne esterne, dovremo sup|>orvcle al solito nascoste nelle pa- 
reti, e di tali proporzioni che meglio si prestino alla* rimanente 
distribuzione della fabbrica. Da queste totali colonne poi e dalli 
intcrcoluuuii che ne resultano desumeremo le simmetrie delli 
altri membri che vi rimangono. 

Parimente nelle altre circostanze speciali si regolerà il cri- 
terio dell'architetto affinché sia provveduto sempre alla solidità, 
al comodo e ad ogni rimanente decoro. 

§ 324 Poiché dunque nella distribuzione ortografica non 
possono saviamente costituirsi edifìzii a più ordini di sovrapposte 
colonne, cosi allorquando scorgeremo più corpi di fabbrica a sva- 
riata altezza aderenti e connessi fra loro, non dovremo già darci 



' Tav. VII, fig. ts, icnografia di un porliro inferiore eoi soulllo 
da delle paratie r r alternale alle colonne Intuii; lav. XVII, 
fig. 3. uia ortografia; ib. fig. 8, ortografia di un portico inferiore sor- 
retto da delle paraste aderenti lateralmente alle grandi colonne. 

■ Tav. XVII, n g . 0, edilizio avente un portico inferiore sorretto 



1 Di uo tal portico a due piani vedine la Sciografia nella l'ig. ti 
della tav. VII, e f ortografia nella flg. 3 .Iella tav. XVII. 

• Vedi nella «ir. 1J della lav. VII e nella fig. 3 della tur. XVII 
le arantli paraste angolari na dietro cui »• innealano le pareti. 
1 Tav. VII, fig. 12 6 b. nperlorc pralltale per 
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a credere che il più elevalo sia stabilito sul letto di quello più 
basso, ma dovremo solo considerarlo come il resultato di una 
edificazione in cui si sono impiegati dei sostegni verticali più 
alti e robusti, tali insomma da brio sovrastare ai corpi di fab- 
brica che gli aderiscono. Dopo di ebe ne viene per conseguenza 
la necessità di proporzionare in esso le colonne e le trabeazioni 
da quanto si eleva di sopra al suolo, e non da quanto supera il 
tetto ilei circostanti adesi edifìzii . come abusivamente suol farsi. 
Le colonne però non rimanendo in tal caso visibili che parzial- 
mente, resulterebbero, se vi apparissero, mutilate e guffissime; 
per cui dovremo costantemente nasconderle colle pareti. Inquan- 
to poi alle trabeazioni, per più semplicità, potranno farvisi ar- 
chitravate; oppure potrà nascondersi l' architrave, esternando 
soltanto la cornice ed il fregio; o potranno ancora celarsi tutte, 
ad eccezione della pura cornice, accorgimento che sarà ottimo 
allorquando l'edificio più alto sormonti di poco quello che lo 
circuisce; inquantochè in tal caso le trabeazioni, espresse nella 
totalità loro, prenderebbero sulle pareti parzialmente visibili una 
soverchiarne apparenza: siccome perù celare non significa punto 
sopprimere, cosi ci guarderemo bene di far cadere aperture e 
finestre in quelle regioni virtualmente occupate dall'architrave, 
o da alcun altro membro essenziale. 

§ 325. Dove la sovrapposizione delle colonne può riuscir 
tollerata, è nel caso dei belvederi e delle cupolctte o lorricclle 
che si fanno spiccare talvolta dal tetto dell'edilizio; imperocché 
queste cose essendo piccolissime di fronte alla mole sottoposto, 
non viene offeso il buon senso quando anco le supponiamo ad 
essa superiormente affidate. E poi da osservarsi per buona regola 
ortografica,' che nelli edifìzii composti di più corpi , diversi fra loro 
in altezza, i fastigii ed i tetti seguano dovunque una medesima 
inclinazione, cosicché conducano l' insieme a piramideggiare 
per via uniforme e armoniosa. Procureremo bensì di stabilire 
tale inclinazione dietro gli intercolunnii, visibili o no, di quella 
porzione di fabbrica che è destinata al primario effetto, senza 
darci troppo fastidio che ciò qualche volto disconvenga un tal 
poco a quelli delle concomitanti strutture; essendoché sarebbe 
più presto notala a prima vista la discguate giacitura nelle va- 
rie falde dei tetti, che la non precisa sua convenienza a certi 
intercolunnii speciali. È naturale adunque che, nell'inevitabilità 
di un difetto, si dia -preferenza alla contravvenzione men grave. 

Moltissime altre peculiarità vi sarebbero da notare ancora 
sul proposito della qrtografia esterna; ad esse procurerà l'archi- 
tetto, di provvedere con quei lodevoli accorgimenti che dettano 
il buon senso e la pratica. 

CAPITOLO XII. 

Della composisione ortografica interna. 

§ 326. Mi rimangono ormai solamente alcune osservazioni 
brevissime sopra la ortografia interna delli edifìzii. 

È stato detto che l'architettura ipertignaria male si presto 
alla interna distribuzione delle fabbriche. 1 Sopra di che bisogna 

1 Lo stesso Milizia, che tanto odora di classicismo • di grecità , 
bob ha prorato rilegno io profferire coti Incosidcrnla sentenza, c non 
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intenderci bene: se per architettura ipertignaria si vuol desi- 
gnare quell'ornamento di colonne e trabeazioni dai moderni, per 
cosi dire, impastato a capriccio sopra l'ossatura murale delli edi- 
fici!, convengo anch'io che tale asserzione è verissima; ma se 
vogliamo rigorosamente obbedire alla essenziale significazione 
delli elementi architettonici, lungi dal riuscire essi insufficienti 
nello interne disposizioni, vi si presteranno invece con maestà 
grandissima e con invidiabile semplicità. Sai tu come si valgono 
generalmente i moderni dell architettura ipertignaria nell interno 
dei loro edifìzii? Ti faranno, a modo di esempio, colonne, tra- 
beazioni e cornici, senza punto curarsi se possano o no starvi 
ragionevolmente: sopra le trabeazioni poi ti collocheranno plinti, 
attici, fregi, nuove colonne, nuove trabeazioni ed anco fastigii, se 
vuoi, non che finestre, arcate, riquadri, nicchie, sculture, e tutto 
quanto di strano la fantasia suggerisce; finalmente, a comodo loro, 
t' imposteranno il soffitto; ed ecco allora compiuta la grande im- 
presa e sciolto il volo. 

Di tuttociò non è da farne la minima meraviglia: oggi or- 
dinariamente nei giovani si educa all' architettura la mano più 
che l'ingegno; avvezzati senz'altro scienza a disegnar piedistalli, 
colonne e trabeazioni, pensano essi che in ciò solamente ed ir- 
•remissibilmeute consister debba l'architettonica composizione; 
quindi è che si credono autorizzati, anzi obbligali, a cacciar da 
per lutto questi meschini articoli di loro materiale ed automatica 
dottrina. 

Dopo il qual miserabile stato di cose, ritenere senz'altro e 
concludere che l'arte ipertignaria si affa malamente alle interne 
disposizioni, non comprendo in verità quanto sia rigorosa sen- 
tenza; e allorché scorgo il Milizia propendere perché si facciano 
fabbriche gotiche internamente e al di fuori grecaniche, io non 
so più addirittura che cosa pensarmi di lui, che pur tanto stre- 
pita e insiste sulla osservanza del carattere e della convenienza 
Edifìzii di questa fatta mi parrebbero giusto come opere scritte 
saltuariamente in due idiomi diversi. E tanto più mi fa scandalo 
questo di lui consiglio, allorché pongo mente alla futilità dei mo- 
tivi che l'hanno dettato; inquantochè la mancanza di cornici in- 
terne, l'oscurità, i vetri colorali ed altre consimili qualità gotiche 
non sono poi requisiti cosi grandi e supremi da farci dimentica» 
re le tante stranezze, le assurdità e' li orrori di cui formicola 
l'architettura ogivale; né quelli spacciali vantaggi costituiscono un 
pregio esclusivo dì tal sistema: dacché architettando ancora iper- 
tignariainente, io possa, anzi deva far sì ohe all'interno non ab- 
bia mai luogo cornice alcuna, e ciò per l'indole tipica: né mi 
è certamente impedito che, senza bisogno d'imbarbarirmi, faccia 
al di dentro buio per quanto voglio e che applichi alle finestre 
vetri istoriati e dipinti. Coloro i quali, fondandosi sulla autorità 
delle moderne fabbriche, sentenziarono a danno dell'arte iperti- 
gnaria nel trattamento interno delli edifìzii, avrebbero dato sag- 
gio di tanto più senno se si fossero innanzi occupati a discutere 
e dimostrare, che nelle fabbriche moderne sta veramente la ra- 
zionalità ipertignaria rigorosa e completa; riparino, se sanno, a 

ha seni ilo ril>rei(o ad avventurarne un' altra anco più disgraziata ed 
enorme, qualo si e quella che nello interno delli ediniii lo alile gotico 
aia meglio adattalo, c che debita perciò preterirsi al grecoromano, ri- 
serbando unicamente qnesl" ultimo alla eilerna decorazione [tj. Chi 
vuol conoscere con più convinzione il bello impatto che resulterebbe 
da tal sistema, vegga i progetti che Wiebeking ha disegnalo su q,ue*l» 
guato nell'atlante della sua Archimi*™. 
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questa loro dimenticanza non lieve, e dopo potremo tender le 
orecchie alle obiezioni c alle accuse che muovono adesso pura- 
mente gratuite. Frattanto mi si concederà che io ritenga quei 
loro lamenti siccome inopportuni ed ingiusti. Piuttosto è da de- 
plorarsi, a mio credere, l'insufficienza nostra nel trattare a do- 
vere il concetto tignano, ed è da cercarsi quindi con ogni studio 
il metodo per provvedere virtuosamente al difetto. 

§ 327. Per cui qualunque nell'interno delle fabbriche pre- 
gia la costituzione buona e sensata, obbedendo alle esigenze li- 
piche, disporrà che le colonne comprendano l'intera altezza ver- 
ticale ■ !• Il edilìzio o del piano di fabbrica su cui si agisce; sulle 
colonne e sopra delle pareti collocherà li architravi; sulli archi- 
travi distribuirà ad intervalli i laqueari ricorrenti in un mede- 
simo senso a guisa di travi, e finalmente sopra di essi stratifi- 
eberà il- Milli ito finale. A tutto questo deve osservarsi nel caso 
dei soffitti laqueati; che se invece fossero a volta, faremo che es- 
sa si [erta immediatamente dalli architravi delle colonne, o dalle 
imposte dei piediritti, secondochè richiede la varia natura dei re- 
spettivi sostegni Allorché poi le colonne, o i sostegni che siano, 
non si dimostreranno visibili, li riterremo sempre internati nelle 
pareti, conforme abbiamo allrevolte indicato, ed in questo con- 
cetto sistemeremo le cose nostre come se vi fossero espressi pa- 
tentemente. 

Sarà buon metodo infine che nellinterno cosi per li es- 
senziali membri che per li ornativi si prescelgano, compatibil- 
mente sempre al •carattere, simmetrie più eleganti e leggiere che 
non al di fuori, suggerendoci questo la comoditi» ed il decoro: 
la comodità, imperocché le colonne e i sostegni più svelti por- 
tino seco minore ampiezza di base al altrettanto minore impac- 
cio a chi transita o sta internamente; il decoro poi, dacché sia 
naturale che nell interno, sottratto alle intemperie del cielo, pos- 
sa aver lungo maggior concorso di ornati e più gran delicatezza 
di forme. Di qui si arguisce dunque il mal uso dei piloni, dei 
pilastri c di consimili altre cose nell'interne distribuzioni; co- 
mecché tutto ciò impacci, impedisca la vista e contribuisca alla 
gravezza ed alla ineleganza del complesso Pur non é raro nelle 
opere dei nostri moderni che l'abusiva e iterata presenza di tali 
membri inopportuni e goflìssimi, danneggi siffattamente l'interno 
spazio da annichilirlo quasi, ingoiandolo e nascondendolo l'ozio- 
sità del loro volume. 1 

' Ho già fatto conoscere tome l'area interna del San Pietro Ji 
Homi comparite» di gran lunga più piccola della realtà; «detto poi 
dico, che quetlo bruito retullalo é dovuto in mssaima parte a quelle 
ripetute achiere di enormi piloni, che non lasciano all' occhio osserva- 
re te non una minima porzione dello tmiturato ediuilo. 
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Anco delle coperture a volta nei casi interni vuol farsene 
impiego con gran parsimonia ed avvedutezza; imperocché, per 
loro natura esigendo robusti ed adequati sostegni, possono qual- 
che volta condurre a quel tal difetto che si é lamentato qui sopra 

Ma non é già con questi cenni imperfetti e brevissimi che 
si discutono e insegnano le opportunità dei casi speciali. Sarei 
io forse siffattamente sciocco da pretendere di aver raggiustato ad- 
dirittura ogni cosa con questo getto di pochissime e vaghe parole? 
E sarebbe egli forse d'altronde ben tatto, che in un volume archi- 
tettonico si registrasse ogni particolar circostanza col suo tratta- 
mento dovuto? Se non m inganno ciò equivarrebbe a ridurre ar- 
chitetto il volume, e macchina l'architetto. Ora io non so come 
potremmo attendere lodevolmente a una impresa la quale cospiri 
a convertire un'arte nobilissima e saggia in una automazia grosso- 
lana ed ottusa. Spetta dunque all'artista nell'atto pratico, di va- 
lutare e decidere l'indole e la specialità dei bisogni, e in questo 
deve essere egli guidalo con ogni rigore e saviezza dalla imi- 
tazione del concetto tipico, non meno che dalla osservazione ac- 
curata della convenienza e delle varie sue norme. 

§ 328 Non parlerò con dettaglio neppure delli interni orna- 
menti, ché troppo vasta materia sarebbe questa per i mici limiti 
Solamente in proposito dei soffitti non lascerò di biasimare quelle 
pitture prospettiche colle quali nei tempi andati solevano essi im- 
brattarsi, rappresentandovi odificii che spiccano di sopra ai letti, 
siccome quelli che Apaturio Alabandeo immaginò per la scena 
del teatro minore presso i Tralliensi: 1 pitture denotanti cose 
che in verità non sussistono, e che. fuori da quel punto di vista 
speciale secondo cui furono immaginate, mostrano in ogni parte 
inverosimiglianza, confusione e rovina. Non biasimerò meno quel- 
l'altro genere di soffitti dipinti a soggetti storici, i quali per la loro 
positura lontana e sconcissima non possono essere né agevolmente 
mirati né convenevolmente apprezzati, cosicché sono inutili 

Senza ricorrere a queste assurde o sprecate fatiche, i sof- 
fitti possono decorarsi di semplici ed eleganti riquadri arricchiti 
di modini, di bene intesi fogliami e di consimili altri ornamenti 
Ottimi sono ancora ì lacunari di belle e variale forme, con inta- 
gli nel mezzo di rosoni e di graziose sculture. In quanto poi alla 
rimanente decorazione, si cerchi sempre obbedire alla opportu- 
nità, al carattere, alla varietà c alla eleganza, non al capriccio o 
alla moda, presso cui sta bene spesso il gusto falsato e travolto 
anziché il bello vero ed eterno, che è fondamento di quella al- 
tissima perfezione costituente lo scopo primario ed essenziale nel- 
le intraprese dell arte. 

• 

' Vitruvio lib. VII, cap. V, $ J8. 
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§ 329. Con tali cose ho pensalo oramai di por termine a 
questi studii da me intrapresi intorno alla materia architettoni- 
ca; sludii che io per il primo riconosco e confesso incompleti e 
compatibili a svolgimento più largo, ed a trattamento più ela- 
borato e solerte So bene aach io che, nel discutere le origini e 
le derivazioni dell'arte, 'avrei potuto farmi strada a parlare del 
di lei successivo sviluppo e delle sue posteriori vicende, ren- 
dendo il soggetto storico cosi più compiuto; non ignoro neppure 
che l'artistica essenza avrei potuto considerarla ne suoi differenti 
rapporti, nello varie suo applicazioni e nei sturi punti di vista 
diversi; anco sulla dottrina delle forme esterne mi si sarebbe 
offerto tal campo da estendermi immensamente; del magistero 
poi della composizione non parlo, tanto egli essendo comprensi- 
vo e vastissimo, che quel poco da me intorno a ciò denunciato 
apparisce appena, non che un brevissimo saggio, una fugace men- 
zione. Tutto queste omissioni io le so e le conosco, ed è a bella 
posta che le ho volute incontrare, per attenermi soltanto a quelle 
cose che mi sembrarono di suprema necessità e indùqictisabili. 
Al che io fui confortato principalmente da. due ragioni: prima 
dal desiderio che nutro di ritornare ad altro tempo mcgliorc sul 
proposito di alcuni snbietti interessanti e proficui; secondaria- 
mente perchè ho in opinione, che non sia bene nello studio di 
una data materia dir tutto quanto è dicibile, senza lasciar campo 
alcuno intentato ali azione intellettiva di chi in essa si esercita. 
E in verità i volumi e i trattati non insegnano direttamente le 
discipline umane, ma piuttosto il metodo da tenersi in appren- 
derle; spetta ai cultori di quelle portarvi dentro il criterio delle 
proprie investigazioni, per formarsene quindi uno esteso corredo 
di scienza propria e di convinzione radicale inconcussa. Quella 
cornacchia che mascherata di penne non sue si presentò al co- 
spetto delli altri volatili ricolsc scorno e non lode, secondochè 
Esopo ci ha scritto; né mcglior sorte avrebbe certo da presentirsi 
qualunque restasse pago di balbutire a caso le altrui teorie. 

K una fallace credenza quella attuale che li» sufliccnle ad 
ogni uomo il limitato, e spesso anche materiale, conoscimento 
dell'arte propria. La erudizione è il fondamento primissimo di 
ognuna disciplina che voglia essere ottima, l'erudizione che. sol- 



levando la mente dalle cose ordinarie, compartisce all'uomo 
quella squisitezza e dignità di sentire die lo sospingono al nobile, 
al maturato e al perfetto. Egli è per questo che nel distendere 
il presente lavoro non sono' stato a sofisticare gran fatto sulla 
elementarità delle espressioni e dei modi, parendomi quasi ingiu- 
rioso il supporre lo studente d'architettura cosi digiuno di cogni- 
zioni 1 da reclamare più tacilo metodo e più fanciullesca dizione. 

Alla intelligenza piena di questo scritto avrei stimato uti- 
le, anzi necessario, un corredo di disegni e di tavole amplissimo; 
ma |«t dura esperienza avendo oramai compreso che le opere 
grandiose e di lusso, comunque nobilissime e di merito insigni, 
pur tuttavolta non sono le più prolicue, imperocché in esse la 
vistosità del dispendio fa ostacolo alla circolazione, cosi ho do- 
vuto anche per questo lato ristringermi nei più angusti limiti 
della indispensabilità, contentandomi d'aver citato alla occasione 
li autori presso cui i monumenti riuvengonsi delineati in mag- 
gior copia e più diffusamente descritti. 1 

Se bene ed acconciamente abbia io su tali cose opinato 
lascerò giudicarlo ai discreti. Cosi vogliano, per loro giudizio, che 
questi miei scritti siano effettivamente buoni e valevoli, quanto 
per l'incremento delli utili studii ho avuto nel desiderio che 
riuscissero. 

§ 330. Innanzi però che io deponga la penna, sento il bi- 
sogno di esaminare e discutere, a scauso di scrupolo, ccrtune 
idee di sovversiva tendenza, che all'ap]wrire dei miei scritti po- 
trebbero suscitarsi nella mente ad alcuno. La qual disamina io 
I lio voluta serbare a quest'ultimo punto, onde sia meglio com- 

1 Li inlichi, secondo che ci avverte Yilravio Ptif,w, al li- 
bro VI, JHjj S e c.i, |K>nevinu gomma cura che l'architetto fonie di buona 
ed o»e*t:i amiti e diligenlcraeolc allevato;, e nel principio del suo 
Imitalo per darci conletta della architettura e del di lei genio, la de- 
finite?: « Scienza ornala di parecchie discipline. » 

1 Nmwm però le opere delli autori che a roano a nano ho 
citalo sona i>p«*<M costosissime, rare, e Uli da non ritrovarsi che in 
grandi biblioteche molto ricche e compie Ih mente fornite, rosi, in man- 
canza di esse, credo che potrà consultarsi con gran pronti» l'erudi- 
tissimo e vailo lavoro del Canina sopra i' Arthiltltura Ejiiia, (it era t 
/ternaria, nel quale egli con molla avvedntezaa ha raccolto e delinea- 
to, non anlo i più perfetti modelli architettonici d'Egitto, di Grecia e 
di Roma, ma «lucili ancora di tutte quante le antiche e civili nazioni. 
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|>resa adesso che abbiamo discorso nei varii suoi rudimenti la 
dottrina dell'arte. Ecco pertanto quello che si potrebbe obiet- 
tarmi; tu sei risalito ai primordii della umana natura, ne hai 
analizzate le tendenze e le suscettibilità architettoniche, e se- 
condo queste hai stabilito diversi modelluri concetti, su cui più 
tardi si sono improntati altrettanti correlativi sistemi di archi- 
tettura Tutto ciò sia pur vero in epoche di massima ignoran- 
za, allorquando li uomini, nuovissimi nello arringo edificatorio, 
abbisognavano di alcun materiale presidio che in ciò dirigendoli 
li avvalorasse; ma adesso che conosciamo perfettamente tutti i 
buoni principii di statica e che sappiamo cosi la dottrina della 
solida c comoda fabbricazione, per qual necessità persevereremo 
noi a rigorosamente imitare i raodellari concetti e a riferirci ad 
arlilizii di legno nello erigere che facciamo le murarie edifica- 
zioni? Perchè non s impiegano invece li elementi architettonici, 
che già conosciamo di approvata bellezza, per adornare libera- 
mente le fabbriche nostre, senza starcene awinli più altro a quei 
vecchi e barbogi legami di imitazione tignarla che inceppano il 
genio e l'abilità dell'artista? O perché, disbrigandoci di ogni al- 
tro vincolo e tras|iorlandoci in una sfera puramente inventiva, 
non ci creiamo nuovi elementi a piacere, amalgamandoli a nostra 
voglia e formando in tal guisa un complesso originale, armonioso 
c continuamente varialo? 1 

§ 334 . A cosiffatte opposizioni bisogna assolutamente ri- 
». Prenderò dunque innanzi ad esaminare la prima di 
e, tendente dtl emanciparsi dalla imitazione dei modellali si- 
stemi, serbandole pur nonostante i peculiari elementi. Sulla qual 
controversia ecco quanto ritrovo opportuno ad emettere. 

Qualunque si accinge ad una impresa architettonica, se 
pure in essa non segua il concetto di un tipo, dovrà senza fallo 
obbligarsi almeno ai criterii di solidità reale e apparente, di co- 
modità, ed a quelli altri buoni requisiti costituenti il decoro del- 
le opere: voglio dire al carattere, alla simmetria, alla unità, alla 
euritmia, alla semplicità e alla grandezza. Colla esclusiva norma 
dei quali principii volgiamoci adesso alla composizione di alcu- 
na fabbrica, affinchè cosi dallo effetto siamo condotti a desume- 
re e giudicare per via di rigoroso sistema la natura e la otlimità 
delle cause 

Comunque sia un edilìzio, l ho ripetuto altra volta, per ne- 
cessità vuol constare di una stratificazione muraria che gli valga 
di base, di un murale apparalo clic verticalmente lo elevi, e di 
un congegno integumentalc che lo ripari al disopra (g 110). Co- 
minciamo pertanto dalla composizione del basamento, e vediamo 
in qual modo si debba in essa procedere, astraendo affatto dalle 
idee tipiche, e solamente dietro quelle ideali nozioni che ci sia- 
mo adesso prefisse. La semplicità, l'unità e la grandezza, come 
che amano un parco, regolare e uniforme andamento di linee, 
vorranno senz altro che io fugga i risalti e i tritumi, praticando 
lo stilobate non interrotto e continuo; e la solidità pure mi ob- 
bligherà che io faccia altrettanto, essendoché in quei risalti altro 
essa non vede che dei rinforzi, tollerabili solo in seguito di una 
cattiva statica costituzione. Parimente le stesse nonne testé allegate 
mi vieteranno di sottoporre alle colonne piedistalli, dadi, plutei, 
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od altra qualsivoglia appendice senza ledere la unità e la sempli- 
cità; perchè ad uno istesso scopa, quale si è quello di sostenere, si 
sodisfarebbe altrimenti con due mezzi diversi: la solidità e la gran- 
dezza poi: perchè la presenza di un piedistallo immiserisce e de- 
bilita quella della sovrapposta colonna, e ciò tanto più fortemente 
quanto più le di lui dimension si facciano soverchianti e visto- 
se; dimodoché se il piedistall» divenga nullo, la colonna rag- 
giunge allora la robustezza e cignità massima, requisito ottimo 
e opportunissimo. L'unità vorri inoltre che lintercolunnii di uno 
istesso portico manifestino tutti egualità di rapporti, e questo 
piace ancora alla buona simmetria, all'ordine ed alla eleganza; 
per cui si dovrà rifuggire dal far colonne affastellate in tal pun- 
to e in tal altro ad enorme disianza fra loro. Nelle trabeazioni 
poi non si vorranno. intoppi, risalti, triturazioni e contorcimenti, 
per quelle stesse buone ragioni che raccomandarono altrettanto 
doversi fare nei basamenti. Ne sapra delle trabeazioni |iotranno 
impostarsi nuove colonne, giacché vedemmo abbastanza (§ 321) 
come tal sovrapposizione introduca errori gravissimi ed irrime- 
diabili viiii, astrazion fatta ancor? dal tipo, e come sia essa as- 
solutamente contraria alla unità, alla grandezza e a tutte le ri- 
manenti leggi del savio decoro La medesima cosa si ba parimente 
a ripeter per ciò che concerne la sottoposi* ione delli aitici al 
tetto, comprendendosi questo caso, per identicità di motivi, nel 
precedente e nell'altro, già contemplato, dei piedistalli e dei plu- 
tei. Finalmente il carattere, la parsimonia ed ogni altro precetto di 
convenienza inibiranno ancora nei fastigii i risalti, le spezzature, 
le giaciture divergenti ed opposte, ed ogni altra stranezza di 
consimile specie. Passerò sopra a più minute disamine, che pure 
mi porgerebbero il destro a chiarir nuove cose, sembrandomi 
ormai, che quelle fondamentali disposizioni testé analizzate pro- 
vino con suflìcvnte evidenza, il sistema secondo il quale si deve 
in ogni altra faccenda procedere 

Ha che cosa son dunque tutte queste prescrizioni dettate 
finora se non quelle stesse che già si dedussero partendoci dalla 
imitazione del concello lignario? Ecco pertanto che quei criterii 
indipendenti ed astratti i quali ci furono di nonna nella sintesi 
architettonica che si diparte dalla creazione ideale, ci ricondu- 
cono nello scopo dell'ottimo e del perfetto alle fonti e alle leggi 
medesime del sistema imitativo ebe si uniforma al concetto del 



tipo. 1 

§ 332. Questo ragionamento però, dimostrando la coinci- 
denza e la verità delle massime che si derivano dalle singole si- 
gnificazioni tignarle con quelle che si concludono dietro i crite- 
rii del tutto astratti di solidità, comodila e decoro, parrebbe forse 

1 Con tuttoché ai abbia dimostrato, ebe ancora allontanandosi 
lalla imitazione tipica, per architettare navi? metile, e necessario in ge- 
nerate ricondurci alte di lei norme, pur nonostante potrebbe credersi 
che il metodo opposto fosso opportuno a somministrarci certe piccole 
libertà da far comodo: verbigrazia, che veniste in tal mode ad elimi- 
narsi l'obbligo dell'architrave più alto del fregio, dello stillicidio piò 
basso dei mutoli ed altri vantaggi consimili. Prescindendo dal dimo- 
strare che queste sano libertà assai meschine, noterò piuttosto come 
siano realmente impossibili: infatti nel discutere e stabilirò li, offiiii, 
le forme e le proporzioni di ogni membro architettonico, non ci siamo 
attenuti soltanto alla tignilìcatione che esso ha nel tipo, ma alla fun- 
zione ancora che ha nelle oj>cre murarie; non abbiamo Mrvito solo alla 
imitaiione, ma ancora alla statica, ed abbiamo ««servato alla materia 
non meno che al concello (vedi il $ 109). Per sottrarci adunque alle 
prescrizioni dedale intorno alti essenziali elemenli, converrebbe prima 
sottrarci alle leggi della solidità e del decoro, il che non * ammissibile 
in qualsivoglia metodo di i 
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ad un tratto che autorizzasse indifferentemente l'uno o l'altro dei 
due processi di architettonica composizione. Ma non è vero: pri- 
mieramente perche nell'arte, a resultati eguali, le scorte ed i me- 
uxii che si riferiscono senz'altro a speculazioni materiali e con- 
crete son preferibili sempre a «lucile che unicamente si basano 
sopra vedute ideali ed astraile; essendoché il materiale e il con- 
creto, parlando alla mente un linguaggio più assoluto e notorio, 
tanto meglio precludono il varco alle male intcrpelrazioni, che 
sono il geline ed il fomite poi delli errori. Ed è d'altronde fa- 
cile a concc|Hrsi che il tipo modellare, siccome quello che diret- 
tamente sodisfece ai bisogni dell uomo, costituito- essendo in ogni 
suo elemento con solidità e saviezza e con i veri ed essenziali 
principii della utilità e del comodo, è facile a concepirsi, io dico, 
che attenendoci ad esso, nelle opere murarie tutto sarà quivi dis- 
posto solidamente e sensato, e che tutto germinerà schiettamente 
da comodi e necessari! motivi. Abbiamo adunque in tal modo la 
viva certezza che non introdurremo nelle opere nostre cose men- 
dicate, assurde, o superflue; la qual cieca fiducia non so se po- 
tremo nutrirla quando anco saremo guidati nella composiziono 
architettonica da idee esclusivamente indipendenti e inconcrete. 
Ond è che se pure T accettazione dei tipi venisse in parte a re- 
stringere quella libertà di azione offertaci dai metodi opposti, 
contultociò sarebbe sempre da preferirsi, per quelle maggiori ga- 
ranzie che ci offre nella ottimità e infezione dell'esito: imperocché 
vai meglio correre moderatamente e sicuri, che a precipizio e in 
pericolo; e minor danno arrecano i fiumi limitati dalli argini, che 
quelli \<er ogni verso liberi ed irrompenti. 

§ 333. E che l'attcstato dei falli, sanzioni e giustifichi la 
preminenza del principio imitativo sull'altro sistema di creazione 
con poco si può riconoscere. Qual è quell'uomo infatti, o qual è 
quello scritto che, ragionando «oliarle dei Greci, non confessi e 
asserisca l'architettura dell'éra Periclea molto più nobile, grande, 
elegante e purgata di quella corrispondente ai tempi della sog- 
gezione latina e dell'impero orientale? Certamente che lutti 
convengono in questa asserzione. Ora però domando, in qual 
l'edilizio di Pericle predomini sopra quello di Adriano e di 
>: io non starò ad escogitarne il motivo per via di chinc- 
allisonanli ed astruse, come farebbe forse un filosofo; so- 
lamente mi appagherò di notare, ed è ciò incontrastabile, che il 
Partenone, i Propilei, i santuarii d Ricusi, d'Egina, del Sunio e 
tanti altri, serbano più rigorosa e evidente la imitazione del tipo 
lignario, di quello che ciò non si scorga nelle edificazioni Elie di 
Atene, in quelle di Salonicco e nelle altre peggiori dei Cesari Bi- 
zantini. Volgiamoci parimente alle cose d Italia. Chi negherà, per 
esempio, la preminenza grande delle antiche opere italosicule 
su quelle romane, e chi vorrà contrastare nel tempo stesso la 
rigorosa tipica derivazione che nelle prime lauto più schietta ed 
esplicita si manifesta? Per qual motivo poi i monumenti di Au- 
gusto, a universa! confessione, superano in eccellenza e purezza 
quelli di Diocleziano e di Costantino? Al solito perchè questi ul- 
timi si dilungano patentemente più di quei primi dalla idea ar- 
chetipa e imitativa. E quando inline la civiltà romana fu pro- 
pulsata dalle gotiche tenebre, perchè disparve allora del tutto 
ogni principio di decoro e di formosità architettonica? Senz'altro 
jicrchè, come apparisce dalle tradizioni e dai fatti, ogni argomen- 
to di derivazione tignarla erasi ormai dileguato e distrutto nella 
menle di quelli che edificavano. Le quali cose mi sembra che 
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addirittura significhino, come scostandoci dai modcllari concetti 
I idea del bello e del buono si perda, e si consegua soltanto de- 
cadimento e bruttezza.- 

§ 334. Ma non voglio pe rauco ristarmi dal citare altri 
esempli; chè il testimonio dei fatti é tal prova inconcussa da 
non doversene desiderare altra più confacente e più grave. Sai 
tu forse di grazia per quali cagioni l'architettura dopo il Risorgi- 
mento non raggiunse l'antica prestanza e si corruppe in brevissi- 
mo spazio tanto perfidamente? Apri, ti prego, e leggi tutti i trat- 
tati architettonici di quella età, consulta pure nei monumenti del- 
l'epoca, c confessami quindi se dallo esame tuo si conclude che 
a tal periodo vi fosse nozione alcuna e sviluppo di razionalità 
ipertignana. 1 Convien pur che si dica alla schietta: il Risorgi- 
mento altro non fece che ripristinare meramente le forme ester- 
ne e la suppellettile dell'arte italogrcca. per mascherarne quin- 
di a sua voglia il gotico e non desueto carcame Ed invero, se 
bene li osservi, capirai che in quel tempo li elementi ipcrtignarii 
si usavano a libito, per puro ornamento, senza coscienza alcuna di 
loro pristina significazione Ma tu già ben conosci quanto avve- 
nisse per tal sislema, e come ad usura corrispondesse l esilo alla 
mala efficacia di cosiffatta dottrina: i più nobili ingegni, siccome 
Palladio, Scamozzi e Vignola, dotati dalla natura di gusto più de- 
licato e di più squisito sentire, furono tratti per queste loro in- 
nate tendenze verso forme più castigate e graziose, per cui si 
avvicinarono in certa parte alla ottimità delli antichi modelli; li 
uomini secondar» poi, forniti d'animo meno accessibile ai senti- 
menti del vero bello, se ne allontanarono invece non poco; e fi- 
nalmente certi altri, come Rorromino e Maderno, guidati da un e- 
slro vivace ma sforniti di retto discernimento, precipitarono verso 
i più assurdi e vergognosi delirii. Quello che avvenne allora in 
epoca cosi propizia e fiorente per l'arte si ripeterebbe anco 
adesso, se ponessimo da parte ogni ipertignaria imitazione, e 
ciò per la influenza di quei motivi che già di «ipra ho 



Per questo sistema inoltre quanto più li architetti avessero 
imaginazione tanto più riuscirebbero pericolosi e no- 
civi allo artistico incremento; essendoché la mania di creare e 
variare, applaudita sempre dal volgo delli uomini che suol con- 
fondere il ricco e il fantastico col vero bello, è più facile a tra- 
scinare nelle capricciose ed orribili innovazioni del barocchismo, 



• Li scrini di arehllellura eh* videro la luce dui Risorgimento 
fino al secolo «corso SOM adir vero allrellanle parodie Vilroviane; ed 
il soggollo del tipo lunario ■ della sua imitazione, trattalo da Vilruvio 
coal di passaggio e alla lesta, nei nostri autori moderni si trova anche 
più fugacemente accennalo, « quasi pinlloito in forma di tradizione 
rancida e vieta, che di principio predominante e vitale; il che Unto più 
chiaro ed esplicito ci si dimostra dalle opere loro. 

* Lo stesso precitato sig. Tacconi, suo malgrado, lo va confes- 
sando e si condanna: « Alcuni, egli dico, tacceranno di pericoloso 
» questo sludio, ci è certo che un wurdiocrt Intenta potrebbe prraVrrùt; 
» ma che importar deve della perdila delle mediocrità? > (raccolti. 
Etam. Ioaie. ec, Milano 18U}. E che cosa è, domando lo, se non la 
mediocrità din costituisce la gran massa delli architetti? Li artisti di 
vero geuio in una data eia arriveranno forse all'nno per mille; dunque, 
a detto del signor Taccanl e consorti, per averne uno buono (a suo modo 
Irfifui, possiamo contentarci di succhiarcene 999 pessimi o caduti in 
malora; per una fabbrica a garbo, 999 possono andarsene in perdizione. 
Il bel tornaconto davvero sarebbe queslol E poi, di grazia, • ehe cosa 
son buoni i melodi ed I sistemi quando non solo non giovano ma anzi 
rovinano quelli appunto che, per la mediocrità del loro ingegno, 
mano più di tulli li altri delli aiuti e delle scorte valevoli? 
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CONCLUSIONE 



che a dirigere e perseverare le menti nello esercizio della ideale 
bellezza e della retta composizione. 1 

Quello che ho ragionato linqui. riferendomi olii esempii 
desunti dal sistema iperlignario, potrei ripeterlo ancora par- 
tendo dalle testimonianze che ci offrono i rimanenti concetti 
architettonici. * Dopo le quali cose, non so in verità quanto use- 
rebbe buon senno qualunque con metodi opposti avvisasse di 
prendere a gabbo la insegnatrice esperienza di tanti secoli e di 
tante nazioni. 

§ 335. Par dunque indubitabile per cosi grandi prove, ebe 
l'adorn» dei tipi, a preferenza d ogni altro sistema, favorisca e 
secondi la formosità o la prestanza delli architettonici concepi- 
menti Della qual cosa per dame ancora uno esempio speciale, 
rammenterò il problema vertente intorno alla sovrapposizione 
delle colonne, problema che molto agevolmente e con tutta 
naturalezza si sciolse, partendo dal caso corrispondente offertoci 
per la costituzione del tipo tignano (lib IV. cap XI]; non so poi 
se si avrebbe raggiunto lo scojw cuti altrettanta spontaneità e 
chiarezza adoperando i criterii addirittura ideali c inconcreti; 
certo. che 1 esperienza dei fatti ci condurrebbe a concludere in 
negativo Ne mi si dica, per confutarmi, che vurii architetti già 
per lo addietro operarono nel metodo istesso da me prescritto: 
che se ciò fecero, questo devo in essi attribuirsi meglio al ca- 
priccio che alla intima convinzione di far lienc soltanto in quel 
modo; imperocché qualunque per massima reputa buono un si- 
stema costantemente lo adopera, e non lo impiega e lo amalga- 
ma a piacimento coi metodi opposti e fallaci, secondochè ricono- 
sciamo aver fallo li architetti (inora 3 Ecco pertanto come i prin- 
cipi indipendenti ed astratti non furono fino adesso bastevoli a 
farci convinti della indecorosità grande clic vi è nella sovrappo- 
sizione delle colonne, ed <cco come non valsero in tanto tempo 

1 Me ne aj>|H'll<> a Michclangiolo il quale Mirtilli dalla natura un 
uni mi hi' (urite non ha né avia pari, ci, ululimi», ignorando le norme 
tipiche dell'arie e non ti curando investigarlo o scoprirle, trascinata 
dal fuoco ardenlissimo della «uà immaginazione, nurque'p'ù all'archi- 
lellura di quello che le rendette nervino. 

Anrhc il Bnrmraino, antesignano ili tulli i deliri! del dirocchi- 
sino, era lull'allro che un insegno volgare e scarno di srandi invenzioni. 

Ora du tulio quanta ti e ilello in quc«la e nella |. recedente noia, 
ne e«»*eg«e immancabilmente lab ridorma ill.si.one: che eoe il me- 
lode .la me avveralo la confetsir.no delti tiessi tuoi partigiani! |ier le 
incdiocr.la è una perdizione, e |ier li uomini di genio ó un precipizio. 
A chi dunque è giovevole? Evidenlcmciilc a nessuno. 

' Per quello che noi conosciamo dell'arie egizianica, può dirsi 
che dalle escava/ioni jeraliehe d'ipsarobul (o A bousemlioul ! nella Nubia 
alti editili murarli discendenti all'epoca dei l.agidi, non manifesti essa 
decadimento sensibile: della qual cosa per quante ragioni ti vogliono 
addurre, ninno iwrt naulern confettare, che in tulli quei monumenti 
dell'accennalo periodo non si riscontra dislacco estendale dal primi- 
tivo concello monolito, il quale in loro ti mostra costantemente inalte- 
rata ed identico, l'uà medesima inumazione poliel.be ripeterti intorno 
all' arte chinesc, per quanta ce lo consentano le porne nozioni che noi 
ne abbiamo. Relativamente poi alla arcbilellura indiarne*, è indubitato 
che le escavazioni gigantesche di Silura siano supeciori in sublimila, 
stile e bellezza nlle rocce tagliale del Mavaliiuram ed alle succedaneo 
pagode murate; ma egli è però indubitata del pari, che col sistema mo- 
nolito li scavi di Ellora hanno lama più relazione, che non tulli li altri 
monumenti accennali. 

' Valloni, e verità inconlratlahile; e Michelangiolo il quale noi 
Campidoglio e in San Pietro adopra nn aoln totale ordine di colonne, si 
serve poi di ordini sovrapposti in San Lorenzo a Firenze ed in diverse 
altre opere. Palladio anch'esso nelle sue fabbriche urbane e subordino 
pretenta spessissimo quest'alternativa di morii; ed e inutile infine conte- 
stare quesla cosa più a lungo, quando in ogni moderno trattalo d' archi- 
tettura ti trovano scritte le regole o le avvertenza da praticarsi per 
la sovr*p|ioiizioae delli ordini. 



a definitivamente insegnarci la radicai correzione che a quel di- 
fetto compete. 

§ 336. Che cosa è dunque questo sistema di creazione 
che mi si vuol contrapporre? In quanto a me lo ritengo una coo- 
tradizione uccisa, imperiacene, prest inaenuo ancora oa quanto iu 
detto, che cosa si attiene più strettamente alla essenza di un ti- 
po; la conformazione dei singoli membri, ovvero l'uso che se ne 
fa nella architettonica composizione? Certamente che la figura 
di ciascun membro ha un intimo ed inseparabile legame col prin- 
cipili modellare da cui si deriva, laddove la norma secondo la 
quale interviene alla impresa della composizione non ha col suo 
tipo che un nesso molto più lato e vaghissimo, appartenendo essa 
più da vicino al decoro, che è universale e immutabile in qualsi- 
voglia genere di architettura (§ 274). Come dunque? Al vstrn 
libero genio fa schifo un modello, volete emaneiparvene, e poi vi 
avvinghiate ad esso per tutto quanto egli ha di più connaturato 
inerente e vitale? E questa imitazione al tutto gretta e pedisse- 
qua delle antiche forme, non è forse molto più vergognosa e men 
libera di quella filosofica e nobile che si diparte da un concetto 
tipico preordinato e discusso? 1 

§ 337. Che se per le accennate cose l'obiezione finqul con- 
templata si riconosce contrada tona ed insussistente, con più gran 
facilita può dimostrarsi utopistica quell'altra, che favorisce la 
creazione assoluta e totale si delli elementi architettonici che 
dello universale loro conserto. La creazione assoluta per esser 
possibile e doratura presuppone in ognuno architetto una mente 
inventricc, straordinaria e dinamica. Ora come c possibile questo? 
Forse che I ingegni soprannaturali ed eletti crescono ad ogni 
passo e ad ogni ora, siccome fa la mala erba? Credo pertanto di 
non essermi errato in qualificare tale idea come pretta e beala 

* lo tono persuaso pochissimi che le considerale obiezioni ed ■ 
nuovi enunriali sistemi, in generale, siano propugnali da quelli che ama- 
no verameale il progresso ilell* arte; ho nell'idea piultosta che siano csii 
un bello e buono espediente decoloro che ne motivano il regresso, ed» 
qnesla opiaionc ini spinge il vedere, la crassa e lilla ignoranza che 
oggidì gravila pesantissima sulla maggior parie dei nostri architetti, 
ed il ve.lere quella gran tenerezza che vi òdi cifre rotonde e di abbici i 
euritmici, brevi, facili a pappagallarsi, e che fanno delli odierni traila 
sull'arte altrettante fagiolate di rancmolccnia architettonica. 

Tulle le quali cose stanno in conlradizionc aperta al assiema 
inventivo e creazionale; il quale, sirrotne quello che (ulto si fonda 
sulla idealità e sulla astrazione dei precelli, per essere attualo eonsrien 
ziosameote, e non a guisa di scansatane», esige un' istruzione |*u- 
fonda, estesa e (naturalissima. Dietro siffatte considerazioni io ritenga 
un forle anspelta. che sotto il manto specioso dell' indipendenza archi- 
lellica e della maggior libertà di azione, si voglia da taluni autorizzare 
la ignoranza dell' arie e il fare a caso e a capriccio: infatti quel volersi 
servire del vecchi elementi architettonici non sembra egli un bel ri- 
trovai» di chi non vuol darsi la briga di inventarne dei nuovi? Quel 
volerli destituire da ogni loro espressione per confinarli a un maler.z- 
listno insensata non par fallo a posta da chi non vuol prendersi fa- 
stidia di penetrarli e studiarli nel loro criterii* E flnalmenle in qoel 
pretendere di rimescerli ed accozzarli mi arbitrio non si travede forse 
il risparmio di riflessione, vagheggiato tanto da certi ingegni liberi, 
indipendenti e fierlssimi? Può darsi bensì che io m' inganni, e che dav- 
vero l'amore di un'arte emancipala, o scatenala ( per dirla con pia 
schiettezza; animi e muova la contemplala obiezione; net qual caso si- 
lura mi viene da rammentare la favola d' Icaro, che, per voli Mppu 
alti, guasta il rernupo dtllt oli e precipita nell'Oceano, lezione gravis- 
sima ai desidcrii indiscreti, lo non prognosticherei meglior Nilo »'•» 
an hilellura idealizzala e fantastica, se per disgrada *»rtis*e mai a pi. 
valere: ma non soggiaceremo, io spero, a cosi trista ventura, se par k«i 
si sperda prima nel mondo ogni principio di rettitudine e di accorlezz. 
e so pur non si giunga innanzi a provare, che Antenata, Borromino e 
Madcrno furono più sav.i e virluoii architetti di Catarrale. Idi» * 
Palladio. 
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Nè con questo voglio già dichiarare impossibile clic qual- 
che privilegiato intelletto possa giungere, per via d invenzioni, a 
formular 1 arte sotto nuove apparenze, ma ciò non toglierebbe 
mica alla imitazione il volgo delli architetti; imperocché queste 
novelle immagini per tutti li altri uomini che in se non avessero 
forza e sapienza di fare altrettanto, verrebbero tosto a costituii e 
un tipo, se non monolito, lintcare, o tignano, cervellotico almeno, 
tna sempre un tipo: e quanto lungo perìodo questo nuovo siste- 
ma durerebbe florido e buono, si juio desumere ila ciò che più 
sopri ho notato con le argomentazioni e li esempi i§§ 332, 
US e :J34[ 

§ 338. Oltre di queste stranezze da me considerati' linoni, 
potrebbe darsi anche il caso che qualcheduno stortamente eclet- 
tico con nuovo ramo di pazzia umanitaria pensasse mettere a 
<t)Alrìbuzione tutte quante le architetture delle passate e pre- 
senti nazioni, omle a capriccio accozzarle e rimescerle, formando 
in tal modo un cibreo architettonico di veramente cosmico sapo- 
re 1 Non creilo pero nessun savio goloso di onsiffiilta pietanza, es- 



■ Anelo- al Mum>r Selvatico non dispiacerebbe gran fatto un Ut 
HUKtc eclettismo architettonico, ma europeo, perù; cosi egli torrenti* che 
<• si •Imitasse 1° arte salii itili del medio evo e su qaelli l.ombardeichi 

• del lecolo XV, ripristinando lutti intieri la I rad illune ( Scimi. 

• mtVArck. et pag. 458;. > 

Il signor Tacrani poi è più lar^u e cosmopolita nelle sue vedute 
'li restaurazione arcbilcllici; giacché proporrebbe uno studio sui mo- 
numenti Etruschi. Ksjizii. Greci, Romani, Lombardi, Golicolombardi, 
GoiicostMoni, Goliconormanni, Goticoledescbi, e per conseguenza an- 
che su quelli Arabi. Bizantini, Persiani, Indianici, Giavanesi, Cinesi, 
Peruviani ed A Uechi; giacché allorquando si ammettono quelli uni 
non vi é ragione plausibile di rifiutare quest'altri. In verità che io 
sarei forte curioso di vedere la bella figura che mostrerebbe un edifliio, 
il quale ne' suoi dettagli architettonici cf risvegliasse conlemporanea- 



.l'SlONE 133 
sendoehè a prima vista è arguibile, come ciò starebbe a iniziare 
un periodo babelico, a cui terrebbe dietro ben presto la falegtca 
soluzione. 

Sj 339 Riassumendo pertanto il già detto, si può conclu- 
dere, che l'adozione dei tipi architettonici •'• cosa necessarissima, 
e che mirabilmente avvalora l'ottima e ben variata composizio- 
ne: per cui riescono essi all'artista non di catena, ma si vera- 
mente di scorta e suggerimento fedele. I concetti modellar) son 
quasi come un centro di grande attrazione, intorno al quale pos- 
siamo più o meri largamente aggirarci, secondo la intensità dell» 
impulso proprio Anco seguendo un tipo si può dunque in tal 
certo modo crear francamente, e si può. ainzi si deve imitare di 
libera e nobile imitazione Nè si abbia tema che manchi cosi ma- 
teria a innovazioni buone e lodate; le decorazioni delle nostre 
fabbriche sono uniformi e monotone; jierchc non si variano? Il 
sistema tignario è suscettibile forse di più lata espressione; per- 
chè non si amplifica? Oltre di questo abbiamo il monolito che 
merita, come giù dissi (§§ 103 e IOTi, le artistiche cure; x> ne 
ho formalo a quest'ora soggetto di studio, e non sono intieramen- 
te scontento della incominciata fatica Quanto ho intrapreso li 
altri pure intraprendano, e giungeremo forse in tal modo ad ac- 
crescere la dovizia dell arte, senza punto deviare, ottimo pregio!, 
dal retto cammino del savio, dell onesto e del bello 



mente l'idea delli ipogei di Tarquinia e di Vulci, dell' Msimandiéu e del 
Meo nirnio, del Parlenone e del Pantheon, del Sani' Ambrogio e del 
Duomo di Milano, delle cattedrali di Palermo e di Colonia, tirila Radia 
di Westminstcr, delt'Allhambra, della Suleimanié, della Mesijed-Schah, 
del Parasuararoi, della Pagoda del Tangiore, del Boro-Boedor, del Tien- 
Tau. dell' Ingipilca e dei Teocalli di Pipanti* e di Milla. Che bella espo- 
sizione mondiale di prodotti architettonici sarebbe questa! 
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